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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


Ual  più  bella  forte  pote- 
va mai  fperare  il  mio 
piccol  Libro  di  quella , 
che  benignamente  gli  viene  accorda- 
ta da  VS.  Illuftriffima  di  comparire 
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la  prima  volta  alla  luce  ,  col  fre- 
gij  luminofo  in  fronte  dell'  inclito 
Voftro  Nome  ?  O  fi  voglia  riflet- 
tere airilluilre  Famiglia,  donde  van- 
tate r  Origine  ,  o  confiderar  fi  vo- 
gliano i  Voftri  gran  meriti  nell*  in- 
carico orrevole  che  foftenete,  o  fi- 
nalmente riguardar  fi  debba  T  in- 
credibile propenfione  ,  che  avete^ 
moftrata  mai  Tempre  non  meno  ver- 
fo  le  Lettere ,  e  le  belle  Arti ,  che 
verib  gli  onefti  Profeflbri  delle  me- 
defimé  ,  la  Dedica  di  quella  Ope- 
retta fi  doveva  unicamente  a  Voi , 
fuori  di  cui  non  so,  fé  ella  avreb- 
be trovato  un  più  cofpicuo,  un  più 
foliecìto  s  un  più  amorevole  Protet- 
tore .  I  Vo- 


I  Voftri  gloriofi  Antenati  ,  qua- 
fi  emulando  1'  immortai  genio  de' 
Medici  Eroi  ,  che  in  Italia  Tenz' 
alcun  dubbio  furono  i  primi  sl* 
raccogliere  monumenti  d'  Antichità  5 
il  fecero  fovra  ogni  altro  diftingue- 
re  nel  buon  gufto  di  quefto  lode- 
vole ftodio  .  Ne  fanno  chiara  tefti- 
monìanza  le  Greche  ,  e  Romane-* 
Ifcrizioni  al  pubblico  efpofte  nell'  am- 
pio Cortile  del  magnifico  Voflro  Pa« 
lazzo  ,  r  antiche  Sculture  ,  le  Pittu- 
re eccellenti ,  1'  Urne  e  i  Sarco- 
fagi )  che  per  ogni  dove  le  Stan- 
ze adornano  ,  e  fopra  tutto  la^ 
fcelta  5  e  copiofa  P^accoìta  de' Cam- 
mei 3   degl'  intagli,  e    delle    Meda- 
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glie  ,  che  dagli  Efteri ,  e  da'  Citta- 
dini s'  ammira  nella  domeftica  Ve- 
drà Galleria  .  Che  maraviglia  poi  , 
fé  i  trapaffati  Sovrani  della  Tofcana 
tra  molti  altri  prefcelfero  e  il  Vo- 
ftro  gran  Padre,  e  il  chiariflìmo  Fra- 
tello Senatore  a  foprainrendere  alla 
Real  Guardaroba  ,  e  alla  ricchiiTi- 
ma  Gallerìa  ,  di  cui  oltre  ogn'  Ita- 
lica Città  va  fuperba  Firenze?  Che 
maraviglia  »  fé  anche  T  Augustis- 
simo Cesare  felicemente  Regnan- 
te dopo  la  morte  di  quefti  due ,  elef- 
fe  Voi  a  fucceder  loro  nella  mede- 
fima  ragguardevoliffima  Carica?  Vol- 
lero i  prudentiffimi  Monarchi ,  che  le 
rarità  fingolari ,  e  le  memorie  pre- 
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gevoli  delle  Culce  antiche  Nazioni 
da  lor  confervate  ,  ficcome  il  nu- 
mero grande  de'  valent'  Uomini  ad 
avanzamento  delle  nobili  Arti  con 
fplendida  magnificenza  trattati,  nel- 
le mani  foflero  ,  e  dall'  autorità  di- 
pendeflero  di  giudi  eftimatori  di  sì 
fatte  cofe.  Né  vane  riufcirono  le^ 
mire  del  Sovrano  accorgimento .  Per- 
ciocché qual  fenfibil  progrelTo  non 
hanno  fatto  nella  prefedenza  Voftra 
1'  Arti  liberali  ,  che  nell'  Imperiale 
Gallerìa  11  profeflano  ?  Badino  per 
efempio  di  tutte  1'  altre ,  e  il  lavo* 
no  maravigliofo  del  Mofaico  in  pie- 
tre dure  ne'  noftri  tempi  mercè  la 
Voftra  affiftenza  giunto  alla  maggior 
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perfezione ,  e  le  Scuole  del  Difcgno , 
dell'Arte  d'incidere  in  rame,  e  del 
toccare  in  penna  dall' Augufta  bene- 
ficenza a  pubblico  vantaggio  aperte, 
per  opera  Voftca  provvedute  de'Mac- 
ftri  più  efperti,  e  più  accreditati. 
Ma  non  doveva  afpettarfi  diverfa- 
mentc  dalla  cura  autorevole  d'  un 
Signore  quale  Voi  fiete,  dotato  di 
raro  vivace  talento,  e  naturalmente 
intento  a  promovere  la  gloria  delle 
ottime  Profeflìoni.  Non  fono  que- 
fte  efpreflìoni  da  me  ufàte  per  fer- 
vire  allo  fpirito  delle  Lettere  Dedi- 
catorie .  l  Gcnerofi  fentimenti,  che 
nutrite  nell'  animo ,  non  meno  che  le 
Voftre  comraendevoli  azioni  vi  fan- 
no 
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no  rifplendere  chiaramente  di  quefto 
Carattere. 

Quante  volte  io  medefimo  ho  udi- 
to dirvi  >  che  le  Cafe  de'  Grandi  mag- 
gior lurtro  ricevono  da  un  bel  Mu- 
feo  ,  che  dallo  fplendore  dell'  Oro , 
e  dell'  Argento  ?  Quante  volte  mi  fon 
trovato  a  vedere  con  qual  affabile 
gentilezza,  e  con  qual  amorevole  di- 
ftinzione  accogliete  nel  voftro  Palaz- 
zo Letterati,  Profeffbri  ,  ed  Artefici 
d*ogni  forte? Or  con  l'innata  Voftra 
amorevolezza ,  lUuftriifimo  Signore ,  de- 
gnatevi di  ricevere  ancora  quefto  mio 
Libro ,  il  quale  nella  fua  prima  com» 
parfa  fi  ricovera  fotto  i  valevoli  au- 
fpicj  dell'aito  v^oftro  Patrocinio,  meiv 
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tre  io  in  atto  di  prcfentarvelo  col 
più  profondo  Oflequio  umilmente  m' 
inchino 
Di  VS.  Illuftrifs. 

Firenze  15.  Ottobre  1759. 


Vtnilìjs,  Dfvot'tfs,  e  Obbllgatìfs.  Serv» 

Giufeppe    Bianchi. 
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AVVISO  AL  LETTORE. 


^  La  Medìcea  Imperiai  Gallerìa 
di  Firenze   un    Teforo   ineflì- 
mabile   de"  piti  preziofi  Moint'^ 
mentì   dell'  Antichità  ,  e  una 
magnifica    Raccolta  delle    Rarità  più  fin- 
golarì  ,  in  cui  gareggiano  mirabilmente  la 
"Natura  i  e  V  Arte ,  Potrà   cto   da  fé  me* 
dejlmo.  conofcere  chiunque  ji   degnerà   kg-- 
gere  quejìo  mio  Ragguaglio  >    cui   mi  fono 
indotto   a  pubblicare    con  le  ftampe  ,    per 
aver    veduto  t   che   varj  per   altro    dot  ti f 
fimi  Uomini ,   che    nelle   Opere    loro    han- 
no 


fio  fave/lato  di  quefta  Gallerìa ,  quali  fi* 
no  MifTon,  Addiflòn ,  Reit  ,  il  Gefuira 
Galleran,  Montfaucon ,  ed  altri  fi  fino 
molte  volte,^.  ingannati  ,  e  avanzando  delle 
cófe'Hioh  ^'ùere  ,  e  prendendo  m&ltijfimi  ab  - 
bagli  .  S'  aggiunge  a  quefto  il  vantaggio 
che  ve  pojjono  ritrarre  grandiifmo  ,.  e  i 
Viaggiatori ,  e  i  miei  Concittadini  ,  qttejìi 
.  venendo  precifamente  infirmati  di  ciò  ,  che 
di  più  bello  ^  di  piti  raro  ^  di  più  prege- 
vole fi  conferva  nella  loro  Città  ,  quegli 
tornati  alle,  loro  Patrie  godendo  il  comodo 
di  un  Libro ,  che  può  ridurre  loro  alla 
memoria  quel  che  hanno  già  ocularmente 
ojfervato.  Mi  rimane  di  confeffare  inge- 
miamente ,  che  alcune  di  qnefle  Notizie 
mi  fiono  fiate  comunicate  dal  fu  France- 
fco  Bianchì  mìo  Zio  Paterno^  e  Ante  cefi 
fiore  in  quefta  Carica  ,  mentre  io  fiotto 
di   lui  faceva   pratica  ,    ed  accpii flava   la 
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cognizione  della  Gallerìa ,  ma  pojjo  altre» 
sì  affermare  ,  che  la  maggior  parte  mi 
fon  coflate  gran  pena  >  e  fatica  per  riu' 
tracciarle  ne'  più  dotti  t  e  piìi  celebri  Scrii' 
tori , .  e  confermarle  ancora  coli'  illuflre 
loro  autorità  ,  Io  fpero  dal  Cortefe  Zetto-* 
re  un  benigno  compatimento ,  fé  qualche 
Dolta  trova,  o  la  materia  non  ben  dijìs" 
fa,o  la  propria  Curiofità  non  del-  tutto 
appagata ,  qualora  rifletta ,  che  difficil  cofa  è 
ad  ognuno  parlare  di  cofe  tanto  antiche  con 
tutta  r  ef altezza  *  e  particolarmente  a  me 
che  mi  conofco  d' ingegno  molto  inferiore  a 
quejìa  im^refa ,  la  quale  iton  avrei  certa* 
mente  refa  pubblica ,  fé  io  non  veniva  ani* 
mato  da  Teofrafto  là  dove  dice  ,  che  apud 
maximos  quofque  ,  &  elegantiflìmos  Vi- 
ros ,  edam  rudes  loqui  poiluor  ,  damino- 
lo fide,  &   ratioas    loquaotur . 


Di" 


/  nufte  tdrggntum*  <y  mtrmor  vefus,  aeraque  if  artes 
Sufpìce  t  cum  gemmi s  Tyrios  mirare  colores* 
Horat.  Ep.  ad  Numicium  • 
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A  Galleria  Medicea  dì  cui 
prendo  a  favellare,  fu  penfiero  della 
gran  mente  di  Cofimo  Medici  II. 
Duca  di  Firenze,  e  poi  primo  Gran- 
Duca  della  Tofcana.  Egli  lo  formò 
nel  tempo  fteflb,  che  prefe  la  rifo- 
luzione  dì  ridprre  in  una  fola  contrada  la  mag- 
jlior  parte  dei  Tribunali ,  che  noi  denominiamo 
Uffizi ,  i  quali  (lavano  fparfi  in  vari  luoghi ,  e 
collocati  in  angufte  refidenze ,  e  molti  ancora  fi 
adunavano  nella  Cafa  del  Pubblico,  che  oggi  Pa- 
lazzo Vecchio  fi  chiama  ,  edificato  già  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  col  difegno  di  Arnolfo  di  Lapo  ,  va- 
lente ingegnere  di  quei  tempi,  per  fervire  di  reiìden- 
za  al  Sapremo  Maglflrato  dei  Signori  ;  fopprefli  i 
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a  DESCRIZIONE 

quali  col  cambiamento  del  nuovo  Governo ftabilico 
nel  1530.  per  opera  dell*  Imperatore  Carlo  V,  il  Gran 
Duca  Cofimo  I.  dopo  la  morte  del  Duca  Aleffandro 
fuo  predeceifTore  trasferì  la  Tua  abitazione  in  eflb, 
abbandonando  il  proprio  magnifico  Palazzo  fìtuato 
in  via  Larga.*  ma  predo  incapace  riconofciutolo  a 
poter  commodamente  fiipplire  al  fervizio  del  Pubbli- 
co ,  e  della  domeflica  Tua  famiglia  ,  per  la  numerofa 
figliuolanza  ,  di  cui  la  Provvidenza  Divina  lo  profpe- 
rava  (fé  diminuire  non  voleva  la  fala  ,  che  è  una 
delle  maggiori  d'  Italia  ,  e  che  egli  medeiìmo  arric- 
chì con  nobil  ornato  )  pensò  a  difgombrare  la  Du~ 
cale  abitazione  di  ogni  altro  imbarazzo,  e  a  Gior- 
gio Vafari  fuo  Architetto  ,  e  abile  molto  nella  pro- 
fefllone,  impofe  l'efecazione  della  fua  vada  idea. 

Prefcelfe  Giorgio  un  {ììo  per  tutto  il  grande  edi- 
fizio ,  vicino  al  Palazzo  quanto  pliì  fi  poteva,  ac- 
ciocché affevolmente ,  e  fetiza  eflere  oflervato  il 
Sovrano  paHalTe  alla  Galletìa;  e  per  non  recare  im- 
pedimento né  alleftradc  pubbliche,  né  alla  luce  nc- 
ceflaria  per  illuminare  gli  appartamenti  dei  refpet- 
civi  Uffizi ,  quello  a  quefta  congiunfe  con  un  corri- 
doio ,  o  pafTaggio  friadlziorameiicc  immaginato  .  Ve-' 
ro  è,  che  né  il  Principe,  né  l'Architetto  ebbero 
tanto  di- vita  da  vedere  ridotto  all'intero  compi- 
mento un  sì  gran  difegno . 

Ala  fé  mancò  quefto  contento  al  Vafari,  egli  eb- 
be quello  di  legnalare  coli*  arte  fua  un'opera,  acuì 
da  prima  non  fu  penfato .  La  DuchefTa  Leonora 
avendo  fatto  l'  acquifto  del  Pabzzo  pofleduto  da* 
Pitti,  coftituito  in  un  (ito  il  più  vago  della  Città  ,  il 
Duca  Cofimo  vi  tralportò  il  domicilio,  e  diede  or- 
dine al  Vafari  di  penfare  ,  come  mai  fi  potette  dar 
fegrecacommunicazione  a  quefl e  due  fabbriche  ,  così 
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tra  loro  diftanti,  e  lontane;  ed  egli  follecitamente, 
e.  con  gran  giudizio  s' immaginò  un  corridoio  lungo 
circa  a  paflì  mille,  che  col  mezzo  della  Gallerìa 
ì  due  Palazzi  unifle ,  e  ne  formalTe  come  un  Telo  ; 
di  che  ricevutane  l'approvazione,  vi  adoprò  tal  fol- 
lecitudine ,  che  com'egli  fcrive  di  fé  medefimo ,  in 
cinque  meli  di  tempo  fi  pafsò  comodamente  da  un 
luogo  all'  altro  ;  e  la  Spofì  Reale  del  Principe  Fran- 
cefco  fuo  primogenito  fu  la  prima  ad  ammirarne  la 
magnificenza . 

Per  r  efteriore  dell'  accennato  grande  edifizio 
della  Galleria ,  di  cui  mi  tocca  a  parlare ,  furono 
adoprate  fenza  rifparmio  Pietre,  che  dal  colore  di- 
confi ferene,  divife  con  maravigliofo  artifizio  in  co- 
lonne, e  fodi,  che  vale  a  dire  d'  un  comporto  di 
pietre ,  e  mattoni ,  molto  più  largo  di  quel  che  a 
pilaftro  fi  convenga  ,  e  con  avvedutezza  fortunata 
venne  in  tre  ordmi  diftribuito ,  fervendo  il  primo 
per  i  Tribunali ,  fecondo  V  idea  primiera  di  Cofimo ,  il 
fecondo  per  le  botteghe  dove  oggi  lavorano  gli  Ar- 
tefici delie  pietre  dure  ,(  pregio  particolare  di  Firen- 
ze, come  a  fuo  luogo  fi  dirà),  ed  il  terzo  per  la 
Galleria ,  Diflì  a  bella  polla  avvedutezza  fortunata  » 
non  efl'endofi  per  avventura  penfsto  fui  bel  princi- 
pio ,  che  nell'  ordine  di  mezzo  collocar  fi  potelTero 
quefti  artefici  ,  i  quali  coli*  opere  delle  loro  mani 
hanno  poi  arricchita  la  Galleria  ,  e  tramandata  ne* 
paefi  foreftieri  la  grandezza  del  Sovrano ,  che  a' 
fuoi  dipendi  li  trattiene ,  mercè  i  fontuofi  donativi 
compofti  con  quelle  pietre  ,  inviati  in  tempi  e  con- 
giunture proprie  a'  Principi  di  alto  affare ,  ed  a'  Mo- 
narchi medefimi . 

La  Galleria  diflribuita  fu  in  tre  corridori ,  de'  quali 
uno  guarda  il  Levante  >  1*  altro  il  Ponente ,  ed  il 
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terzo  a  Mezzogiorno  è  rivolto  .  Quefto  introducen* 
do  la  comunicazione  con  gli  altri  due,  ferve. come  di 
profpetto  alla  ftrada,  Incorno  cui  s'aggira  tutta  la 
fabbrica,  la  quale  da  Tramorjtaira  reftando  aperta, 
rende  un' aggradevole  comparfa  ,  a  chi  venendo  dal- 
la gran  piazza  in  una  fola  occhiata  tutto  V  efteriorè. 
jrimira* 

Defcrizìone  delie  Mifurs  ^ 

*Uno  de'  due  corridoi,  ci  ©è  quello  a  Ponente  è 
lungo  braccia  dugento  cinquaotadue  fiorentine  5, 
e  r  altro  a  Levante  braccia  dugento  cinquantacinque 
e  mezza;  larghi  ambedae  braccia  undici,  e  alti 
nella  centinacura  della  volta  braccia  dieci,  e  un- ter- 
zo :  e  l*  altro  di  comunicaziorìe  è  lungo  bEaceia  ^éì' 
iancuno  ,  e  foldi  dodici  >  e  largo  undici  ,  e  foldi  nove-, 
in  altezza  poi  tutto  fimile  agli  altri  due  :  e  uon  ef- 
fendoda  muraglie  per  veruna  parte  chiuio  ,  ma  folo  da 
grandi  i.ntelaiatore  di  fpecchi  circondato,  porge  .uà 
amena  veduxa- deli' Arno  da  una  parte,  e  di  tacca 
la  fabbrica  dall'altra.  >   •. 

All'  interno  di  quefti  corridoi  ftanoo  difpofìe  le 
Statue  ,  e  diftribaite  le  Camere  ,  le  quali  non  ideate 
tutre  nel  medefimo  tempo,  né  dall' iileflb  Architetto 
edificate,  non  fono  uniformi  in  grandezza,  né  in  lime- 
tria  ;  ma  di  quefte  ,  e  di  ciò  che  in  fé  racchiudono  par- 
Jerenio  a  Tuo  luogo,  richiedendo  la  vaftità  della  ma- 
teria ,  che  fi  proceda  con  metodo  ,  e  fi  vada  fegui- 
tando  al  pofùbile ,  quel  che  di  mano  in  mano  fi  pie- 
fenca  agii  occhi  de'  riguardanti-,  non  venendo  oH'er' 
vati  da  ognuno  1  primi  oggetti ,  con  quella  confidera- 
zione  che  meritano ,  forfè  perchè  vi  fi  ricerca  notizia 
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è-iftojria  antica  e  moderna  ;  fé  non  voleiUmo  dire  , 
c-he  la  molcipiicirà  loro  confonde  taluno ,  altri  ne 
fgoaienta  ,  e  tutci,  univerfalmeine  forprende  . 

Ma  prima  d'inoltrarmi  più  avanti,  eflendofì  par- 
lato del  braccio  fiorentino ,  di  cui  i!  più  delle  volte 
mi  fervirò  quando  mi  occorra  portar  la  mifura  di 
Statua,  Bronzo,  o  Quadro,  llinio  fìa  necefiario  il 
dar  notizia  qaal  proporzione  egìi  abbia  coli'  antico 
piede  romano  ,  e  col  greCo  ancora  ;  ed  in  oltre  col 
palmo  che  oggi  fi  dice  romano,  acciocché  que- 
ile  milare  meglio  s' intendano  da  tutte  le  nazioni  di 
Europa. 

E  primieramente  egli  è  da  fa  p  et  fi ,  che  due  forte 
di  braccio  fi  adoperano  in  Firenze ,  i'  uno  braccio  a 
terra,  e  l'altro  braccio  a  panno  chiamati:  del  brac- 
cio a  terra  fé  ne  fervono  gli  Agrimenfori  per  le 
mifure  de'  terreni;  laonde  di  quello  non  è  d'uopo 
parlare  '(  ma  il  biaccio  a  panno  fi  pratica  in  tutte 
le  altre  occafioni ,  nelb  quali  occorra  di  mifure  va- 
lerfii 

Si  divide  quefìo  iln  foldi  vefiti ,  e  cisfcliedun  fal- 
de in  denari  dodici  ;  e  da  così  minuta  divifione  fé 
ne  trae  la  facilità  di  farne  un  efatto  conguaglio  eoa 
qualunque  akra  mifura .  Sicché  il  piede  antico  ro- 
mano detto  ancora  piede  geometrico ,  il  quale ,  fe- 
condo le  regole  di  Frontino  appoggiate  a  buone 
autorità,  fi  divide  in  dita  fediti»  ovvero  in  once  do- 
dici, fi  adatti^*  foldi  dieci,  e  denari  due  étì  brac- 
cio fiorentin^ve  centoventi  piedi  romani  antichi 
tornano  braccia  fefTarjtuna  fiorentine:  così  il  piede 
greco,  che  fi  divide  anch' eflb  in  dita  fedici ,  ovve- 
ro in  once  dodici ,  fi  adatta  a  foldi  dieci ,  e  denari 
quattro  del  braccio  fiorentino  ;  laonde  computato 
i-n  maggipi:  fomnia,  nella  quale  non  cadano  divifioui 
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minori,  fefTanta  piedi  greci  tornano  braccia  trentu* 
na  fiorentine;  e  per  comprendere  ancora  la  propor- 
zione del  piede  greco  col  romano ,  piedi  feftantuno 
greci  vengono  a  formare  piedi  fefTantadue  romani . 

Molto  minore  delle  tre  fuddecte  mifare  è  il  pal- 
mo romano ,  mifura  oggi  conofciuta  da'  viaggiatori 
più  d'ogni  altra,  e  da  tutti  coloro  ancora,  che  fen- 
za  efiere  dalle  Patrie  loro  Tortiti,  ma  per  proprio 
genio  ,  e  interefle  abbiano  fatto  alcuno  Àudio  fopra 
le  mifure  ,  e  fopra  i  pefi.  Egli  fi  divide  non  altri- 
menti ,  che  li  due  piedi  fuddetti  in  dodici  once ,  e 
ciafchedun*  oncia  in  cinque  minuti ,  e  adattandofi  a 
foldi  fette,  e  denari  otto  del  braccio  fiorentino, 
viene  ad  avere  la  feguente  proporzione  con  le  tre 
mifure  poco  fa  accennate .  Palmi  fefTanta  romani 
fono  braccia  ventitré  fiorentine:  palmi  feflantuno 
fono  piedi  quarantafei  romani  antichi  :  palmi  trentuno 
fono  piedi  ventitré  greci. 

Ed  acciocché  i  curiofi  ,  che  per  bizzarria,  o  per 
ammaeftramento  ne  voleflero  avere  rifcontro,  fap- 
piano  dove  trovare  la  mifura  del  piede  romano  la 
piiì  efatta  d'ogni  altra,  colla  cui  regola  gli  antichi 
alzavano  le  fabbriche,  ed  ogni  altra  cofa ,  che  di 
Architettura  meftiero  avefTe ,  e  donde  per  quefto  di- 
fcorfo  non  poche  notizie  tratte  fi  fono  ,  oltre  a  quel- 
lo che  fi  vede  in  Roma  nel  Campidoglio ,  ftimo  che 
fia  necefPario  aver  fra  le  mani  una  carta  fegnata  da 
Iacopo  Boflìo ,  e  da  lui  fatta  ftampare  in  Roma  neh* 
anno  1560.  per  dimoftrare  la  figura  dell'  armature 
adoperate  nelle  volte  di  S.  Pietro  di  Roma,  e  que- 
lla porre  a  confronto  col  trattato  di  Architettura  di 
Vincenzio  Scamozzi  ftampato  in  Venezia  nel  161 5. 
che  neir  una  ,  e  nell*  altro  fi  trovano  le  mifure  fud- 
dette  >  ma  più  dipintamente  quella  del  piede  roma- 
no. 
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no.  Oflervifì  però,  che  dall'una  air  altra  v'è  alca* 
na  poca  differenza  »  eflendo  quella  dello  Scamozzi 
alquanto  più  lunga  di  quella  del  Boffio:  ma  ciò  noti 
puote  né  dee  confiderarfi  per  errore  di  veruno  di 
loro ,  perchè  vi  è  molta  probabilità ,  che  la  variazione 
provenga  dalla  carta,  la  quale  nel  ricevere  rìmpref- 
lìone  dovendoiì  bagnare  »  il  piò»  o  il  meno  porta  ac- 
corciamento maggiore»  o  minore»  afciutta,  che  fia. 
Riprova  certa  ne  può  elTere  ,  che  le  mifure  re- 
gnate nella  carta  del  Boffio  tutte  fono  più  corte  di 
quelle»  che  fi  trovano  nel  trattato  dello  Scamozzi; 
dove  ancora  è  da  confiderarfì ,  che  elTendo  quello 
Un  grofib  volume,  e  quella  una  femplìce  carta,  nel 
battere  del  volarne,  che  il  libraio  indirpenfabilmente 
ha  dovuto  fare  »  i  fogli  dello  Scamozzi  faranno  tor- 
nati alla  loro  primiera  grandezza ,  fé  non  pur  anche 
averanno  acquiftata  maggior  eftenfìone  >  dove  che  la 
carta  del  Boflio  incapace  di  effer  battuta ,  fé  logora- 
re non  fi  voleva,  avrà  ritenuto  quell*  accorciamen- 
to »  acni  nel  bagnarla  dovette  reltar  fcttopofta .  Ma 
per  affegnare  la  vera  efattilììma  mifura  lineare  dell*  anr 
tico  piede  romano»  onde  poi  trar  fi  potefle  la  giu- 
fta  proporzione  al  braccio  fiorentino,  trovafì  in  Fi- 
renze chi  poflìede  un  non  piccolo  volume  di  Fogli 
fegnati  a  mano  da  BaldafTarre  Peruzzi  da  Siena  Pit- 
tore,  e  Architettore  diligentifiìmo  de'  tempi  Tuoi; 
e  l'  illuftre  Pofleflbre  di  tali  carte  intendentiffimo 
d*  Architettura ,  s*  è  compiaciuto  di  fomminiftrarmi 
tutto  ciò ,  che  al  mio  difcorfo  facea  di  meftieri  » 

Contengono  quefti  fogli  laboriofiflìmi  Studi  d*  Ar- 
chitettura» che  quel  valentuomo  fece  in  Roma  fui 
principio  del  fecolo  decimofefto,  difegnando  con 
grande  accuratezza  tempj ,  terme,  archi  trionfali, 
colonne»    imbafàmenti  ^    capitelli,    fregi,    ed   altri 
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moltiflìtni  avanzi  di  fabbriche ,  e  fi  fervi  del  piede  » 
mifura  adoperata  dagli  antichi  Architettori  romani , 
come  s'  è  detto  ,  e  da  lui  efprefTa  efattifllmamente 
ne'  fuoi  difegni ,  non  tanto  per  notizie  trattene  dalle 
figure  ,  che  tagliate  in  marmo  fi  vedono  ancora  og- 
gi in  Roma,  e  da' manofcritti ,  che  poi  fi  perderono 
nel  Sacco  di  quella  Città  ,  quanto  per  li  rifcontri ,  che 
egli  medefimo  ne  fece  fopra  qualunque  cofa  ,  che  di- 
fegnava  ;  per  modo  che  in  quella  non  cadendo  alte- 
razione veruna  dalla  carta,  o  dalla  ftampa  ,  dee 
prenderfi  per  la  più  giufta  mifura ,  che  alTegnare  li 
pofla . 

Del  piede  greco  poi  mi  trovo  in  (lato  di  por- 
tarne un  rifconcro  nulla  inferiore  all'  autorità  del 
Peruzzi,  per  altro  degna  di  tutta  fede,  attefa  la 
bravura,  e  la  diligenza  dell'Architettore  fuddetto . 

L'Anno  1698.  la  Sacra  Militar  Religione,  iftituita 
dal  Sereniffimo  Granduca  Cofimo  Primo,  cento,  e 
cinquanta  anni  prima  fotto  il  Patrocinio  di  S.  Stefa- 
no Papa  e  Martire,  rifolvette  alzare  nella  fua  Chiefa 
Conventuale  ,  che  in  Pifa  è  pofla,  un  nobiliflìmo  al- 
tare ,  fopra  di  cui  venerare  fi  doveflero  le  ceneri 
del  fuo  Protettore .  Per  renderlo  pregiabile  quanto 
pili  fi  potefle  ,  fu  ftabilito  valerfi  del  Porfido  ;  laonde 
il  Sereniffimo  Granduca  Cofimo  III.  Gran  Maeftro 
dell'Ordine  con  reale  generofità  volle  provvedere 
tutta  quella  quantità  del  rariffìmo,  e  duriffimo  mar- 
ino prefcelto  ,  che  bifognare  potefle  .  Giovanbatifta 
Foggsni  celebre  Architettore  de' tempi  nollri ,  a  cui 
fu  data  i*  incumbenza  di  efeguire  la  grand'  opera 
co'  fuoi  difegni,  lavori,  e  alTìftenza  ,  pienamente  in- 
formato ,  che  la  Reale  Cafa  de'  Medici  potea  fofle- 
nere  l'  impegno  ,  trovandofi  abbondevolmente  di 
Porfidi  fornica,  sì  antichi  che  moderni,  quali   oggi 

non 
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non  COSÌ  facilmente  rinvenir  fi  potrebbono  >  propofe 
un  difegno  magnifico  compofto  di  colonne  ,  di  fre- 
gi,  di  pilaftri,  e  di  Codi,  e  vagamente  di  bronzi 
dorati ,  e  di  ftatue  di  marmo  bianco  adorno  ,  che  a 
pìccolo  Tempio  più  che  a  Cappella  rafsetnbra  y  il  qua- 
le fervirebbe  egli  folo  d'invito  a' viaggiatori ,  quando 
molte  altre  cofe  fingolari  di  vedere  Fifa,  loro  non 
perfaadefiero  •  Fra  le  colonne,  che  fenza  sfornirce- 
ne affatto  furon  donate,  una  ve  ne  fu  trovata  ,  nel 
di  cui  Imofcapo  ,  o  fia  fuperficie  piana  circolare  fta- 
vano  intagliate  le  feguenti  lettere  greche  110 ,  e 
fu  creduto  doverfi  intendere  per  cifre  numerali  di 
fua  altezza  leggendofi  piedi  nove;  lo  che  rifcontra- 
to  di  paflaggio  colle  mifure ,  che  del  piede  greco  lì 
vedono  e  fi  leggono  nello  Scamozzi  ,  e  nel  Boflio , 
fu  trovato  corrifpondere  con  piccolo  divario.  Ma 
nulla  pili  fi  dubitò  della  vera  lezione  di  quelle  cifre , 
quando  fu  fatto  ofiervare  nel  trattato  de  ponderibus 
^  menjuris  d^jiorgio  Agricola  la  notizia  d'  una  fi- 
mile  colonna  ^a  lui  veduta  in  Roma  nella  Chiefa 
de' Santi  Apoftoli ,  nella  parte  fuperiore  di  cui  fiava 
fcritto  nOAON-©'  di  piedi  nove.  Allora  Gio- 
vanbatifta  Nelli  Gentiluomo  Fiorentino  poi  Senato- 
re ,  grande  amatore  della  bella  ,  e  nobile  profefiìo- 
ne  dell'  Architettura ,  fopra  di  cui  per  fuo  diletto 
fatto  avea  ftudio  grandifllmo  ,  e  minutiflìme  oflerva- 
zioni,  avendo  prefo  ad  efaminare  con  tutta  l'appli- 
cazione le  parti  tutte  della  Colonna  ,  con  giudiziofilfi- 
raa  riflelfione  s'  immaginò ,  che  fé  gli  piedi  nove 
corrifpondeàno  nella  proporzione  alle  notizie  date 
di  quefta  mifura  dagli  Scrittori,  fra  loro  non  inte- 
ramente concordi,  {\  potrebbe  la  vera  eftenfione  di 
efTa  ficuramente  ftabilire  .  Giunfe  pertanto  colie  più 
miaute  divifioni  a  quegli  ultimi  quafi  incomprenfibilL» 
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à  poco  meno  che  invifibili  rifccntri  ,  i  quali  à 
sbaglio  reftar  fottopofti  non  ponno  .  E  perchè  tra* 
Porfidi  deftinati  per  l*  accennato  altare  vi  erano  due 
altre  colonne  alquanto  più  grò  (Te ,  ma  non  intere, 
che  nella  parte  ove  pofar  deono  fulla  bafe  ,  chiama* 
ta  come  fi  è  detto  Imofcapo  »  teneano  intagliati  li 
feguenti  caratteri  H .  I .  Piedi  dieci ,  il  Gentiluomo 
fuddetto  raddoppiò  le  diligenze  nel  ritrovare  la 
proporzione  della  maggior  groflezza  di  effe,  e  rin- 
venutala efnttiflima ,  non  lafciò  più  luogo  da  dubita- 
re,  che  la  vera  mifura  del  piede  greco,  è  un  poco 
più  lunga  di  quella  portata  dal  Boflìo ,  e  alquanto 
più  corta  dell'  altra  delineata  dallo  Scamozzì  ;  e  ciò  , 
com*  egli  credette  ,  non  per  errore  della  loro  capaci- 
tà, ma  per  difetto  indifpenfabile  della  carta  .  Se  fi 
confideri  poi,  che  la  colonna,  in  cui  la  mifura  è  re- 
plicata più  volte, non  può  patire  niuna  alterazione  o 
dal  tempo ,  o  dal  lungo  ufo  »  come  può  fuccedere 
in  ogni  altra  figura  fegnata  una  fola  volta  eziandio  in 
pietra  durifilma,  ne  viene  indubitata  riprova  ,  che  la 
vera  mifura  dell*  antico  piede  ufato  da'  Greci  efi^er 
dee  quella  di  fopra  aflegnata  . 

Dopo  quefta  forfè  non  del  tutto  inutile  digreflìo- 
ne,  entriamo  nella  Gallerìa,  e  fermiamoci  alquanto 
nel  veftibalo ,  o  come  noi  volgarmente  diciamo  ri- 
cetto .  In  efio  fi  vedono  non  poche  ftatue  di  varia 
proporzione ,  molti  bulli  con  tede  ♦  e  molte  tefte 
fenza  bufto  ,  bafiìrilievi ,  farcofagi,  fepolcri ,  urne, 
infcrizioni,  e  per  dire  tutto  in  poche  parole  molti 
e  molti  frammenti  di  fcultura  etrufca ,  greca ,  e 
romana;  i  quali  fé  ben  portano  feco  le  ammirabili 
veftigia  della  maeftofa  antichità  ,  nondimeno  fu  giu- 
dicato convenevole  di  fepararli  dagli  altri  monumen- 
ti antichi  della  Galleria,  ed  unirli  ^  o  per  meglio  dire, 
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ammaflarli  in  quefto  ingrelTo ,  per  non  interrom-. 
pere  1*  ordine  o  meccanico ,  o  erudito ,  con  cui 
gli  altri  difpofti  fono .  E  per  vero  dire  l*  efperienza 
porta  r  approvazione  al  penfiero ,  reftandone  con- 
tenti i  curiofl ,  e  gli  eruditi ,  in  grazia  de'  quali  darò 
notizia  del  più  pregevole ,  per  ifcemar  loro  la  briga 
di  trafceglierlo  nella  moltiplicità  degli  oggetti* 

Defcrìzìone  del  Vejììhulo  . 

FRa  le  ftatue  in  eflb  collocate  vi  fi  vede  una  Fem-^ 
mina  fenza  {imbolo  alcuno  ,  tutta  coperta  dalla  te- 
fta  ai  piedi  di  un  doviziofo,  ma  raggruppato  panno ,  e 
folamente  nella  faccia  fcoperta,  che  pure  coprir  fi  po- 
trebbe con  un  velo  piegato  fopra  la  tefta  ,  e  pendente 
fu  gli  omeri.  E^  fiato  detto,  chi  rapprefentare  pofla 
Giunone  Pronuba  col  velo  flammeo  ufato  dalle  fpofe 
novelle ,  delle  quali  era  figurata  l'  accompagnatrice  al 
letto  nuziale;  ma  come  che  rade  volte,  e  forfè  mai 
fi  vede  quefta  Dea  ne' marmi,  e  bronzi  antichi  con 
gli  attributi ,  che  render  proprio  le  potrebbono  il 
nome  di  Pronuba,  ufato  folamente  da  alcun  Poeta, 
perchè  piuttofto  quefta  noftra  Statua  non  può  ella 
dirfi  Giunone  Spofa  col  velo  flammeo ,  a  cui  Paufania 
riferifce ,  che  nella  Beozia  fu  dedicato  un  tempio ,  e 
vi  fu  pofto  il  fimulacro  di  lei  ?  Trovafi  ancora 
prefso  Lattanzio  ,  che  Varrone  narra  di  un  tempio 
-dedicato  a  Giunone  Partenia  in  Samo ,  dove  fa  alle- 
vata, e  dove  fi  fposò  con  Giove,  ed  in  quello 
tempio  era  la  ftatua  di  Giunone  Spofa  col  velo 
flammeo;  e  di  Samo  fi  vedono  medaglie  nelle  quali 
fi  vede  Giunone  veftita  con  molta  fomiglianza  al 
noftro  marmo.  Non  è  mancato  però  chi  creda,  che 
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ella rapprefenti  una  Sacerdotefla  fenza  attributi,  feb* 
bene  il  Fuoco,  la  Patera*  e  l' Acerra  efler  ne  To- 
gliono  ideftintivi.  Le  altre  ftatue  non  meritano  mol- 
ta offervazione  ,  poiché  T  Atleta  non  ha  di  antico  fé 
non  il  petto ,  ed  il  dorfo  :  il  Gladiatore ,  o  (ìa  Sol- 
dato tutto  è  moderno:  il  piccolo  Apollo  non  porta 
iìmboh  di  confiderazione  ,  e  li  due  trofei  fono  bensì 
lavoro  del  celebre  Buonarroti,  raa  folamente  abbozza- 
ti ;  così  delle  piccole  ftatue  co  i  buftl  tramezzate  per 
ornato  della  parte  fuperiore  delle  pareti  ,  non  è 
punto  neceflario  trattare,  confiderà ndofi  come  ri- 
fiati della  Galleria  .  Del  Gladiatore  però  ne  fece  (li- 
ma il  Sig.  Addifon  Poeta  Inglefe  molto  celebre  ,  e 
nella  relazione  de'  fuoi  Viaggi  d'  Italia  ne  parlò 
come  di  lavoro  antico;  ma  egli  è  del  Pieratti  Scul- 
tore non  ignobile  ,  che  fiorì  nel  fine  del  feco- 
le XVI. 

Fra  le  tede  ve  ne  fono  molte ,  nelle  quali  fi  rav- 
vifano  ritratti  di  Perfonaggi  Romani  ,  de'  quali  ef- 
fendovene  de'  migliori  nella  ferie  degl'  Imperatori  > 
e  Donne  Augufte  ,  ne  tratteremo  a  fuo  luogo  ,  e 
quanto  alle  fconofciute  non  giova  parlarne,  e  bafta 
vederle  ;  particolarmente  una  di  Porfido  maggiore 
del  naturale  ,  è  affai  ben  maneggiata  . 

Un  baObrilievo  forfè  de' maggiori,  che  pervenuti 
veggiamo  a'  giorni  noftn  è  degno  di  confiderarfi 
più  d'ogni  altro,  e  per  la  fua  grandezza,  la  quale 
arriva  quafi  a  nove  piedi  greci  per  lunghezza ,  e 
più  di  quattro  per  l'altezza,  e  per  la  buona  maniera, 
e  finalmente  per  la  molta  erudizione  ,  o  allufione  e- 
rudita ,  che  dir  fi  debba  .  Nel  mezzo  di  efib  fiede 
fopra  di  un  maffo  ,  o  dir  voirliamo  piccolo  monte  > 
una  Donna  grande  quanto  il  naturale  ,  tutta  vellica 
d'un  ben  intefo  panno,  che  la  copre  fino  al  didie- 
tro 
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tro  della  tefta  ,  la  quale  nella  fronte  è  poi  ornata 
con  capelli  intrecciati  d'alcuni  pomi;  due  Putti  nu- 
di, che  moftra  di  ftiingere  a^  feno  ,  la  vezzeggiano  , 
-e  nei  grembo  tiene  fiori  ilmilraente  e  pomi;  Cotto 
-ai  piedi  vi  è  un  Bove  in  attitudine  di  ripofo,  e  un 
Agnello,  che  placidamente  va  pafcolando .  Alia 
fua  deftra  ftà  una  Donna  alquanto  minore  del  vero, 
veftita  lino  alla  metà  del  corpo ,  nel  rimanente  nu- 
da,  fingendo  d'aver  raggruppato  il  refto  delle  vefti- 
menta  per  formarfene  come  un  arco  in  qualche  di- 
flanza  fopra  la  tefta  ornata  di  capelli,  e  con  un  cin^ 
golo,  che  fembra  qaafi  una  falcia .  reale  ,  come  il 
vede  a  Giunone ,  ed  alle  Regine  dell'  Afia  ;  pofa 
quefta  fopra  un  volatile,  cui  difficile  farebbe  il  fuo 
véro  nome  affegnare,  il  quale  fi  foOiene  full*  ali ,  co- 
mei  fé  in  pofiiura  fofle  di  placidamente  volare  ,  e 
fotto  i  piedi  v'  è  un  uccelletto  e  un  vafo ,  da  cui 
efce  liquore  (  forfè  efprimente  la  rugiada  ):  nel  cam- 
po poi  neceflario  per  adattarvi  quelle  due  Don- 
ne forgono  da  per  tutto  fiori ,  papaveri ,  fpighe  ,  e 
altre  piante  fruttifere .  Alla  finiftra  delia  principal 
figura  fituata  ,  come  fi  è  detto,  nel  mezzo  del  baflbri- 
lievo,  vi  è  altra  Donna  della  ftefla  proporzione  di 
quella,  che  alia  deftra  le  ftà ,  abbigliata  nel  medefimo 
modo,  e  con  panneggiamento  in  fimil  guifa ,  fé  non 
che  in  vece  di  fafcia  tiene  una^  corona  di  alga,  o 
altra  erba  fluviatile  ,  e  fopra  un  moftro  marino  po- 
fa ,  il  qual  con  poco  più  della  metà  del  corpo  efce 
dall'  aeque ,  che  ondeggianti  al  difotto  figurate  fi 
vedono. 

Da  tutto  quello  io  per  me  fon  di  parere,  che  fiali 
voluta  rapprefentare  la  Terra  fecondata  dall'Aria,  e 
dall'Acqua,  ritrovandovi  tutti  gli  attributi ,  co'  quali 
fpiegar  fi  fuole  V  attività  di  quelli  elementi. 
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Stanno  al  dirimpetto  difpofti  cinque  baffirilievi ,  il 
maggiore  de*  quali  rapprefenta  un  Soldato  con  un 
Cavallo  da  lui  guidato  a  mano,  di  cui  non  farebbe 
fuor  di  ragione  il  credere,  che  figuraffe  un  Cavaliere 
Romano  in  atto  di  far  vedere  il  fuo  cavallo  al  Cen- 
fore  ;  coftume  rigorofamente  praticato  da  quella  Re- 
pubblica ,  acciò  i  Cavalieri  teneflero  ben  cuftoditi  t 
cavalli  loro ,  di  che  fé  ne  vedono  le  memorie  nelle 
medaglie  confolari ,  in  attitudini ,  ed  abiti  poco  diveriì 
dal  nodro  marmo,  che  gli  Scrittori  lo  chiamano 
Trajveélio  Mquìtum  , 

Gli  altri  quattro  accennati  baflirilievi  difpofti  ali* 
intorno  del  grande  poco  addietro  defcritco,  fono 
molto  minori,  ma  di  grandezza  quafi  uguale  fra  lo- 
ro ;  e  due  vengono  tenuti  in  gran  pregio  dagli  An- 
tiquari,  pretendendoli,  che  in  uno  ila  figurato  il  ce- 
lebre artificiofiflìmo  fatto  di  Marco  Antonio ,  che 
fpiega  davanti  al  Senato  la  vede  infanguinata  del  po' 
co  prima  uccifo  Giulio  Cefare,  nell'altro  la  pubbli- 
cazione del  teftamento  di  lui,  che  al  riferire  degli 
Storici ,  prodotto  da  Fifone  ,  e  portato  nella  cafa  del 
Confole,  fu  quivi  aperto,  e  letto.  Il  primo  contie- 
ne lei  figure,  e  pare,  che  l'abito  di  Marco  Anto- 
nio fi  adatti  molto  bene  a  quello,  che  ne  dice  Ap« 
piano  per  eflere  la  Toga  fuccinta,  e  avviluppata 
nella  cintura  ;  il  fecondo  di  fette  figure  comporto  è  , 
fra  le  quali  una  Donna  ,  di  cui  fé  1'  abito ,  e  T  orna- 
to de'  capelli  fi  adattaife  alla  immaginazione  ,  crede- 
re fi  potrebbe,  che  rapprefentafle  la  Vertale  Mag- 
giore ,  alla  quale  aveva  Cefare  fteflb  confegnato  il 
tertamento .  Ma  ficcome  la  verte  è  quell'  iftefia  delle 
Matrone  ,  e  1'  acconciatura  fimile  in  tutto  alla  foggia 
di  quei  tempi ,  così  è  pili  probabile ,  che  quella  don- 
na rapprefenti  Fulvia  moglie   di  Marco   Antonio  , 

nel- 
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nella  cafa  di  cui  fa  letto  la  prima  volta  il  teftamento. 
Non  intendendofi  però  per  qual  cagione  Fulvia 
alla  funzione  intervenire  vi  doveflTe,  mentre  non  vi 
avea  >  né  avere  vi  potea  alcuno  interefTe  ,  tacciar  non 
fi  potrebbe  d'  immaginazione  capricciofa  il  propor- 
re,  che  quella  Donna  Calpurnia  folfe ,  !a  quale  al 
riferire  d'  Appiano,  dopo  !a  morte  del  marito  ,  fug- 
gì nella  cafa  del  Confole  fuo  ,  portando  quanto  di 
ricchezze  ella  aduna^-e  potette. 

UlifTe  legato  all'albero  della  nave,  e  le  Sirene 
che  Tuonano  per  addormentarlo ,  ftanno  con  ben 
intefa  fimetria  figurate  nel  terzo  bafibrilievo ,  Le 
Sirene  fono  tre,  come  infegna  la  favola ,  la  prima 
tafteggia  la  Cetra,  la  feconda  fona  il  Flauto,  la 
terza  tiene  la  Siringa  ;  non  hanno  penne  né  piedi 
di  gallo,  come  fcriflero  Euftazio,  e  Fulgenzio,  e 
molti  Poeti  ;  ma  in  abito ,  e  figura  di  vaghe  don- 
zelle ,  pare  che  inviichiare  vogliano  Uline  ,  e  i 
fuoi  compagni ,  non  tanto  coli'  armonia  del  fuono, 
e  con  la  dolcezza  del  canto ,  quanto  colla  loro  bel* 
lezza . 

Nel  quarto  bafTorilievo  non  ancora  intefo,  con  pro- 
babile fignificazione  fi  vedono  undici  figure;  la  prin- 
cipale fra  loro  è  una  Donna  ginocchioni ,  a  cui  una 
figura  armata  di  morione  ftà  in  atto  di  cavare  gli 
occhi  con  un  iftrumento>  che  di  ferro  infuocato  cre- 
der fi  dee,  e  acciò  non  pofla  difenderfi,  due  altre  fi- 
gure fimilmente  armate  di  morione ,  e  di  più  con  lo 
feudo  le  tengono  le  braccia  una  per  parte  ;  alla  de- 
fila v'è  un  Vecchio  con  tefta  fcoperta ,  barba,  e 
pallio,  e  dietro  a  quello  una  Donna  fedente,  che 
moftra  gran  dolore,  e  volendofi  alzare  con  furia, 
trattenuta  viene  da  altra  figura  virile  veftita  alla 
militare  ;  alla  finiflra  vi  è   altra  Donna  in   piedi  * 

la 
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la  quale  accenna  la  fventurata ,  e  volendo  maoverfi 
verfo  di  lei,  fi  vede  impedita  da  altra  figura,  che 
apparifce  per  metà;  fotte  di  quefta  collocati  ftaniio 
due  fanciulli  in  attitudini  fmaniofe ,  e  compaflìone^ 
voli.  Nel  baflorilievo  tutto  infieme,  gran  movimento 
con  vivace  efpreflìbne  fi  ritrova,  e  la  confervazione 
ragionevole  dir  fi  puote . 

Le  urne  ,  o  farcofagi ,  che  fono  in  buon  numero , 
e  di  varia  grandezza,  tutte  con  figure  ornate  fono, 
e  due  fi  renderebbero  fingolariflìme  per  la  mole ,  e 
per  lo  lavoro ,  fé  foflero  meglio  confervate  t  non 
fono  però  cotanto  logore,  che  in  una  non  ii  ravviii 
Apollo  con  le  Mufe  ,  e  nell'  altra  Bacco  ,  e  Arianna , 
con  l'accompagnatura  di  quattordici  figure,  tutte  in 
graziofo  e  ben  intefo  atteggiamento ,  e  con  gli  attri- 
buti foliti ,  e  di  più  con  l'  equipaggio  di  Centauri ,  Pan- 
tere ,  e  altri  animali.  Non  è  maraviglia,  che  Bacco 
fi  veda  fcolpito  ne'  farcofagi,  e  urne  fepolcrali ,  co- 
me quello  che  pafsò  trionfante  per  gli  Elifi  ,  dove 
-a  lui  fefte,  e  giuochi  fi  celebrarono,  al  riferire  di 
Plutarco  . 

Sei  Amorini  che  maneggiano  trofei ,  corone ,  e 
feudi ,  in  altra  cafTa  fepolcrale  fcolpiti  ftanno ,  e  fria 
efli  uno  ve  n'è,  che  tiene  la  fiaccola  fpenta,  fimbo- 
■  Io  della  morte  ,  come  è  noto . 

L*  ultima  dell'  urne  degna  di  oflervazione  ,  rappre- 
fenta  un  Giuoco  di  Circenfi  ,  in  cui  diverfi  Genj  ala- 
ti guidano  graziofamente  Bighe ,  e  Quadrighe  .  Tut- 
te le  altre  fono  piccole  ,  e  contengono  fedoni ,  e  al- 
tri ornati,  ed  alcune  breviflìme,  ma  belliffime  infcri- 
zioni  ,  le  quali  con  tutte  le  altre  in  quello  ricetto 
difpofte  fono  al  numero  di  147;  ma  eflendo  quefte 
da  varj  eruditi  fcrittori  già  pubblicate  colle  ftampe , 
non  è  neceflario  in  quefto  luogo  trafcriverle .  Bensì 
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fono  di  parere ,  che  due  fopra  le  altre  fieno  rag- 
guardevoli ,  l'  una  in  onore  di  Quinto  Fabio  Maflì- 
mo  ,  l' altra  di  Appio  Claudio  cieco  ,  le  quali  fi 
meritano  la  maraviglia  di  tutti  i  Letterati. 

Dal  ricetto  nel  corridoio  a  Ponente  fi  entra ,  le 
volte  di  cui  fono  in  varie  foggie  di  Grottefca ,  di 
Profpettiva  ,  e  di  Architettura  dipinte  ,  e  fcomparti- 
te  in  altrettanti  fpazi ,  quanti  ne  formano  i  fodì ,  e 
le  colonne,  che  l'edifizio  foftengono ,  fecondo  che 
di  fopra  accennammo)  ;  e  in  ciafcheduoa  di  loro 
flanno  delineati  i  Ritratti  dei  più  rinomati  Uomini 
Fiorentini ,  che  colle  operazioni  di  mano  ,  e  d' in- 
gegno, acquiftando  gloria  a  fé  fteflì ,  la  propria  Pa- 
tria illuftrarono  ;  non  già  di  quanti  fé  ne  leggono 
nelle  ftoiie  (  che  troppo  maggiore  fpazio  farebbe 
flato  necefiario)  ma  di  quelli  di  maggior  grido;  e 
quelli  bizzarramente  intrecciati  con  fimbohche  figu- 
re efprimenti  le  Scienze ,  e  le  Arti  liberali ,  e  tal 
volta  i  fatti  particolari  dell'  imprefe  loro ,  vengo- 
no tutti  infieme  a  rapprefentare  quafi  una  ftoria 
univerfale  de'  Letterati ,  degli  Uomini  illuftri  per  i 
Governi,  ed  affari  politici,  e  di  quelli  in  armi  fa- 
mofi  ,  degli  Artefici  più  nobili ,  e  d' ogni  altra  fpe- 
2ie  di  rari  talenti,  che  ne'  quattro  fecoli  addietro 
ha  la  Città  di  Firenze  prodotti . 


Defcrizione  delle  Volte . 


L'  Agricoltura ,  come  la  più  antica  ,  e  la  più  necef- 
faria  di  tutte  le   arti,  occupa  il    primo  fpa- 
sio  delle  Volte .   Elia  vi  fi  vede  figurata  con  vari 
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fimboU ,  e  intorno  ad  efla  vi  fono  efprefll  quattro 
ricratti  di  altrettanti  eccellenti  Scrittori  Fiorentini, 
che  di  queft*  Atta  i  precetti  defcrifTero;  cioè  di  Ber- 
nardo Davanzati,  che  efpofe  le  regole  della  Colti- 
vazione in  generale;  di  Pietro  Vettori,  che  com- 
pofe  un  Trattato  fopra  gli  Ulivi,  e  di  GiovanVet- 
torio  Soderini ,  che  ragionò  fopra  le  Viti;  e  di  Mar- 
cello Adriani,  pur  conofciuto  col  nome  di  Marcella 
Virgilio,  che  infegnò  la  maniera  di  ccnofcere  le 
Piante  ,  e  l'  Erbe  ,  e  che  in  apprefTo  latinamente 
prima  dì  ogn'  altro  dal  greco  tradufTe  Diolcoride  , 
con  oggetto  per  avventura  di  acqaiftar  fede  a'fuoi 
ferirti,  facendo  conofcere  donde  apprefo  avefTe  gi' 
infegnamenti  per  la  cognizione  de'  vegetabili . 

Succede  fecondariamente  la  Pittura  co' ritratti  de' 
fuoi  Reftauracori ,  e  con  quelli  de'  più  eccellenti  Pro- 
feHbri .  Nel  numero  de'  primi  fono  Cimabue  ,  Giotto  , 
e  Mafaccio  ;  de'  fecondi  Bartolommeo  dalla  Porta ,  che 
in  età  avanzata  veftì  l'abito  della  Religione  Domenicr.» 
na,  e  comunemente  vien  chiamato  il  Frate;  Pittore 
celebratiflìmo ,  non  folamente  per  le  fue  opere  co- 
lorite del  miglior  gufto  ,  che  fino  a  quel  tempo  pra- 
ticato fi  fofie ,  ma  per  aver  allevato  nella  fuafcuo- 
la  P  ammirabile  Raffaello  d'Urbino,  che  fotto  di  lai 
compofe  la  fua  feconda  maniera,  e  pafiato  poi  a 
Roma  tanto  più  facilmente  potè  diventare  quel  gran 
Profefibre  ,  che  a  ragione  il  mondo  tutto  oggi  lo 
ftìma  .  Vi  fono  inoltre  i  ritratti  di  Andrea  del  Sarto, 
di  Lodovico  Cigoli,  di  Criftofano  Bronzino,  e  di 
Lionardo  da  Vinci ,  che  lafciò  fcritco  li  buoni  pre- 
cetti della  Pittura,  quale  fecondo  l'opinione  di  al- 
cuni ,  fu  reputato  per  lo  miglioce  maeftro  in  teori- 
ca  di  cosi  nobile  profeilìone  .  Sotto  al  ritratto  di  cia- 
Ichedun  Pittore  in  piccole  cartellerà  dipinto  il pra- 
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fpetto  delle  fue  opere  ,  che  maggior  credito  gli 
diede.  Ma  perciocché  di  quefte ,  prima  il  Vafarì  i 
€  poi  il  Baldmucci  egregiamente,  e  difFufamente  ne 
hanno  fcncto ,  né  quefto  eflendo  ìncendiraenco  no- 
ftro ,  colla  lettura  de'  fopraccennati  Scrittori ,  potrà 
faperlo  chiunque  ne  abbia  curiofità  . 

Nel  terzo  fpazio  occupato  dalla  Scoltura  effigia- 
tavi,  fi  otTervano  i  Ritratti  delli  Scultori  più  rino- 
mati, che  viflero  nel  XV,  e  XVLfecoioi  cioè 
di  Donatello,  che  fu  de*  primi,  l'  altro  di  Luca 
della  Robbia  quafi  contemporaneo  al  primo  ,  ed 
inventore  ,  o  ritrovatore  del  lavoro  della  terra 
vetriata  ;  e  di  Lorenzo  Ghlberti  fonditore  di  Bronzi 
cccellentiflìmo,  come  ne  fanno  fede  le  fontuofe  por- 
te dei  noftro  Tempio  dedicato  a  S.  Giovanbatifta  ;  e 
dopo  di  effi  quello  del  Tribolo,  del  Bandinelii ,  e 
dell*  incomparabile  Michelagnolo  Buonarroti . 

Segue  nel  quarto  l*  Architettura,  preflb  cui  è  collo- 
cato pure  il  ritratto  del  non  mai  abbaftanza  lodato 
Buonarroti ,  colla  veduta  della  Tua  Cupola  di  S  Pie- 
tro di  Roma;  ed  a  lui  fanno  compagnia  Filippo  Bru- 
nellefco  con  quella  di  Firenze  ,  che  per  eflere  la 
prima  fabbrica  di  tal  genere  alzata  da'  moderni ,  go- 
de il  primo  pofto  di  (lima ,  e  di  bellezza  fra  tutte  le 
Cupole  di  Europa  ;  pofcia  viene  quello  di  Arnolfo 
di  Lapo  colla  veduta  della  gran  Chiefa  noftra  Metro- 
politana, per  effere  (lato  di  efla  l'  Architetto  ,  e  l'al- 
tro di  Giotto  che  lo  fu  del  Campanile ,  di  cui  miglio- 
re non  ha  il  mondo  :  indi  quello  di  Andrea  Orgagna 
colia  fmifurata  e  (labile  Loggia  della  Signorìa  -,  e  di 
Leon  Batifta  Alberti  famofo  fcrittore  delle  regole 
d*  Architettura  ,  di  Profpettiva  ,  e  d'  Ottica ,  le  quali 
fecondo  il  parere  d'  un  Autore  Francefe ,  furono  il 
piincipal  motivo  ,  per  cui   poco   dopo  liorirono   in 
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tanto  credito  Archicettori  uguali  a*  Greci,  ed  a* 
Romani. 

Nel  quinto  fpazio  fi  rapprefenta  la  Poesìa  :  per  cui 
adornare,  tra*  molti,  che  la  profeflarono  a  perfezione, 
furono  fcelti  Dante  Alighieri ,  detto  per  antonoma- 
fia,  il  Poeta  maggiore,  Francefco  Petrarca,  che  ha 
fervito  ,  e  ferve  di  norma  a  quanti  fi  appigliano  a 
icrivere  in  quel  genere  di  Poesìa,  e  novello  reftaura- 
tore  della  latina  lingua  ;  Guido  Cavalcanti  rinoma- 
to per  le  fue  rime  ;  Monfignore  Gio:  della  Cafa  infi- 
gne  fcrittore  ed  in  profa  ,  ed  in  verfi  ;  Luigi  Alaman- 
ni famofo  per  i  molti  Poemi  eroici ,  per  l*  Elegie ,  e 
per  varj  altri  componimenti;  Luigi  Pulci  celebre  per 
lo  poema  piacevolifTìmo  del  Morgante ,  e  per  altre  rime 
giocofe  ;  il  Burchiello,  e  Francefco  Berni,  fempre 
lodati ,  ed  imitati ,  ma  non  mai  fuperati  nelle  poesie 
giocofe . 

Nella  fefta  divifione  efprimente  l*  Iftoria,  fono  i 
ritratti  degli  Storici  più  accreditati  ,  de'  quali  bafta 
folo  accennare  il  nome  ,  non  e'  effendo  uomo  al- 
quanto conofcitore  di  letteratura ,  cui  note  non  fie- 
no r  opere  loro.  Tra  quefti  dunque  v*  è  quello 
di  Niccolò  Macchiavelli ,  di  Francefco  Guicciardi- 
ni; di  Giovanbatifta  Adriani;  delli  due  Villani,  di 
Giovanni,  e  di  Matteo;  di  Poggio  Bracciolini  ;  di 
Matteo  Palmieri;  e  di  Ricordano,  o  Riccardaccio 
Malefpini  ,  fra  gli  Storici  Fiorentini  il  più  an- 
tico . 

Nella  fettima  venendo  fimboleggiata  la  Tofcana 
favella,  fono  prefTo  di  efla  collocati  i  ritratti  di 
Giovanni  Boccaccio  ,  e  del  Cavaliere  Leonardo  Sal- 
vi2tì  ,  che  r  opere  di  quello  ha  cotanto  illuftra- 
te  ;  d'  Iacopo  Pafl'avanti  Frate  Domenicano ,'  e  di 
Monfignore  Gio:  della  Cafa  ,  a  cui  fra'  prefa- 
tori 
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tori  moderni  »  il  mondo  letterato  accorda  il  primo 
pofto. 

Segue  neìl'  ottavo  fpazìo  la  memoria  delle  molte 
Accademie  apertefi ,  e  ftabilitefì  in  Firenze  in  varj 
tempi  per  incitamento  alle  fcienze;  delle  quali  fufli- 
ftono  ancora  nel  Tuo  vigore ,  e  nel  fuo  credito  la 
còsi  detta  Fiorentina  ,  e  quella  della  Crufca ,  £he  il 
più  bel  fior  ne  coglie  della  Tofcana  favella . 

Nel  nono  erprimente  la  Malica ,  per  far  conofcere 
quanto  ella  debba  agli  uomini  Fiorentini,  che  di  lei 
fcriftero,  e  che  dalia  dimenticanza,  in  cui  le  nazioni 
barbare  per  tanti  fecoli  dominatrici  dell'  Italia  pofta 
r  aveano  ,  felicemente  la  traffero ,  ftà  pollo  il  Ri- 
tratto d'  Antonio  Squarcialupi ,  con  al  difotto  una 
bottega  di  Fabbri,  che  un  rovente  ferro  fopra  l* in- 
cudine percuotendo  ,  vengono  a  lignificare  ,  che  da  i 
colpi  regolati  di  quegli  Operar] ,  fi  ricavò  la  battuta 
di  tutta  la  mufica  regolatrice ,  di  cui  Antonio  ne  fcrifle 
con  molto  fapere  ,  e  la  mefle  in  pratica  con  tal'  arte  » 
che  da  remotiffimi  paefi  vennero  a  Firenze  uomini 
d'  ogni  fiato,  per  conofcere,  ed  ammirare  la  virtù  fuas 
l'altro  Ritratto  figura  Pietro  Aronni,  che  fi  celebra 
{ìer  r  inventore  di  quel  concerti? ,  che  volgarmente 
Mufica  di  Cappella  fi  chiama  ^  e  di  luì  parimente 
abbiamo  precetti,  e  notizie  fopra  la  mufica  anti» 
ca,  e  moderna.  Indi  fegue  quello  di  Vincenzio  Ga- 
lilei ,  che  fi  annovera  tra*  più  famofi  fonatori  di  or- 
gano, non  meno  ch«  l'altro  di  Giovanni  Animuccia  , 
che  fi  refe  lo  ftnpore  di  Roma,  e  dell' Italia.  Vien 
dopo  quello  di  Girolamo  Mei,  a  cui  hanno  grand* 
obbligo  i  cantori  moderni,  per  avere  introdotta  con 
qualche  grazia  la  mufica  in  teatro;  e  finalmente  l'al- 
tro di  Francefco  Landini ,  che  meritò  d'  eflere  co- 
ronato  in  Venezia  dal  Re   di  Cipro   nel  1380?  la 
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virtù  del  quale  canto  era  più  ammirabile ,  quanta 
eh'  egli  era  cieco» 

Nel  decitilo  partimento  viene  fìmboleggiata  la  Me» 
dicnia  ,  agi'  infegnamcntJ  della  quale  avendo  dato  gran 
luce  Bruno  del  Garbo,  chiamaro  il  Podalirio  de'fuoi 
tempi  nelle  iuruzioni  chirurgiche ,  Dino  Tuo  fìgliao- 
lo ,  che  tanto  fcrifTe  della  medicina,  dedicandone  l* 
opere  al  Re  Roberto  di  Napoli ,  Tommafo  figliuolo 
di  Dino ,  autore  dell'  util  compendio  de  arte  meden" 
di,  e  grande  amico  del  Petrarca,  Taddeo  della  me- 
defima  famiglia  ,  che  più  fi  conofce,  col  nome  di  Bo- 
logna, per  elTere  fiato  molto  tempo  Lettore  in  quel- 
la Univerfità  ;  Torngiano  Valori ,  coment^tore  de* 
Medici  antichi;  Antonio  Benivieni>  Guido  Conti,  e 
Guido  Guidi ,  con  diverfe  opere  non  così  rare,  per- 
chè più  moderne;  i  Ritratti  di  efle  perciò  fono  ef- 
figiati in  detto  partimento. 

Gii  uomini ,  che  infegnamenti  di  Politica  lafciaro- 
ro  al  mondo  ,  o  dalla  propria  inclinazione,  o  dall' im- 
piego porLati ,  fi  vedono  nell' undecimo  fpazio  figu- 
rati intorno  olla  Politica ,  difegnsca  nel  mezzo  di 
eflb;  e  fono  Niccolò  Macchiavelli,  Donato  Giannoc- 
ti,  Virgilio  Marcello,  Aleflandro  del  Bene»  e  Ja- 
copo Corbinelli ,  de'  quali  due  ultimi  parlano  molto 
lodevolmente  le  Scorie  di  Francia  . 

La  Filofofia  fi  mira  efprefi*a  nella  dodicefima  divifio- 
re  ;  e  qui  fi  trovano  collocati  i  Ritratti ,  ed  i  nomi  di 
Brunetto  Latini  Filofofo  Arifiotelico  Maeftro  di  Dante; 
di  Marlìho  Ficmi  mirabile  tradacitore  di  Pbtone,  e 
del  fuo  Difcepolo  Francefco  Cottani  da  Diacceto, 
dotto  al  pari  del  maeflro  ;  quello  di  Francefcf  Verini , 
che  leiTe  filofofia  per  lo  fpazio  di  ann  40.  nelT  Uni^er- 
firà  Pifana  ,  e  alcuni  ancora  in  Fiienze,  e  molto  fcrifie 
fopra  ia  fiiica ,  di  Ciriaco  Strozzi  ?  che  fa  detto  l' in» 
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terpetre  della  natura;  di  Giannozzo  Manetti,  e  di 
Benedetto  Varchi ,  che  fparlero  di  profondi  infe- 
gnamenti  V  opere  loro;  e  l'altro  finalmente  di  Do- 
nato Acciaiuoli ,  che  gran  luftro  ha  recato  a  quella 
parte  della  filorofia ,  che  morale  fi  appella  ;  latina- 
mente, fenza  gì'  intrighi  de'fofifti ,  tradueendo  ilma- 
ravigliofo  Trattato  dell'Etica  di  Arìftoiile. 

La  maeftà  della  Legge ,  tiene  il  luogo  del  decimo 
terzo  fpazio  ;  e  vicino  a  quella  fono  dipinti  i  profef- 
fori  più  celebri  di  efTa ,  cioè  Accurfio  Azzoni  di  cui 
parla  Dante  ,  e  Francefco  fuo  figliuolo  >  giocatori  inar- 
rivabili; Giovanni  d'  Andrea  dottiamo  Giureconfulto  ; 
Forefe  da  Rabatta  encomiato  dal  Boccaccio  ;  Dino  Ro- 
foni  maeftro  del  Pontefice  Bonifazio  Vili  ,  e  grande- 
mente lodato  dal  famofo  Baldo;  Francefco  Soderini 
accredita  ti  (fimo  Lettore  nella  Univerfità  Pifana ,  e 
poi  Cardinale  ;  Silveftro  Aldobrandini  molto  adope- 
rato nella  Patria,  ed  in  Roma,  Padre  di  Clemen- 
te Vili.  Nello  Geminiani  vero  interpetre  degli  Sta- 
tuti ,  e  più  volte  Oratore  a  diverfi  Principi  per  U 
fua  Repubblica;  e  finalmente  Filippo  Corfini,  Fran- 
cefco Albergotti,  e  Lapo  Zanchini  abbaftanza  noti 
per  1*  opere  loro. 

La  Divina  Teologia  ftà  delineata  nel  feguente  de- 
cimo quarto  partimento ,  e  intorno  ad  elTa  efiftono  i 
Ritratti  dei  più  accreditati  Teologi  Fiorentini;  a  cui 
precede  quello  di  Antonino  Arcivelcovo  di  Firenze 
non  meno  dotto  che  fanto  ;  poi  feguono  in  giro  quello 
di  Luigi  Marfili  il  più  eloquente  fra'  Dottori ,  che  (ì 
trovarono  nel  Concilio  Fiorentino  ,  onde  ne  meritò  da 
quella  fua  Patria  una  illudre  memoria  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana ;  di  Leonardo  Dati ,  o  come  altri  fcrivono 
Stazio, che  nel  Concilio  diCoflanza,  per  Io  fuo  gran 
fapere  e  bontà ,  venne  eletto  per  foprannumerario  a' 
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Cardinali  nella  creazione  di  Papa  Martino  V;  di  Am- 
brogio Traverfari,  dal  nome  del  Padre  detto  Civenni 
Monaco  Camaldolenfe,  non  folamente  Teologo  illu- 
lire,  ma  celebre  ftorico,  fopra  la  patria  di  cui  forfè 
già  contrcverfia  ,  ed  ha  Firenze  le  fue  ragioni  ptr  dir- 
lo proprio  Cittadino;  di  Ruberto  Bardi  Cancelliere  per 
40.  anni  dello  Studio  Parigino  ;  di  Bartolommeo  Uber- 
tini  ProfelTore  di  lettere  facre  nelle  piò  celebri  Uni- 
veriìtà  deli'  Italia ,  che  pure  fi  trovò  nel  numero  de' 
Fadii  aflìftenti  al  Concilio  Fiorentino,  e  poi  fu  Ve- 
fcovo  di  Corone  ;  d'  Iacopo  Nacchianti  Vefcovo  di 
Chioggia ,  e  di  Angeli)  Acciaiuoli  Vefcovo  di  Firen- 
ze, »  quali  tutti  co*  loro  fcritti  dotiiflìmi  il  mondo 
arricchirono . 

Alla  memoria  dì  tanti  Uomini  letterati  era  ben 
dovete,  che  fuccedefle  la  cognizione  di  quei  Perfo- 
nagrgi ,  che  a  i  letterati ,  ed  alle  lettere  favore  ed 
aflìftenza  predarono;  quindi  nella  divifìone  quinta- 
decima efprimente  I'  amore  delle  lettere  ,  fa  dipin- 
to Cofirao  Medici  Padre  della  Patria  ,  che  non  fo- 
lamente chiamò  a  Firenze  li  più  eruditi  Perfonaggi 
d*  Italia,  ma  diede  afìio,  e  foftentamento  a  tutti 
quei  dottiffimi  Greci ,  che  falvatifi  nell'  ultima  e- 
fpugnazione  di  Coftantmcpoli  ,  a  lui  ebbero  ri- 
corfo  ,  portandone  feco  per  unico  foftegno  della 
loro  infelicjiTìma  fuga  rariHìmi  fcritti ,  i  quali  non 
sverebbero  forfè  trovato  credito  altrove  in  quei 
tempi  d'  ignorf<n/a,  ma  che  lo  rinvennero  gran- 
diiìimo  prelTo  queli'  uomo  Angolare;  conci oiTìacofa- 
chè  per  degnamente  collocarli,  formò  l' idèa  della 
famofa  Biblioteca,  che  Laurenziana  s'appella,  acciò 
come  depoficati  in  luogo  facro  ,  meglio  fi  confer- 
vafTero  ,  ed  in  ogni  tempo  rifpettati  veniflero  .  Vi- 
cino a  Cofimo  (là  il  ritratto  di  Lorenzo  fao  nipo« 
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te  »  amatore  non  folo  delle  virtudi ,  ma  profeflbre 
delle  più  nobili  fcienze,  che  tutte  nella  Cafa  de* 
Medici  riparo  ebbero  ;  e  mercedi ,  ricompenfe ,  e  gradi 
onorevoli  vi  trovarono;  non  vivendo  in  quei  tempi 
uomo  alcun  poco  accreditato  in  letteratura  ,  che  dell' 
amicizia  ,  e  della  benevolenza  di  Lorenzo  non  go- 
defle  .  Sette  di  effi  principalmente  introdufse  alla  mag- 
gior fua  confidenza,  onorandoli  della  propria  menfat 
ed  a  follievo  delle  applicazioni  politiche ,  comuni- 
cando loro  diverte  operette,  e  fcherzì  geniali,  par- 
ti del  proprio  ingegno ,  che  ancor'  oggi  Io  fanno 
conofcere  per  uomo  in  tutto  fublime .  Quefti  valenti 
uomini  furono  Giovanni  Pico  Signore  della  Miran- 
dola k  Fenice  degl' ingegni ,  Angelo  Poliziano,  Mar- 
fìlio  Ficino ,  Criftoforo  Landini ,  Demetrio  Calcon- 
dile,  Marcello  Tarcaniotta ,  e  Giovanni  Lafcari,  che 
due  volte  da  Lorenzo  fu  mandato  con  Vafcello  ap- 
porta ,  e  con  danaro  fenza  mifura  a  fpogliare ,  per  così 
dire  Coftantinopoli ,  e  la  Grecia  di  tutti  li  manofcrit" 
ti,  che  rintracciar  potefle  ,  facendo  quefti  oggi  l'or- 
namento maggiore  delle  Librerie  di  Firenze,  e  degli 
altri  Paefi  più  culti  dell'  Europa  .  Al  Pontefice  Leone 
X.  figliuolo  di  Lorenzo ,  che  gli  ftà  vicino  ,  ferve  di 
notizia  il  nome  folo;  non  elTendovifcrittore,  cui  cada 
in  acconcio  di  parlarne ,  che  non  qualifichi  per  T  età 
dell'  oro ,  in  riguardo  delle  fcienze  il  Regno  di  Leo- 
ne: ed  ancor  oggi  nell'  Archiginnafio  Romano  da  lui 
fondato,  fé  ne  rinnuova  ogni  annoia  memoria,  come 
d*  un  maffimo  beneficio  fatto  dal  fuo  Principe ,  e  Pa- 
dre alla  Metropoli  del  Mondo  .  Cofimo  L Gran-Duca, 
degno  imitatore  de*  fuoi  Antenati,  meritò  certamente 
d'  occuparne  quivi  uno  de'  primi  pofti ,  per  1'  atten- 
zione e  generofità  ,  con  cui  provvide  al  mantenimen- 
to dell' UniverfitàPifana,  fondandovi  un  Collegio  pet 
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i  giovani  ftudent'r,  e  quello  provvedendo  d'entrate» 
C  invitandovi  con  utchi  Ihpendi  i  più  celebri  uomi» 
ni  d'iralia,e  nello  ftei'o  tempo  dando  coiìinciamento 
nella  Tua  Città  Metropoli  alla  famofa  Accaden^ia  Fio- 
rentina ;  e  l*  Univerfità  dì  efla  nobilitò  col  rinnovarvi 
le  Cattedre  delle  fcienze  più  fub  imi  ;  né  dì  ciò  conten- 
to ,  procurò  grat)de  accrefcimento  alla  Laarenziana 
Libreria ,  con  rariflìmi  manofcritti  ,  Latini ,  Tofcani , 
Arabi,  Ebraici,  e  Caldei.  Viene  apprefTo  Bernardo 
Rucellai,  contemporaneo,  e  cognato  di  Lorenzo  de* 
Medici  ,  che  non  cedette  a  veruno  de*  fuoi  tempi ,  in 
amare,  e  profeflare  le  buone  lettere  per  teftimo- 
nianza  di  Marfilio  Ficino  ,  e  di  Pier  Crinito;  mafopra 
tutte,  dee  valutarfi  ,  a  mio  credere  quella  del  dot- 
tiflìmo  Erafmo  ne*  Tuoi  Apoftegmi,  in  cui  ,  come  flra- 
niero,  non  può  cadere  fofpetto  di  parzialità  ,  fcriven* 
do  egli  così  ••  Novi  Venetìae  Bernardum  Orictllar'tum 
Civem  Florentintim  i  cuìus  hìftorias  fi  legifses ,  dixij- 
fes  alterum  Salluftium ,  aut  certe  Salltiftii  temporibus 
fcriptas  :  Il  Cardinale  Salviati ,  che  gli  (là  poco  lonta- 
no ,  è  quegli  che  tanto  nominato  nelle  Storie  noftre» 
praticò  in  Roma,  quel  che  Lorenzo  Medici  in  Fi- 
renze operava,  compartendo  favori,  e  alimentando 
ancora  uomini  di  lettere .  Segue  pofcia  il  Ritratto 
di  Niccolò  daUzzano,  fotto  al  quale  ftà  dipinto 
il  cominciamento  della  gran  fabbrica  da  lui  deftinata 
per  lo  ftudio  pubblico,  che  prevenuto  dalla  morte, 
non  vidde  alla  perfezione  condotta  ;  onde  difpofe 
di  fue  foftanze  a  favore  della  medefima  ,  e  per  af- 
fegnamento  di  generofi  dipendi  a'  maeftri  che  medi* 
tava  d'invitarvi;  Bartolommeo  Scala  è  1' ultimo  col- 
Jocato  :  coftui  per  lo  fuo  molto  fapere  divenuto  ric- 
co ,  impiegò  molte  delie  adunate  ricchezze  a  bene- 
fizio de'  Letterati,  edificando  un  fancuoro  Palagio 
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cnlto  a  Giardino  ameniflìmo  per  ricevervegìi ,  e  trat- 
tarvegU  magnificamente  ;  e  diede  in  matrimonio  la 
faa  dottiffi'oa  ,  ed  unica  figìiuola  Alefl'andra  al  Tar« 
cagnotta  Bizzantino ,  che  altro  patrimonio  noa  ave- 
va fé  non  quello  delle  fcienze  . 

Dall'  Amore  delle  Lettere  fi  pafla  all'  Amore  della 
Patria;  ed  il  nome  replicato  di  Lorenzo  de'  Medici  fa 
fovvenire  la  grande  azione  a  cui  fi  cimentò  per  liberare 
la  Città  di  Firenze  dall'atroce  guerra,  che  il  Ponte- 
fice Sifto  IV,  e  Ferdinando  Re  di  Napoli  le  faceva  per 
motivo  di  fdegno,edi  particolare  vendetta  contra que- 
llo folo  uomo  ;  e  che  la  Repubblica  faggia  apprezzatri- 
cedel  valore  di  lui ,  valorofa  la  foftenea  :  ma  Lorenzo 
,  l'amore  della  Patria  alle  proprie  fortune,  ed  alla  vi- 
ta (lelfa  anteponendo,  andatofene  a  Napoli  »  rifoluto 
o  d' incontrare  coraggiofamente  la  morte  ,  fé  trovava 
quel  Reoftinato,  o  di  ottenerne  la  pace,  fé  ragione 
lo  governava  ,  ebbe  finalmente  la  pace  ,  mercè  la  Tua 
virtù  ,  e  r  alleanza  ancora  co'  fuoi  Cittadini  >  e  tornof- 
Cene  a  Firenze  colmo  d'onore  ,  e  di  gloria.  Aliatogli 
fta  Manente  degli  liberti  detto  Farinata,  quel  graa 
Cittadino,  da  cui  Firenze  riconofce  la  fua  durabilità, 
•avendo  egli  folo  impugnata ,  e  dilTuafa  la  difperata  ri- 
foluzione  di  tutti  gli  altri  Capì  della  Parte  Ghtbellina, 
che  per  la  prepotenza  de*  Guelfi  ,  temendo  di  perdere 
rigoverno,  prima  che  lafciarlo  ,  volevano  la  Città  dì- 
ftruggere.  Vi  fi  leggono  ancora  i  nomi  di  Tommafo 
Frefcobaldi ,  che  morì  fra'  tormenti  per  nonpaiefare 
i  fegreti  della  fua  Repubblica  ,  di  cui  nella  imprefa 
di  G  nova  era  depofitario;  e  di  Lodovico  Martelli, 
e  di  Dante  da  Caftiglione ,  i  quali  nell'  ultimo  affedio 
di  Ftrenze  combatterono  a  corpo  a  corpo,  e  vin- 
fero  due  Fiorentini  fuorufciti ,  che  fra  gli  afledianti 
per  li  più  valorofi  venivanQ  confiderati.  Quelle  quat- 
tro 
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tto  azioni  daranno  Aibito  nell'  occhio  a  qualunque 
ftraniero  non  fia  nella  Storia  di  Firenze,  vedendofi 
oltre  a*  ritratti  fopra  divifati  quattro  cartelle,  che 
chiaramente  rapprefentano  i  gloriofì  fatti  dicoftoro* 
La  Mattematica  con  tutte  le  Tue  fìmboliche  allu- 
iìoni  vien  rapprefentata  nei  decimofettimo  parti- 
mento .  Le  fanno  corona  come  celebri  profeflbri  di 
jefla  Paolo  dettò  per  antonomaiìa  il  Mattematico  > 
di  cui  fcrifle  il  Verino  . 

Pattlus  à"  Aftronomus ,  Paulus  Geometer  ,  ò*  Idem 
Vhìlofophus  ,  novisque  omnes  doBiJftmus  artes . 

Guido  Bonatti  Aftrologo  famofiflìmo ,  di  cui  parla 
Dante;  Francefco  Giuntini,  che  ne  fu  maeftro  in 
Francia  ;  Rinieri  Olivetafio  5  e  a*  giorni  noftri  Evan- 
gelida  Torricelli ,  e  Galileo  Galilei ,  con  gran  giù- 
ftizia  annoverato  fra'  più  fublimi  ingegni,  de'  quali 
la  Provvidenza  abbia  fatto  dono  alla  terra . 

La  Segreterìa  Fiorentina  delineata  nella  decima 
ottava  divifione,  vien  coronata  intorno  dai  ritratti 
e  nomi  de'  Segretari  più  accreditati  adoperati  dalla 
Repubblica  in  maneggi  di  grande  importanza  ,  e 
fono ,  di  Benedetto  Fortini ,  di  Marcello  Adriani 
detto  Virgilio ,  di  Coluccio  Salutati ,  di  Donato  Gian- 
notti  ,  di  Bartolommeo  Scali ,  di  Leonardo  Bruni  ;  e 
di  Niccolò  Macchiavelli ,  de*  quali  tutti  vi  fono  o 
lettere ,  o  infegnamenti  di  fegreteria ,  e  di  poli- 
tica • 

La  decima  nona  partizione  figurante  V  Ambafce- 
ria  Fiorentina ,  tiene  preflb  di  fé  le  memorie  delle 
Ambafcerie  più  folenni ,  in  cui  gli  Uomini  Fiorentini 
o  per  la  Patria ,  o  per  altri  Principi  con  immortai 
fama  dalla  Città  impiegati  ne  vennero.  La  prima 
è  quella  riferitaci  da  Tacito  verfo  il  iìne  del  primo 
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libro  degli  Annali,  fpedita  da*  Fiorentini  all'Impe- 
ratore Tiberio ,  eflendo  quelle  le  Tue  proprie  paro- 
le.  A£lum  deinde  in  Senatu  ah  Arrunt'to  ò"  Ateio , 
an  oh  jnoderandas  Tyberts  efundationes  verterentur 
fiumìna ,  ìf  Incus ,  per  qtios  augefcit  ;  audttaque  Mu- 
nicipiorum ,  à"  Coloniarum  Legationes  ,  orantibus  Flo- 
rentinis ,  ne  Clanis  folito  alveo  demotus  in  amnem 
Arnum  trans ferretur ,  idque  ipjts  perniciem  afferret , 
Che  gli  Ambafciacori  foffero  della  noftra  Città  , 
non  può  dubicarfene,  non  leggendoti  d*  altra  Cit- 
tà con  quello  nome  dillinta  ;  e  continuandoli  an- 
cora a  i  giorni  noftri  l' attenzione  per  le  deviazioni 
del  Fiume  Chiana  ,  per  cui  fovente  crefcono  in  ec- 
ceflb  r  acque  del  Tevere,  e  dell'Arno  con  grave 
danno  delle  vicine  campagne.  Secondariamente  vie- 
ne efprefTa  la  celebre  unione  de'  dodici  Ambafcia- 
tori  Fiorentini ,  che  da  dodici  diverfi  Principi  furo- 
no mandati  in  un  iftelTo  tempo  al  Pontefice  Boni- 
fazio Vili ,  e  febbene  i  nomi  loro  non  fiano  quivi 
riportati ,  eflendo  ciò  feguito  per  ifcarfezza  del  luo- 
go, non  per  mancanza  di  notizie,  trovandoli  i  no- 
mi di  ciafcuno  ne*  regìftri  pubblici,  e  nelle  ftorie 
fiorentine  più  antiche,  mi  lulìngo,  che  non  fpiace- 
rà  agli  ftranieri ,  e  forfè  ancora  a  i  nazionali  dì  cono- 
fcerne  le  famiglie  ,  e  di  fapere,  a  qual  Principe  fervi- 
rono .  Per  la  Repubblica  pertanto  di  Firenze  vi  an- 
dò Palla  Strozzi  ;  Vermiglio  Alfani  per  i*  Imperatore 
Adolfo  ;  Mufciatto  Franzefi  per  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  ;  Ugolino  da  Vicchio  per  Io  Re  d' Inghil- 
terra; Rinieri  Langri  pel  Re  di  Boemia;  Simone 
de'  Rolli  per  r  Imperatore  di  Coftantinopoli;  Manno 
Adimari  pel  Re  di  Napoli;  Guido  Talanca  per  quel- 
lo dì  Sicilia;  Benti venga  Folchi  per  la  Religione  di 
S.  Giovanni  GerofoUmitano  ;.  Guicciardo  Dafturi  per 
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Cane  della  Scala  Signor  di  Verona  ,•  Lapo  Uberti 
per  la  Repubblica  di  Fifa;  e  Gino  Dietifalvi ,  pel 
Signor  di  Camerino .  Un*  altro  curiofo  fatto  (la  di- 
pinto  nel  medefimo  luogo  co*  ritratti  di  tre  uomini 
della  famigHa  Strozzi,  Palla,  Nanni,  e  Roberto, 
che  in  un  medefimo  tempo  fi  trovarono  Ambafcìa- 
tori  alla  Repubblica  di  Venezia ,  per  commiffione 
il  primo  della  Repubblica  Fiorentina ,  il  fecondo  del 
Marchefe  di  Mantova,  ed  il  terzo  del  Marchefe  di 
Ferrara .  Viene  appreffo  Giannozzo  Manetti ,  elo- 
«juentiflìmo  fopra  ogn'  altro  uomo  de'  fuoi  tempi, 
onde  fu  impiegato  dalla  Repubblica  in  quattordici 
>\nTfeafcerie ,  e  fervi  di  Segretario  alcuì»  tempo  il 
Pontefice  Niccolò  Vili;  e  finalmente  Gino  ,  e  Neri 
della  famiglia  Capponi ,  de*  quali  troppo  lungo  fa- 
rebbe raccontarne  le  azioni  gloriofe ,  perchè  troppo 
fovente  vennero  fpediti  a  maneggiare  negozi  pub- 
blici con  vari  Principi . 

L'Erudizione  figurata  nel  ventefimo  fpazio,  re- 
fta  decorata  con  i  ritratti  di  coloro ,  che  adornats  di 
varia  erudizione,  mediante  dottiflàmi  fcritti ,  vivono 
Oncor  oggi  nella  memoria  de*  Letterati  :  né  farà  for- 
fè perfona  cui  noto  non  fia  un  Piero  Vettori,  poOedi- 
tore  eccellente  delle  due  favelle  Greca  e  Latina  ,  ol- 
tre la  natia  Fiorentina-,  di  cui  fu  fcritto  ;  ^/V  multo 
acumine  eruditaque  facundia  praeditus  ,  validis  dìjci- 
flinarum  omnium  praefidiis  nobiliter  infiru^us ,  in 
Mundum  datus ,  ut  in  feri  bendo  ,  if  dùcendo  omnes 
oratoriae  artis  locos  latentes ,  miris ,  clarijjimi  ingenti 
Jui  lu minibus  illujiraret .  Fanno  compagnia  a  quefto 
grand*  uomo ,  Piero  del  Riccio  dalla  capellatura  cre- 
fpa  detto  Crinito ,  come  alcun  vuole ,  ma  per  mio 
credere  con  fopra nnome  fceltofi  da  fé  medefimo  in 
alcuna  Accademia  >  come  allora  fi  edlamava ,  ed  an- 
cor 
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cor  oggi  tal  volta    Ci  pratica.   Fu   quelli    difcepol3 
dei  Dottiflìmo  Poliziano  ,  e  foife  il  migliore;  i  di  cui 
libri  delia  onefta  difciplina  fi  leggeranno  Tempre  con 
profitto    e  piacere  ,  e   le  cui  profe  ,  e  rime  vedonil 
ripiene  di  profonda  fcienza.  Vincenzio  Borghini  che 
viene  appreiìb  fcrilTe   con  gran    dilcernimento  ,    e 
con    uguale    erudizione    molti   trattati  ,  che   con  la 
fcorta   delia   floria   antica   iiluilrano  la  moderna ,   e 
particolarmente  di  quella  noftra  Patria.   Giovanbatì- 
fta  Adriani  dopo  ne  fuccede  ,  che  oltre  le  ftorie  di 
cui    1*  illullre  Tuano  faceva    sì  grande  llima ,  die   a 
conofcere  in  molti  opufculi  ,   e  non  poche  orazioni, 
che  oltre  l' efiere   celebre  Illorìco ,  tgli    era  altresì 
gran  letterato  .  Vien  pei  quello  di  Lorenzo  Giacomi- 
ni  ,  le  di  cui  Orazioni,  di  poco  vanno  diecro  a  quel- 
le del  Cafa  .  L'  altro  è  di  Bernardo  Segni  del  quale  non 
abbiamo  folamente  le  ftorie  ,  ma  trattati  di  Filoifìa  ,  di 
Rettorica ,  e  di  Poetica  .   Quello  di  Francefco   Boc- 
chi ,  che    con    tanta    vaghezza  fcrifle   delle  Bellezze 
di    Firenze,  e  della   maggioranza   de*  Guerrieri,   e 
lafciò  ancora  moltiflime  opere  di  grande  erudizione 
fomite,  la  maggior  parte  delle  quali  non  fono  anco^ 
ra  flampate ,  forfè  perchè  niuno  ha  avuto   l'  ardire , 
o  il  penfiero  di  ordinarle ,  e  di  terminarle  .  Segue  a 
a  coftoro   il  Ritratto  di  Giovanbatilla  Doni,    uomo 
di   mirabile  ingegno  ,  e  di    grande   erudizione  che 
fcrifle  molto,  e  molto  in  profa  ed  in  yerfi,    e  fpe- 
zialmente   fuUa  Mufica,   ma   la  maggior  parte  delle 
fue  fatiche  rellano  tutta  via  inedite  fcritte  a  penna 
apprefi"©  i  di  lui  Eredi .  Pofcia  vien  figurato  Baftia- 
no  Antinori  cariffimo  a  Cofimo  I.  per  la  fua  dottrina  > 
e  che  fi  meritò  ancora  la  llima  di  tutti  i  letterati  de' 
fuoi  tempi.   Gli  ultimi  due  ritratti    di  quello  parti- 
mencQ  fono  di  Monfignore  OccaviQ  Falconieri  »  e  ^i 

Gar- 
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Carlo  Dati  vifluti  a'  tempi  noftri ,  e  che  non  pof- 
fono  eflere  fconofciuti  a  chiunque  ama  le  antichità  , 
e  le  belle  lettere;  poiché  eccellenti  nell'une,  e  nell* 
altre,  i  loro  fcritti  vengono  ricercati  con  premura, 
e  Ietti  con  piacere  :  e  al  Falconieri  più  che  ad  ogni 
altro  volle  indirizzare  le  fue  incomparabili  dilTerta- 
zioni,,  De  uju  ,  ^  praeftantia  numìfmatum ,,  il  dotto 
Spanemio ,  gran  luce  del  noftro  fecolo,  per  inda- 
gare il  vero  tra  le  più  ofcure  tenebre  della  an- 
tichità. 

A  Fabbricatori  magnifici  fu  aflegnato  il  ventefi- 
tno  primo  fpazio  ;  e  ficcome  non  era  poflìbile  difporvi 
il  ritratto  di  tanti ,  e  tanti ,  che  la  Città  ed  i  luo- 
ghi vicini  con  edifizi  facri ,  e  profani  adornarono , 
così  venti  foli  ne  furono  fcelti  dì  quelli  ;  cioè  dì 
Cofimo  Padre  della  Patria  ,  di  Lorenzo  fuo  nipo- 
te ,  di  Leone  X ,  e  di  Cofimo  1.  Granduca ,  dei 
quali  per  poco  che  fi  pafieggino  la  Città,  e  le  Cam- 
pagne a  lei  vicine,  parlano  ijbballanza  i  grandiofi , 
e  reali  monumenti  che  tutt'  ora  fono  in  effere  . 
Quello  di  Filippo  Strozzi ,  che  neir  edificare  il  fuo 
vafto  Palagio  tutto  incroftato  di  pietra  bigia  non 
molto  diffimile  al  Travertino  di  Roma  ,  ma  per  av- 
ventura più  durevole  ,  fvegliò  la  generofa  invidia  di 
Luca  Pitti ,  che  fi  propofe  ,  e  gli  forti  di  fuperarlo 
con  altro  Edifìzio  di  quello  all'ai  maggiore-,  ed  è 
queir  ifteffo  che  in  appreflb  la  cafa  Sereniffima  de* 
Medici  collo  sborfo  di  gran  contante ,  e  con  reali 
accrefcimenti ,  elefle  poi  per  fua  abitazione ,  ante- 
ponendolo alla  propria,  che  pure  poteva  annove- 
rarfi  fra  le  più  roaeftofe  d'Italia,  ed  a  quella  an- 
cora dell'antica  Signorìa:  L'altro  è  d'  Jacopo  Spi- 
ni*, di  cui  fi  vede  anzi  una  fortezza,  che  un  pala- 
gio )  ridotto  in  parte  al  gufto  moderno  de'  giorni 

no- 
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noflri  :  Quegli  poi  d'  Jacopo  Salviati ,  e  del  Cardi- 
nale fuo  fratello  ,  che  tanto  fabbricarono ,  e  nella 
Città ,  e  fui  poggio  di  Fiefole  :  Gli  altri  fono  di 
Francefco  Dini ,  di  Cartello  Quaratefi ,  di  Antonio 
Pucci,  di  Giovanbatifla  Michelozzi  ,  di  Tommafo 
Soderini ,  di  Giovanni  Ruceliai,  di  Chiariffimo  Fal- 
conieri ,  di  Niccolò  Acciaiuoli ,  di  Tommafo  Spinel- 
li, e  di  Zanobi  Bartolini ,  che  tanta  pietà,  e  magni- 
ficenza moftrarono  nelle  loro  fabbriche;  delle  quali 
onorata,  e  diftinta  menzione  facendofi  nel  Libro  del- 
le Bellezze  di  Firenze  ,  io  non  parlerò  di  vantaggio  , 
ma  pafierò  al  ventefimo  fecondo  fpazio  che  la  Pru- 
denza Civile  rapprefenta  . 

In  gran  nupierp  fi  contano  gli  uomini ,  che  diero- 
no  di  loro  talento  prove  grandiflìrae  nel  corfo  di 
300.  anni  :  qui  però  ne  furono  fcelti  alcuni  pochi 
de' più  famofì  ,  e  fono  Vieri  ,  Salveftro  ,  Giovanni, 
Cofimo  ,  e  Lorenzo  tutti  de'  Medici;  Gino,  Neri ,  e 
Niccolò  Capponi  ;  Angelo  Niccolini  Cardinale  ;  Lu- 
ca degli  Albizi;  Palla,  e  Nanni  Strozzi;  Niccolò  da 
lizzano  ;  Guido  del  Palagio  ;  Ridolfo  de'  Bardi  ;  Do- 
'nato  Barbadori  ;  Domenico  Bonlì ,  e  Piero  Soderini . 
Le  azioni  di  codoro  empiono  la  maggior  parte  del- 
le (lorie  di  Firenze  ,  dove  può  vederle  chiunque  pei* 
curiofità,  o  per  profitto  lo  de  fiderà  (Te  . 

Nella  ventefiraa  terza  divifione  vi  fono  le  memo- 
rie de'  gran  Principi ,  che  con  fplendida  magnifieen» 
za  vennero  ricevuti,  e  con  graiidiofa  orpitalicà  trat' 
tati  dalla  Città  di  Firenze  .  Il  più  antico  di  tutti  è 
Carlo  Magno  ,  a  cui  grandemente  piacendo  il  foggior- 
110  di  quella  Città  ,  più  volte  vi  fi  trasferì  ;  e  per 
opinione  di  accreditati  Scrittori,  fi  crede,  che  da 
lui  venifle  non  la  riedificazione  totale  della  Città  , 
«he  mai  fu  diftrutca,  come   alcuno   ha  fcritto ,  ma 

C  il 
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il  principio  delle  reftaurazioni ,  dopo  i  difaftri  fofFertv 
dall' invafione  de*  Goti.  Il  Re  di  Napoli  Carlo  d' An- 
giò  è  il  fecondo;  e  poi  Giovanni  XXIII ,  Marti- 
no V,  Eugenio  IV,  e  Leone  X.  tutti  Pontefici 
Romani  ;  e  finalmente  Carlo  V.  Imperatore  ;  Carlo 
Duca  di  Lorena;  Arrigo  I.  Principe  di  Condè -,  e 
Bertruci  Vallerò,  che  famofa  arabafcerìa  per  la  Re- 
pubblica   di  Venezia  vi  foftenne  . 

Due  foli  uomini  Hanno  delineati  nel  feguente  ven- 
tefimo  quarto  partimento ,  che  alla  Fortuna  dedicato 
fi  vede  ;  Niccolaio  Acciaiuoli  gran  Sinifcalco  del  Re- 
gno di  Napoli ,  la  cui  poftericà ,  per  70.  anni  fuc- 
ceffivi  il  Ducato  di  Atene  pofìbdè  ;  e  Piero  Stroz- 
7Ì ,  il  quale  nella  contefa  delia  Signoria  di  Firenze 
cedette  alla  fortuna  di  Cofimo  de'  Medici,  ma  ven- 
ne poi  da  lei  ricompenfato  col  fupremo  Comando  di 
poffenti  armate  ,  e  con  ricche  Signorìe  nella  Francia  . 

Seguono  nelle  due  feguenti  divifioni  ventefima 
quinta,  e  ventefima  fefta  li  Ritratti  dei  Condottieri 
di  Armare  di  Terra  ,  e  dei  Comandanti  fupremi  di 
quelle  di  Mare  ,  che  con  azioni  d'eterna  fama  il  nome 
loro  ,  e  quello  della  Patria  immortalarono  .  Antepongo 
a  tutti  nel  numero  dei  primi  per  la  Tua  antichità  l'effi- 
gie di  Pazzo  de'  Pazzi ,  che  nella  Crociata  de'  Criftiani , 
che  pafsò  dall'  Europa  alla  conquida  della  Terra  Santa  , 
primo  d'  ogn'  altro  piantò  la  Croce  fuUe  mura  di  Ge- 
rufalemme  ;  laonde  ancor  oggi,  e  nelle  cafe  di  que- 
lla antichiffima  Famiglia  ,  e  ne'  luoghi  pubblici ,  ed 
in  alcuna  folenne  facra  funzione,  fé  ne  confervano 
tuttavia  onoratilfime  le  memorie.  Emulatore  dì  que- 
fto  Campione  fu  Buonaguifa  della  Prefla  ,  che  primo 
pure  falì  le  mura  di  Damiata  ,  e  v'inalberò  il  Giglio, 
imprefa  della  noftra  Città  .  A  quefti  vengono  ap- 
preflb  quello  di  Filippo  Scolari  fupremo  Comandante 

di 
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di  Sigifmondo  Imperatore ,  e  Re  d'  Ungheria  ,  fotto 
li  di  cui  aufpicj  conquiftò  il  Friuli,  e  vinfe  in  25. 
battaglie  i  Turchi ,  fcacciandoli  dalia  Servia  ,  dalla 
Bulgaria  ,-  e  dalla  Rafcia  ;  di  Bartolommeo  Akoviti 
Comandante  de'  Veneziani ,  che  in  faccia  all'  efer- 
cito  del  Duca  di  Milano  ,  che  fieramente  la  batteva 
foccorfe  Verona  ,  e  coftrinlelo  a  vergognofamente 
ritirarfene  ;  di  Antonio  Giacomini ,  che  nelle  contefe, 
che  la  Repubblica  di  Venezia  ebbe  colla  Fiorentina , 
l'I  fec-r  incontro  ali*  Alviano  celebre  Condottiero  de* 
tempi  fuoi ,  e  combattendo  lo  vinfe  ,  e  dal  fuo  valo- 
re principalmente  ,  Firenze  la  recuperazione  di  Fifa 
riconofce.  L'altro  è  di  Giovanni  de'  Medici  detto 
il  Capitano  delle  Bande  nere  ,  la  cui  morte  feguìta 
in  Goyernolo  fui  Mantovano  per  un  colpo  di  falco- 
netto, fu  lungamente  pianta  in  Roma;  mentre  fé 
foffe  fopravviffuro ,  poteva  giuftamente  fperare ,  con 
un  sì  fatto  Comandante  a  fronte,  che  Borbone  non 
avrebbe  condotto  V  efercito  faccheggiatore  alla  ro- 
vina della  Metropoli  del  Mondo  Criftiano  .  Quello 
4i  Piero  Strozzi  fuccede ,  da  noi  di  fopra  menzio- 
liato ,  e  di  cui  parlano  abbaflanza  le  ftorie  di  Fi- 
renze ,  e  quelle  di  Francia .  F.  finalmente  è  di- 
pinto il  ritratto  di,  Francefco  Ferrucci,  che  nulla 
omefle  di  vigilante  attenzione  ,  e  di  necefiario  prov- 
vedimento neir  ultimo  afledio  di  Firenze  :  eÌYendo 
collante  opinione  degli  Scrittori  contemporanei , 
che  fé  Ferruccio  non  periva  nel  difgraziato  incon- 
tro fulle  Montagne  di  Piftoia ,  le  armi  collegate 
impadronite  non  fi  farebbono  dell' abbandonata ,  e 
tradita  Città , 

Amerigo  Vefpucci ,  che  può  ragionevolmente  con- 
fiderarfi  per  uno  de'  pili  celebri  Condottieri  d' im- 
prefe  marittime ,  tra  i  ritratti  di  coftoro  occupa  de- 
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gnamente  il  primo  luogo.  Il  fecondo  lo  meritò  Gio- 
vanni da  Verrazzano  ,  che  fcoperfe  la  nuova  Fran- 
cia.  Vengono  appreflb  quello  di  Federigo  Tolchi 
Ammiraglio  della  Sacra  Religione  di  S.  Giovanni 
Gerofolimicano ,  che  con  tre  fratelli,  e  otto  nipoti 
tutti  Cavalieri  ,  diciotto  volte  combatta  con  gl'Infe» 
deli ,  e  fempre  gli  vinfe  :  Gli  altri  fono  di  Raimondo 
Mannelli  Comandante  de*  Veneziani ,  per  la  bravura  di 
cui  quella  Repubblica  guadagnò  la  battaglia  di  Rapalle  : 
Di  Leone  Strozzi  Priore  di  Capua  ,  Ammiraglio  di 
Malta  ,  e  Comandante  generale  delle  Galere  di  Fran- 
cia ;  di  Alfonfo  Appiano  de'  Signori  di  Piombino  Co- 
mandante di  dodici  Galere  del  Gran- Duca  Cofimo  !♦' 
colle  quali  intervenne  alla  famofa  battaglia  de'  Cur- 
zoiari;  e  finalmente  quelli  d'Iacopo  Inghirami,  e 
di  Giulio  ,  e  Lodovico  da  Montauto ,  che  colle  ban- 
diere dell'  Ordine  Cavallerefco  di  S.  Stefano  alle 
Spiagge  d'  Affrica  terrore  recando,  e  rovina,  fama 
di  grandifllmo  valore  ne  riportarono  . 

Lo  fpazio  venteflmo  fettimo  illuftra  grandemente 
Firenze  co*  Ritratti  de'  fuoi  Cittadini,  che  Signorie 
apprefTo  gli  ftranieri  poiTedettero  .  Della  Famiglia  Ac- 
ciaiuoli ,  che  per  feti:ant3  anni  godette  in  Sovranità 
il  Ducato  di  Atene,  e  di  Corinto,  e  moltiflime  ter- 
re nella  Calabria,  vi  fi  vedono  effigiati  Niccola , 
Iacopo ,  e  Neri .  Tre  pure  ve  ne  fono  dei  Gherar- 
dini ,  cioè  Tomiriafo ,  Gherardo,  e  Maurizio,  che 
nella  Irlanda  piana  ebbero  Signorie.  Di  Efaù  Buon- 
delmonte,  che  fu  Defpoto  dei  Zante,  e  dell' Arta. 
Quello  di  Nerezze  Pitti  Signore  di  Negroponte ,  e 
di  Matteo  Scolari  di  Temifvar  .  Quello  di  Alberto 
Gondi  conofcìuto  col  nome  di  Marefciallo  di  Retz  ; 
di  Tommafo  Guadagni,  di  Michele  de'  Pazzi,  e  di 
Francefco  Luigi  da  Diacceto,  che  pofiedendo   gran 
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Feudi ,  vifTero  in  Francia  con  molta  eftiraazione ,  e 
decoro  :  Vien  pofcia  il  ritratto  di  Gaafparri  Bon- 
ciani  Barone  di  Sant'  Agata ,  di  Afcoli ,  e  di  altri 
luoghi  nel  Regno  di  Napoli ,  de*  quali  ricevette  l'  in- 
veftitura  dalla  generofìta  dei  Monarchi  della  Stirpe 
Angioina  per  ricompenfa  di  Tuo  valore  ;  e  di  Ber- 
nardetto  de' Medici  che  ivi  acquìftò  pure  Baronaggi , 
dalla  diluì  difcendenza  tuttora  felicemente  pofleduti. 
Finalmente  quegli  di  Carlo  Barberini ,  e  di  Giovan 
prancefco  Aldobrandini,  il  primo  fratello  di  Urbano 
Vin,  e  quello  Nipote  di  Clemente  Vili.  Pontefici 
del  paflato  fecolo ,  che  fatti  Signori  di  Principati ,  e 
di  ricche  tenute ,  la  pofterità  loro  maggiormente  no- 
bilitarono, ed  arricchirono. 

La  generofa  Liberalità  verfo  degli  altri  refla  fim- 
boleggiata  nel  ventefim*  ottavo  fpazio  >  contornata 
dalle  Imagini  di  coloro,  che  virtuoramente  l'efer- 
citarono  a  prò  degli  Uomini .  Fra  effi  dunque  vi  è 
quello  di  Cofimo  il  vecchio,  che  fondò,  e  provvi- 
de di  foftanze  uno  Spedale  in  Gerufalemme ,  a  bene- 
fizio e  riftoro  de*  Pellegrini  Criftiani ,  che  i  Santi 
luoghi ,  ove  confumata  fu  la  Univerfale  Redenzione  , 
vifitaflero .  L'  altro  è  del  Pontefice  Leone  X ,  che 
per  comune  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  è  chia- 
mato liberalifiimo  ;  e  non  folamente  fu  tale  nel  Tuo 
Pontificato ,  ma  per  tutto  il  tempo  dell'  anteceden- 
te fua  vita ,  e  fino  negli  anni  del  fuo  efìglio ,  e 
perfecuzione  ,  che  durò  per  ben  anni  diciocto . 
Indi  vien  quella  di  Ridolfo  Peruzzi ,  che  efiendo 
Inviato  dalla  Repubblica  al  ricevimento  del  Pon- 
tefice Eugenio  IV,  ed  avendo  ricevuto  nel  pro- 
prio Palazzo  r  Imperatore  Paleologo ,  trattò  amen- 
due  con  quella  generofa  liberalità  che  loro  fi  con* 
veniva  i  appreflb  è  dipinto  l'altra  di  Girolamo  Gon- 
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di,  che  venendo  fpedito  da  Enrico  IV.  Re  dì 
Francia  per  varie  importanti  occa(ìoni  ,  efercitò 
Tempre  le  incumbenze  addofTateli  con  (Iraordinaria 
magnificenza-,  e  vicino  a  quelli  è  quella  di  Lorenzo 
Capponi ,  che  in  Francia  avendo  acquiftato  molti 
Feudi ,  e  Signorie ,  fi  dimoftrò  sì  caritatevole  e  li- 
berale, che  di  lui  fi  racconta  aver  per  molti  meli 
mantenuto  col  fuo  danaro  più  migliaia  di  poveri 
nella  Città  di  Lione,  nei  calamitofi  tempi  della  ca- 
reftia  .  Finalmente  vi  fono  quelle  di  Annibale  Ru- 
celiai  Vefcovo  di  Carcafibna  ,  di  Girolamo  Gondi 
Vefcovo  di  Malta  ,  di  Bongianni  Gianfigliazzi,  e  di 
Tommafo  Guadagni ,  tutti  e  tre  noti  per  le  ftraordi- 
narie  loro  liberalità  ,  e  fpecialmente  l'  ultimo ,  che 
dicefi  aver  fondato  due  Spedali  in  Francia  per  cu- 
rarvi gli  appellati . 

Nel  ventefimo  nono  fpazio ,  la  liberalità  verfo 
la  Patria  viene  efliuiata ,  e  fra  i  Ritratti  che  la 
circondano ,  vi  fono  quelli  di  Palla  Strozzi  ,  di 
Ridolfo  de'  Bardi ,  e  di  Ugwccione  de'  Ricci ,  le 
generofe  azioni  dei  quali  fono  così  note  per  la 
onorata  menzione  ,  che  lìe  fanno  i  Fiorentini  fcrit- 
tori ,  che  è  fuperfiuo  di  nuovamente  quivi  ripe- 
terle . 

Neir  ultime  due  dlvifioni  di  quello  Corridoio  fi 
vedono  i  Ritratti  de'  Principi  fecondogeniti ,  e  de* 
Principi  con  Dominio  .  Fra  i  Principi  fecondoge- 
niti vi  fono  quelli  de'  Cardinali  Ferdinando  Me- 
dici,  che  dopo  la  morte  del  Gian-Duca  Francefco 
fuo  fratello,  fuccedè  nel  Gran  Ducato  col  titolo  di 
Ferdinando  Primo  ;  di  Giovanni  Cardinale  de'  Me- 
dici, e  del  Principe  D.Pietro,  tutti  fra  di  loro 
fratelli  ,  e  figli  del  Gran  -  Duca  Cofimo  Primo  ; 
quello   di  Carlo  Primo  ancor  efib  Cardinale ,  e  det 

Prin- 
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Principe  D.  Lorenzo,  figli  di  Ferdinando  Primo: 
quello  del  Cardinale  Leopoldo ,  Autore  della  rac* 
colta  de'  ritratti  de*  Pittori  fatti  di  propria  mano  , 
e  del  Cardinale  Gio.  Carlo ,  del  Principe  Don  Fran- 
cefco  Generaiiflìmo  dell*  Imperatore  ,  e  del  Prin- 
cipe Mattias,  flato  Governatore  della  Città  di  Sie- 
na ,  figli  tutti  del  Gran  Duca  CoCimo  II ,  e  T  altro 
del  Principe  Francefco  già  Cardinale  figlio  di  Fer- 
dinando II ,  e  che  pofcia  ammoglioffi  colla  Prìncipefla 
Eleonora  di  Guaftalla .  Per  Principi  con  dominio  > 
vi  fono  l'effigie  de  i  due  Ubaldini,  Federigo,  e 
Guidobaldo ,  conofciutì  Cotto  nome  di  Montefeltro  , 
perchè  adottati  in  quella  illuftre  famiglia ,  di  na^ 
xione  per  altro  Fiorentini ,  e  per  Principato  Signo- 
ri d' Urbino  :  di  Giuliano  de'  Medici  fratello  di 
Papa  Leone  X.  che  per  le  ragioni  della  Moglie  Fi- 
liberta  forella  della  Madre  del  Re  Francefco  I.  di 
Francia  ,  fu  Duca  di  Nemurs  :  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici figliuolo  di  Pier  Francefco  ,  e  nipote  del  ma- 
gnifico Lorenzo,  che  dal  zio  Leone  fopradetto  fa 
inveftito  del  Ducato  d'  Urbino  ,  da  cui  ,  come 
Feudo  della  Chiefa  Romana  j  fi  pretendeva  deca- 
duto Francefco  Maria  della  Rovere  ,  per  avere  uc- 
cifo  di  propria  mano  nel  maggior  trafporto  d' ira , 
e  di  dolore,  il  Cardinale  di  Pavia  Legato  Apoftolico; 
alla  inefperienza  di  cui  attribuivafi  la  disfatta  del  gran- 
de efercito  Pontificio  ne'  tempi  di  Giulio  II.  E  final- 
mente vi  è  dipinta  quella  di  AlefTandro  de'  Medici  > 
figliuolo  di  quefto  Lorenzo  ,  primo  Duca  di  Firenze  . 
Oltre  alle  fopra  defcritte  Volte  ,  che  in  numero 
di  trentuna  empiono  la  diftefa  del  Corridoio  a  Po- 
nente ,  vi  fono  alcuni  piccoli  compartimenti ,  che 
occupano  lo  fpazio  de'  fodi,  volgarmente,  benché 
non  giuftamente ,  incefi  per  Pilaftri . 

C  ^  Que- 
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Quefii  fanno  il  numero  di  tredici,  e  vi  fi  vedoop' 
dipince  le  Imprefe  di  altrettante  Città  del  Dominio 
FioL'entino,  che  a  diftinzione  di  quello  di  Siena  ,  po- 
fteriormente  acquiftato  daCofimo  Primo, fi  dice  Do- 
minio  vecchio ,   ed  erano   foggette  alla  Repubblica 
di  Firenze  :  onde  feguitando   V  ordine  con  cui  fono 
fiate  difegnate  ,  la  prima  ,  che  fi  prefenti  all'  occhio 
è  Livorno  ,  confiderata  in   quei  primi  tempi  la  mi- 
nore,  ma   di  prefente  ,  attefa   la   fua  numerofa  po- 
polazione,  può  chiamarfi  la  feconda.    Segue  Prato 
non  più  che  dieci  miglia,  o  fiano  4.  leghe  di  Fran- 
cia diftante  da  Firenze  .    La  terza  è  S.  Miniato ,  la 
quarta  Colle  ,  la   quinta  Cortona  ,  e   la  fefta  Monte 
Pulciano  .   San   Sepolcro    occupa  il   fettimo  fpazio; 
fuccedono  poi    1'  antichiflìme    Citta   di   Volterra ,   e 
e    di  Arezzo.   Piftoia  viene    apprefTo;   e   dipoi    Fifa 
fnmofa  nelle  itorie  antiche  e  moderne.  Fiefole  ben- 
ché diftrutta  fi  conta  per  la  dodicefima;  e  per  l'ul- 
tima  Firenze  Metropoli    della  Tofcana  .   Oltre  alle 
imprefe  accennate  vi  Hanno  dipinte  in  diverfe  car- 
telle   le  azioni   più  celebri ,    che  gli  Uomini   illuftrì 
abitatori  di  efl^e,  a  vantaggio  della  Religione,  o  della 
Patria  intraprefero. 

Voltando  quindi  verfo  Levante  fi  giunge  al  Cor- 
ridoio minore  porto  a  mezzo  giorno ,  che  non  ha 
pareti  per  alcuna  parte  ,  ma  refta  chiufo  d'  ogn' in- 
torno con  intelaiature  di  vetro  foftenute  da  Co- 
lonne,  alcune  delle  quali  corrifpondendo  fui  fiume 
Arno,  con  vaga  veduta  della  Città  in  quella  parte, 
che  è  montuofa ,  deliziofamente  l'occhio  ricrea. 
Venne  adornato  anch' egli  di  Pitture  nelle  volte, 
fcompartite  con  qualche  varietà  per  adattarfi  allo 
fpazio;  di  cui  prima  d' ogn' altro  fi  rifcontrano  quat- 
tro divifioni  triangolari  con  Geroglifici,  e  Ifcrizioni 

efpri- 
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efprimentl  le  doti  pofledate,  e  praticate  in  grado 
eccelfo  da' Sereniflìmi  Gran- Duchi  Cofimo  I,  Fer- 
dinando I,    Cofimo  II,  e  Ferdinando  II. 

Nel  primo  ,d' intorno  alla  Fortezza,  che  armata 
di  clava,  e  affiftita  da  un  Lione  abbatte  in  una  figu- 
ra tutta  coperta  d'armi,  ogni  contrafto  preparatole 
dall'Emulazione,  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione. 

Cosmi  I.  fortitvdo  frangit  obstantia. 

Neir  altro  triangolo ,  ove  fi  vede  il  Valore,  che  con- 
culca l' inganno  ftà  fcritto  . 

FerDINANDI  I.  VlRTVS  fravdis  victrix  . 

Nel  terzo  la  Provvidenza  in  fembiante  placido ,  e 
tutta  intenta  a  contemplare  i  fuoi  attributi,  che  caU 
pefta  CO",  difprezzo  la  Temerità  ,  fé  ne  fpiega  il  pen- 
, fiero  JoUe  feguenti  parole: 

Cosmi  II.  providentia  praevertit  avdaciam. 

Finalmente  nell'  ultimo  vi  fi  legge . 

FeRDINANDI   II.   PRVDENTIA    MONSTRORVM  DOMlTRlX . 

Veggendofi  quella  rara  Virtiì  fovraftare  a  tre  figure 
d'  atroce  fembianza ,  ferabra  che  voglia  efprimere  p 
che  aflalita  la  Tofcana  a'  tempi  di  Ferdinando  II. 
dalla  Peftilenza ,  dalla  Guerra ,  e  dalla  Careftia  ,  ven- 
ne da  tutte  e  tre  liberata  dalla  prudenza  di  quello 
Gran  Principe . 

Succede  a  quelli  un  piccolo  fpazio,  in  cui  fi  rap- 
prefenta  1*  incontro ,  che  S.  Francefco ,  e  S.  Dome- 
nico, amendue  illuftri  Fondatori  di  rifpettabili  Reli- 
gioni ,  ebbero  in  Firenze ,  e  la  Carità  fraterna  con 
cui  quivi  vicendevolraente  fi  accolfero  •  e  dopo  v'^ 

la 
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la  memoria  del  Concilio  Generale  tenuto  in  Firenze 
da  Eugenio  IV.  coli'  appreflb  Ifcrizione. 

ECCLESIAE   GRAECAE   CVM   LATINA   CONCORDIA. 

CONCILIVM   OECVMENICVM   FLORENTINVM 

SVB   EVGENIO    IV. 

La  Santità  occupa  il  luogo  più  vado  delle  volte 
di  cui  qui  fi  ragiona  i  e  può  dirfi  il  più  degno ,  per 
cfler  quello  di  mezzo ,  ove  fono  effigiati  i  ritratti 
di  molti  Santi,  e  Sante  Fiorentine  ,  rapprefentati  ne* 
gli  Abiti ,  e  Ornamenti  della  profeflìone  che  efer- 
citarono .  Quattro  cartelle  efprimono  quel  grado  di 
vita,  che  volontariamente  fi  elefiero,  e  a  cui  dalla 
Provvidenza  furono  deftinati:  Pontifices  SanBi  ftà 
fcritto  lotto  a  i  Vefcovi ,  e  ai  loro  Diaconi:  Agni 
fa}2guine  Purpurati  accenna  i  Cardinali  :  Cbriftianae 
Philojophiae  Inftìtutores.  Fiorentini  dimoftra  i  Fon- 
datori di  Religioni  efemplariflime  *  Prudentes  Virgi. 
nes  fi  legge  fotto  al  coro  delle  Femmine  ,  che  di 
loro  verginità  fecero  facrifizio  a  Dio. 

Due  fpiritofi  eniblemi  fervono  d'ornamento  alla 
defcritta  pittura.  L'uno  rapprefenta  la  Santità  me- 
defìma  tutta  folgoreggiante  di  viva  luce ,  che  con- 
culcata l'empietà  al  Cielo  s'innalza,  col  motto  Pie- 
tas triumphatrix  ;  e  l'  altro  la  Tofcana ,  che  ftà  per 
cflere  coronata  di  Stelle  dalla  Gloria  ,  col  motto  Etru- 
ria  Jìderibus  recepta  -  allufiva  all'  efficace  mezzo 
della  Criftiana  Pietà,  con  cui  in  ogni  tempo  la  To- 
fcana fi  è  fatta  ftrada  al  godimento  delle  Celefti 
felicità  . 
Segue  r  iftituzione  fatta  da  Cofimo  I.  dell'  ordine 

Ca- 
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Cavallerefco  fotto  la  protezione  di  S.  Stefano  Papa , 
e  Martire  coll^  ifcrizione . 


COSMVS     PRIMVS     MAGNVS 

DvX   ETRURIAE   MILITIAM   EQViTVM    DIVI 

StEPHANI     INSTITVIT. 

e  per  ultimo  im  altro  incontro  feguito  in  Firenze 
di  due  grandi  uomini ,  che  vivevano  nel  fedicefimo 
fecolo  ,  Filippo  Neri ,  e  Carlo  Borromeo ,  che  ora 
vengono  venerati  fopra  gli  altari. 

Da  quefto  Corridoio  fi  entra  in  quello  porto  ali* 
Oriente  ,  come  di  fopra  fi  accennò  ,  fimile  in  tatto 
all'altro  d'Occidente,  fé  non  che  le  volte  non  fono 
fioriate,  ma  dipinte  a  grottefco  con  molta  eccellen- 
za :  e  come  in  quefto  genere  di  pitture  il  mondo 
curiofo  non  trova  alimento  per  la  memoria,  ma 
folamente  piacere  per  gli  occhi,  dilettando  quel- 
le, che  contengono  fatti  ftorici  o  geroglifici;  non 
è  mancato  il  penfiero  di  rapprefentarvi  un  gior- 
no tutte  le  azioni  di  uomini -Fiorentini ,  che  ap- 
partengono alla  Scoria  Sacra,  e  nelli  fpazi  minori 
le  imprefe  delle  Città  già  foggette  alla  nobiliffima 
Repubblica  di  Siena ,  che  dopo  di  aver  ceduto  alla 
potenza  di  Cofimo  I.  fi  difle  Dominio  nuovo  . 

Alle  pitture  a  frefco  defcritte  finora,  ferve  co- 
me di  fregio  un  grandiffìmo  numero  di  Quadri  a 
olio ,  tutti  di  ugual  proporzione  aggiuftatamente  di- 
fpofti  nella  più  alta  parte  delle  Pareti ,  e  divifi  in 
due  ordini,  nell'uno  de' quali  fono  effigiati  i  volti  d* 
uomini  letterati  viflìiti  ne'  tre  fecoli  dopo  ;  e  precedo- 
no alcuni  Pontefici  e  Cardinali  più  famofi  nella  Sto- 
ria j 
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ria  ;  e  nell'  altro  gli  uomini  d'  arme  più  celebrati  de' 
tempi  ftefli,  preceduti  da  Imperatori,  Regi,  e  Prin- 
cipi.  Nella  diftribuzione  d*un  sì  gran  numero  che 
arriva  a  478.  ritratti  fra  gli  uni  e  gli  altri ,  fi  è  avu- 
to riguardo  alla  Cronologia ,  ed  alla  Sroria  per  quan- 
to fia  flato  poflìbile,  come  darà  fubito  nell'occhio  a 
chiunque  vorrà  prenderfi  il  piacere  di  ofTervarli  ;  e 
quello  è  r  ordine  che  fu  giudicato  il  più  conveniente 
perisfuggire  la  confufione  .  I  Princìpi  fi  vedono  di- 
vifi  in  famiglie  con  ordine  cronologico  de'  Perfonag- 
gi  :  e  le  famiglie  fono  degl'  Imperatori  Auftriaci ,  de' 
Re  di  Spagna  >  dì  Francia  ,  d*  Inghilterra  ,  di  Napoli, 
d*  Ungheria,  di  Pollonia  ,  di  Portogallo  ,  di  Danimar- 
ca ,  e  di  Svezia:  Succedono  gli  Ottomanni ,   e  poi 
le  cafe  di  Borgogna,  di  SafTonia,  di  Baviera;  e  die- 
tro  a   loro  le  antiche  d' Italia  j  Vifconti ,  Sforza ,  e 
Scaligeri-,   quindi  1' Eflenfe ,  Montefeltro,  e  Rove- 
re, Gonzaga,  e  Farnefe  :  dopo  quefti  hanno  il  loro 
luogo  i   piccoli   Signori ,    e    Tirannetti    d*  Italia  del 
deciraoquarto,    e   decimoquinto   fecole,    ed  alcuno 
ancora  de' più  antichi,  finché  fi  arriva  a  Capitani,© 
per  meglio  dire  Condottieri  d'  armi  de*  medefimi  fe- 
coli,  e  tra  quefti  i  primi  fono  Giovanni  Acuto  Ingle- 
fe  ,  e  Alberigo  Balbiano  Conte  di  Cuneo ,  ai  quali  gli 
Storici  danno  l'onore,   d'avere  riftabilito  in  Italia 
la  buona  maniera  di  guerreggiare ,  fapendofi  di  efl~a 
appena  il  nome  delle  nazioni  oltramontane,  alle  quali 
fu  dato  campo  di  entrarvi  dall'  ambizione  di  Lodovi- 
co Sforza  chiamato  il  Moro .  Si  vedono  fucceflìva- 
mente  i  Ritratti  de'  più  valorofi  Capitani   di   quefte 
nazioni   fecondo  l' ordine  de  tempi  ,  fino  agli  ultimi 
anni  del  corrente  fecolo . 

De'  Letterati  comincia  la  raccolta  d'alcuni  Pon- 
tefici, e  Cardinali,  ai  quali  vengono  dietro  i  Teo- 
logi, 
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logi  »  ed  i  Filofofi  :  fuccedono  appreflb  gli  uomini 
di  grande  eloquenza ,  ed  alcuni  pochi  Giurifcon- 
fulci  :  quindi  li  Scorici ,  Cronologi ,  Geografi  ,  ed  An- 
tiquari ;  dopo  i  Mattenjatici ,  i  Poeti,  e  finalmente 
ì  Critici,  e  gli  uomini  di  varia  letteratura,  de* 
quali  il  mondo  negli  ultimi  due  fecoli  è  flato  fé- 
condifllmo. 

Ne*  quadri  maggiori  diftribulti  di  tre  in  tre  fpazi , 
dove  reftano  i  Todi ,  ftanno  dipinti  di  figure  fino  al 
ginocchio  gli  uomini  della  famiglia  de'  Medici,  co- 
minciando da  Giovanni  di  Odoardo  per  foprannome 
Bicci  :  Quefti  vivea  nel  decimoquinto  fecolo  ,  e 
benché  molti  de'  fuoi  Antenati  aveflero  utilmente  , 
e  gloriofamente  fervila  la  Repubblica ,  egli  fuperò 
tutti  per  grandi  azioni ,  e  per  abbondanti  ricchez- 
ze; onde  molto  venne  onorato  in  vita,  e  grande- 
mente in  morte ,  eflendo  flato  accompagnato  il  fuo 
cadavero  alla  fepoltura  da  tutti  gli  ordini  de'  Citta- 
dini,  e  da*Miniftri  de' Principi,  che  a  trattar  ne^ 
gozi  con  la  Repubblica,  in  Firenze  fi  ritrovavano. 
Lafciò  due  figliuoli  Cofimo  finora  tante  volte  men- 
tovato ,  e  Lorenzo ,  che  congiunti  in  matrimonio 
con  Donne  di  fangue  iiluftre ,  diedero  principio  agli 
due  rami  produttori  di  tanti  e  sì  gloriofi  Perfo- 
naggi . 

Dalla  difcendenza  di  Cofimo  maggior  nato ,  che  è 
quello  detto  Padre  della  Patria  vennero  i  due  Pon- 
tefici Leone  X. ,  e  Clemente  VII. ,  e  Caterina  Mo- 
glie di  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ,  e  Madre  di  tre 
Re  ,  e  finalmente  AlefTandro  L  Duca  di  Firenze  •, 
i  Ritratti  de'  quali  co'  loro  padri ,  fratelli ,  e  figliuo- 
li,  e  nipoti  tutti ,  fi  vedono  a  mano  deftra;  ed  a  fi- 
niftra  quei  della  difcendenza  di  Lorenzo,  da  cui  per 
Jinea   retta  venuti  fono  i  Principi  che  felicemente 

re» 
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regnarono  fino  a  Giovanni  Gaftone ,  l*  ultimo  Gran 
Duca  di  così  eccelfa  Profapia .  Ed  in  quella  ferie 
danno  ancora  fecondo  l'ordine  de'  tempi,  i  Ri- 
tratti delle  Donne,  le  quali  nate  in  Cafe  Serenifli- 
me ,  e  Reali ,  ed  a  quella  de'  Medici  per  maritaggi 
congiunte,  grandemente  la  nobilitarono.  Né  fi  dee 
tralafciare  di  dire,  che  per  empiere  i  fuddetti  fpazi , 
vi  furono  ancora  aggiunti  alcuni  Ritratti  di  Perfo- 
paggi  moderni . 

Defcrizìone  delle  Statue, 

DAlIe  Pitture  fuddecte,  che  molto  illuftrano  la 
Stona  moderna ,  fenza  punto  interrompere  l*  or- 
dine dato  alla  Galleria,  palliamo  alla  confiderazione 
de'  marmi,  i  quah ,  o  fiano  effigiati  in  Statue,  o 
in  tede,  la  ftoria  antica,  o  almeno  molte  parti  di 
efla  in  fé  contengono.  Firenze,  o  per  la  vicinanza 
di  Roma  ,  o  perchè  ne  folle  provveduta  ne'  tempi 
della  fua  idolatria ,  o  come  Municipio  e  Colonia 
Romana  feguitando  il  genio  di  quella  Nazione  ,  o  per 
una  inclinazione  particolare ,  fé  ne  trova  abbonde» 
volmente  fornita ,  vedendofene  in  moltillìme  cafe 
private,  e  in  alcune  anche  in  gran  copia;  ma  in  quel- 
la de'  Medici  furono  fempre  accolte  con  parzialità  , 
e  ricercate  con  generofità  per  adornarne  non  fola- 
mente  le  abitazioni  di  Città  e  di  Campagna,  ma 
ì  Giardini  ancora,  e  i  bofchi  medefimi ,  dove  tut- 
tavia ne  reilano ,  come  fi  vede  nella  Reale  Villa  di 
Pratolino. 

Si  contano  in    ambedue  i  Corridoj  62.  Statue  al 
natura'e ,  o    più   grandi,  o  minori  del  vero,  e  92. 
Bulli   con   celle   antiche  i  ficcome  ancora   di  lavo- 
ro 
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ro  antico  fono  tutte  le  ftatue  alla  riferva  di  quat- 
tro. La  diftribuzione  di  quelle,  e  di  quefti  fu  re- 
golata con  tal  giuda  diftanza ,  e  ben  intefa  fimetrìa , 
che  nulla  confondono  l'occhio,  eia  mente.  Nella 
larghezza  pertanto  de'  Todi  ftanno  collocate  le  Sta- 
tue ,  e  alle  Colonne  i  Bulli.  Quindi  fi  oiTsrva,  fe- 
condo l'ordine  de'  tempi ,  la  ferie  degl*  Imperatori  t 
con  non  poche  delle  Donne  loro ,  che  ftanno  di 
rincontro  ,  della  qual  ferie  ,  per  quello  che  io  fap- 
pia ,  in  luogo  alcuno  più  numerofa  non  trovafi . 

Di  quefta  fingoìarità  ne  diede  già  notizia  il  Pa- 
dre Chamillar  Gefuita  Francefe ,  in  una  lettera  in- 
ferita ne'  giornali  Trevolziani  dell' anno  1707-  poco 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  dal  viaggio  d*  Italia  ^ 
e  dipoi  riftampata  in  Parigi  Panno  1711,  infieme 
con  altre  fue  erudite  dilTertazioni  ;  e  forfè  fra'  viag- 
giatori, che  hanno  fcritto  delia  Galleria ,  egli  è  (lato 
il  primo  a  ofFervarla ,  e  l*  ha  prezzata  per  quella 
che  ella  è  ;  ma  non  so  già  per  qual  motivo  facefle 
sì  poco  conto  di  quanto  fin' era  narrato  abbiamo» 
e  fi  lafciafle  ufcire  dalla  penna ,  che  i  corridoi  fo- 
no fenza  ninno  ornamento,  le  pareti  fpogliate,  e 
le  volte  con  gran  negligenza  fenza  abbellimento  la- 
fciate  ;  quando  egli  fi  era  V  impegno  aflunto  di  cor- 
reggere le  mancanze  di  tutti  gli  altri  Scrittori ,  i 
quali ,  die'  egli ,  della  Galleria  del  Gran-Duca ,  al 
Pubblico  un*  idèa  falfa,  e  imperfetta  han  traman- 
data. 

Per  procedere  con  ordine  npll'  efame  de'  marmi , 
convien  trasferirfi  nel  corridoio  pofto  a  Levante, 
dove  eflendo  1'  ingrefib  principale  della  Galleria , 
oggi  poco  praticato  per  maggior  comodità  de'fore- 
ftieri,  e  de'  miniftri ,  fu  creduto  ragionevole  il  co- 
(zninciare  per  quella  parte  la  ferie  di  fopra  mento- 
va- 
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vata  :  e  convenendo  al  mio  affanto  trattar  prima 
delle  ftatue,  e  poi  de*bufti  per  la  maggior  dignità 
di  quelle,  torna  in  acconcio  dar  principio  dall' of- 
fervare  un  gruppo  d'  Ercole  alle  prefe  col  Centauro  , 
per  edere  il  primo  oggetto  ,  che  in  quel  luogo  fi 
prefenti  all'occhio.  Fra  tutte  le  azioni  di  valore, 
che  gli  antichi  attribuirono  ad  Ercole  niuna  ve  n'  è 
a  mio  credere  più  frequentemente  rapprefentata  in 
marmi,  e  bronzi,  quanto  quefta  dell'uccisone  del 
Centauro  ,  che  porge  largo  campo  ad  uno  fcultore  di 
jnoftrar  fua  bravura  .  Per  vero  dire  quello  del  no- 
ilro  gruppo  non  fu  degl'inferiori,  avendo  rapprefen- 
tata r  Ercole  qual  ce  lo  deferivo  Valerio  Fiacco 

Confpiciiujqtie  tor'is  Tirynthius  à'c. 

tutto  mufcoli .  tutto  nervi ,  indizio  certo  di  fortez-    1 
za.  Onde  Seneca  nelT  Ippolito  fcrifle  : 

Aeqttas  HerctUeos  iam  tuvenis  toros . 

e  tale  fempre  fi  vede  efiìgiato  ne'  molti  fimulacri, 
e  nelle  medaglie ,  e  nelle  gemme  ancora  ,  ma  io- 
prattutto  neh*  Ercole  di  Roma  ,  che  Farnefiano  fi 
dice  ,  ed  in  quello  di  Firenze  poflo  nel  Cortile  del 
Palazzo  Pitti ,  poco  olTervatoda'  viaggiatori  eziandio 
più  curiofi  ,  per  negligenza  ,  e  ignoranza  di  chr  gli 
conduce,  mentre  racchiude  gran  pregio  di  fculcu- 
ra,  e  vi  fi  legge  il  nome  dell'Artefice  ATEIllilOT 
EPrON  cioè  Opera  di  Lifippo  ,  circoftanza  cotan- 
to rara  nelle  ftatue  antiche.  Il  Centauro  fta  in  po- 
fitura  di  moftrar  gran  dolore  ,  efprimendo  così  la 
robuftezza  dell'  Eroe  ,  che  lo  tiene  afferrato  fenza 
valerfi  della  clava  ;  ma  fol  per  moilrare  chi  fia  il 
conìbattente ,  fé  gli  vede  fui  dorfo  la  pelle  del  Leo- 
r,e,  come  fé  nella  zufta  a  cafo  caduta  toffe ,  giacché 
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con  efla  fempre  fi  vede  effigiato  Ercole ,  per  efiere 
fiata  quella  la  prima  dell'  imprefe  attribuitegli . 

Prima  Cleonet  tolerata  aerumna  Leonis .    .^ 

e  veramente  fé  crediamo  a  Ovidio  ,   quando  Ercole 
Ui:cife  il  Centauro ,  della  pelle  del  Leone  veftito  era 

Mox  ut  erat  pharetraquegravisjpolio^ue  Leonis  . 

Quel  che  vi  fia  d'  antico ,  e  di  moderno  a  me 
non  appartiene  il  dimoftrarlo,  né  in  quefta  ,  né  in 
tutte  le  altre  ftatue ,  delie  quali  mi  occorra  parlare  j 
effendo  quefta  difgrazia  toccata  qusfi  a  tutti  i  mar- 
mi antichi,  o  per  l'ingiuria,  o  barbarie  de' tempi , 
o  per  lo  zelo  de'  primi  Crifiiani ,  che  volevano  na- 
fcondere  gli  oggetti  dell'  idolatria  ,  e  dipoi  non  è 
ftata  fé  non  malagevole  imprefa  con  le  reflaura- 
zioni    quefte    perdite    riparare. 

Due  ligure  di  donna  fedenti  con  politura,  e  at- 
teggiamenti poco  diverfi,  col  braccio  deftro  in  ab- 
bandono falle  ginocchia,  col  finiftro  appoggiato  aì.'a 
fedia ,  co'  piedi  foprappofti,  o  come  fpiegano  gì' 
intendenti  decufiati  ,  in  fomma  ordinate  a  mio  cre- 
dere per  ornamento  di  qualche  Sepolcro ,  e  forfè 
con  intenzione  di  rapprefentare  le  virtù  del  perfo- 
naggio ,  che  entro  il  ìepolcro  fi  racchiudeva .  Mo- 
ftrano  ambedue  il  raedefimo  gufto  nel  lavoro  della 
figura,  ma  non  già  nella  tella  una  delle  quali  è 
certamente  la  fua  ,  e  la  crederei  ideale;  l'altra  poi, 
che  fi  fcorge  riunita  alTai  maeftrevolmente  in  tem- 
po che  ì  ritratti  delle  donne  Augufte  non  godevano 
tutta  la  ftima ,  che  oggi  gli  antiquari  hanno  loro 
attribuita,  e  fi  conviene  a  quefta  al  pari  d'ogni 
altra  ,  crederei  fenza  sbaglio  poterfi  alfegnare  ad 
Agrippina  minore ,  Madre  di  Nerone . 

D  Pi 
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Di  qaefte  due  ftacue  il  poco  prima  mentovato 
Scrittore  Padre  Chamillar  narra,  che  trovanfi  collo- 
cate nel  fondo  della  Gallerìa  ,  (  fecondo  l'  ordine 
tioflro  però  nel  principio)  diflele  con  tutta  como- 
dità fopra  due  fedie  tacendo  grand'  elogio  della  di 
loro  bellezza .  Non  fo  per  altro  comprendere,  per- 
chè fole  fra  le  62.  difpofte  per  i  corridori  fieno 
i\ciie  nominate  da  uno  icrittoie  che  fi  fa  conofcere 
per  grande  amatore  dell'  antichità  ,  ed  inveiligatore 
delle  di  lei  erudite  intenzioni . 

Statua  confchre  ,  eccellentemente  lavorata  ,  e 
macuolamente  fignoreggiante  :  (la  in  atto  di  parla- 
re, e  accompagna  al  movtmenco  delle  labbra,  e 
degli  occhi  l'azione  delle  mani  .  Le  vefiimenta  fono 
condotte  con  gran  perfezione ,  ofl'ervandovifi  ogni 
piegatura  più  minuta,  e  più  nafcofa,  nientemeno 
finita  delle  più  nntcriali ,  e  delle  più  efpofte  :  fotto 
di  e{\'e  il  nudo  fi  fcopre ,  e  con  molta  verità  e 
leggiadria  vi  rifalta  •,  qaalità  che  da  i  profefTori  per 
lo  maggior  pregio  delle  fiatue  veftite  confiderata 
\iene,  e  più  in  quefta  valutar  fi  dee,  involta,  e 
per  così  dire  inviluppata  in  doviziol'a  Toga .  La 
tefta  pare  d*  Augufto  (  fé  pure  è  la  fua  e  non  d'  al- 
tra ftatua  )  in  età  giovenile  ,  e  forfè  quando  ancora 
non  era  folo  padrone  dell'Imperio,  ma  ne  tenea 
divifo  il  dominio  con  Lepido  ,  e  con  Antonio  ,  ed 
a  quei  tempi  fi  adatta  la  vaftità  delia  Toga,  che  il 
Ferrari  oflerva ,  e  foftiene  coli' autorità  di  Quinti- 
liano eflerfi  introdotta  negli  ultimi  anni  della  Re- 
pubblica ,  avanti  de'  quali  ufavafi  piò  ftretta . 

Matrona  Romana  veftita  di  Stola  ,  e  di 
Palla  ,  come  ce  lo  rapprefentano  moltiifime  Meda- 
glie, comecché  le  più  volte  in  figura  di  qualche 
Deità.   La  Stola  veftimento  talare  ,  era  l'abito  prò- 

prio 
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prio  delle  Matrone  ,  e  ad  eil'e  rclament€  permefib 
era  l'ufara,  come  pare  che  voglia  intender  Mar- 
ziale hb.  I. 

Ouis  florali  a  vefiit ,  ^  Jioìatum 
Permittit  meretrìcibus  padoremì 

Era  tale  il  rifpetto  degli  antichi  Romani  per  le 
Donne  che  potevano  veftire  in  quella  foggia  ,  che 
Valerio  Maffimo  fcriffe  ••  Sed  quo  matronale  decus 
verecundiae  munimenTo  tittius  ejfet  ,  in  ius  vocanti 
matronam ,  corpus  e\us  atti^^gere  non  permi/erunf , 
»t  inviolata  man&t  alienae  tadu  Ji^la  relinqueretur . 
La  noftra  flatua.  al  decoro  accompagna  maravigììo- 
lamente  la  verecondia  dei  volto,  e  l'atteggiamento 
delle  mani ,  e  col  velo  ben  avanzato  falla  fronte 
iniìnua  quel  rifpetto,  che  dice  Valerio.  Crefce  an- 
1  Cora  l'  elpreffione  della  fuedeiìma  dal  panneggiaraen- 
i  to  tucto  d'un  marmo  quali  nero,  e  fìmile  a  Bardi- 
glio  ,  onde  il  volto,  le  mani,  e  T  efiremità  de' pie- 
di di  marmo  bianco  tanto  più  rifaltano  ;  dal  che 
venendone  grazia  ,  e  novità  al  fìmulacro  Io  rende 
grandemente  commendabile. 

Leda  col  Cigno  qusle  appunto  la  defcrive  Mar- 
co Manilio  ne'tegaenti  verfì  del  primo  hbro  : 

P/Oxiffia  Jors  Cygni ,  ouem  Glielo  iuppiter  ipfe 
Impojuit ,  formae  pretium  ,    quo  caepit  amsr^Um 
Cam  Deus  in  niveum  dejcendit  verjus  oloremt 
l'erg jque  fidenti  Jubiecit  plamea  Lacdae  . 

e  tale  fu  fcolpita  da!  faggio  artefice  ,  nuda  dal  petto 
in  fu,  vezzeggiante  con  leggiadriflìma  attitudine  un 
Cigno  :  mirabile  è  l'  artifìcio  col  quale  una  parte 
della  mano  nelle  piarne  nafconde  ,  per  maniera  che 

D  2  fem- 


52  DESCRIZIONE 

fembf  a  ,  che  la  piuma  non  perda  la  Tua  leggerezza  » 
e  focro  di  fé  la  t'orma  delle  dita  dlmoftra. 

Marco  Aurelio  figura  intica ,  e  quafi  tutta 
Ignuda  ,  fé  non  quante  il  paludamento  le  ftà  di  traverfo 
al  collo  ,  e  poi  fui  braccio  finiftro  aggruppato  ripo- 
fa  :  tiene  nella  mano  finiftra  il  parazonio  ,  nella  de- 
ftra  un  globo,  ed  ha  la  tefta  laureata;  tutti  attribu- 
ti ,  che  ad  Imperator  fi  convengono .  Laonde  mol-r 
to  a  Marco  Aurelio  giovane  aflbmigUandofi ,  non 
trovo  difficoltà  di  credere  che  per  lui  fia  fatta  que- 
fta  ftatua ,  tanto  più  che  il  lavoro  è  di  maniera  Ro- 
rìana ,  e  del  guflo  ancora  di  quei  tempi ,  nia  però 
del  migliore .  Né  punto  mi  diftoglie  dal  mio  parere 
il  vederlo  nudo  ,  poiché  la  nudità  efl'endo  una  ma- 
niera,  che  gli  antichi  ufavano  nell*  elBgiare  le  Dei- 
tà» fi  può  efier  voluto  rapprefentare  Marco  Au- 
relio come  un  Nume ,  né  quella  è  la  fola  ftatua 
d'Imperatore,  che  fi  veda  nuda,  e  col  folo  attri- 
buto del  Pallio  . 

Pugile»  o  Atleta,  che  per  autorità  di  Sve- 
tonio  nel  Gap.  44.  d' Augufto  eran  lo  fteflb,  e  fa- 
vorifce  il  fentimento  del  fopracitato  Suetonio  il 
vedere ,  che  gli  Atleti  erano  da  i  Greci  nominati 
ancora  nXKTAI,  cioè  Pugili:  febbsne  io  fon  del 
parere  di  Polluce ,  che  tra  Atleta  ,  e  Pugile  vi  po- 
ne la  differenza,  che  pafia  tra  il  genere  e  la  fpe- 
zie  ,  intendendo  per  nome  d'  Atleti  tutti  i  gimnici , 
cioè  i  Lottatori ,  ì  Curfori ,  ì  Pugili  ,  i  Difcoboli ,  e 
i  Saltatori .  Il  monumento  è  tutto  nudo  ,  come  ap- 
punto fi  ricava  dallo  fìeffo  Suetonio,  che  combat- 
tefiero  i  Pugili  Gap.  44.  e  45.  Athletaruvì  vero  Jpe^ 
Bacillo  vìtiliebrem  fexum  adeo  fnbmovìt ,  ut  pontifi- 
calibus  ludis  Pugìlum  par  pojìulatum  dijfiulerìt  in 
pqttefids  diei   mat'Jtinum  tetnpus ,  edìxerifque ,  mu- 

liC' 
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iìeres  ante  horam  quintam  venirettt  in  theatrum  non 
f  lacere . 

Gli  Spartani  però  nen  aveano  fcrupolo  di  am- 
mettere le  donne  a  tali  fpettacòli ,  poiché  vi  efer- 
citavano  le  medeHine  donzelle  ,  ignude  ancora  «(Te  , 
nel  corfo  ,  nella  lotta ,  e  nel  getto  de  i  difchi ,  co- 
me ferive  Plutarco  in  Licurgo.  La  nudità  di  cofto- 
ro  in  termini  più  precifi  fi  ricava  da  Efchine  cen- 
tra Timafco ,  dove  gli  rinfaccia ,  che  a  guifa  d'  un 
Pugile  comparifTe  tutto  nudo  in  prefenza  del  Po- 
polo ;  e  per  tanto  quelli  tali ,  ed  altri  di  fimil  ma- 
niera fi  dicevano  dai  Greci  -j/fftv/Ko;,  dalla  voce 
yv^j^vh  che  figniiìca  nudo  ;  e  quindi  fi  nominarono 
i  Ludi  Ginnici  da  Plinio?  né  altra  origine  ricono- 
fce  la  voce  yv^^vccmov ,  che  è  il  iuoga  dove  gli  Atle- 
ti ignudi  fi  efercitavano  .  Sono  beHÌffimì  i  verfi  di 
Virgilio  coi  quali  deicrive  Entello  ,  che  s' ignuda  » 
e  fi  prepara  al  Pugilato  con  Darete. 

Haec  fatus  duplicem  ex  humeris  reiech  ami&UfJì 
Ep  magnos   inembrorum  artus  ,  ìtwgna  ojpì ,   la- 

certojque  • 

Exuis t  atque  ìngens  media-  €on(ijìit  arena» 

Così  Acheloo  apprefib  Ovidio,  efiendo   per  lottar^ 
con  Ercole . 

i  .  ,  ,  *  Relecic  vìridein  de  torpore  vefiem . 

Il  noftro  Pugile ,  o  Atleta  che  dir  vogliamo ,  tie- 
ne un  vafo  fralìe  mani  per  indicare  i'  ufo  del  bagno 
praticato  da  i  vincitori  del  giuoco ,  onde  il  Poeta 
Nonno  dopo  d'aver  defcritto  nel  libro  decimo  uo 
giuoco  di  lotta  fatto  alla  campagna  in  occafione  di 

D  3  cer- 
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certa   fefta»  dice    del   vincicore  così  come  ho  tra- 
dotto . 

E  7  gÌQvane  fu  dato  fi  lavava 
Le  membra  alla  corrente ,  e  fi  toglieva 
^ .  .    V  umida  polve  . 

«Di  qaeflji  (tatua  è  (lato  detto  ,  e  fcritto  ,  che  fof- 
fe  an  Ganimede,  confiderandola  rapprefencante  un 
bel  giovane  con  vaio  nelle  mani  in  atto  di  verfare 
ciò  che  in  ^{^o  lì  contiene,  quafi  che  efprima  il 
Tuo  miniftero  defcritto  fra  mole'  altri ,  da  Valerio 
Fiacco  nel  ventiquattrefimo  libro. 

mo}C  ne&are  laetis 

Adftahat  menfis  ,  qu'in  ^  lovis  Aliger  ipfe 
Accipit  a  Phrygìo  iam  pocula  blanda  minifiro . 

Ma  non  fu  certamente  oHervato  un  tronco  unito 
al  fì.ìnco  dcftro,  che  dalle  frondi ,  e  dai  dattili  chia- 
ramente diftinguendofi  e(rere  una  palma  ,  niun  rap- 
porto p  ote  avere  con  Ganimede,  ma  bensì  molto 
con  un  Atleta  vincitore  .  Né  mi  fi  opponga  ,  che 
gli  fcrittori  nort  parlano  mai,  che  in  mano,  o  in 
tefta  a' vincitori  fi  poneHero  palme,  ma  allori  >  poi- 
ché a  mio  favore  potrei  addurre  molte  medaglie, 
con  foldati ,  che  portano  palme,  e  non  alori ,  e 
l'oflervò  ancora  prima  di  me  in  un  medaglione  di 
Probo  il  fu  dottifiìmo  ,  ed  eruditillìmo  Senator  Fi- 
lippo Buonarroti  nelle  fue  note  a  i  Medaglioni  del 
Mufeo  Carpegna  .  Ma  giova  molto  a  propofito  no- 
ftro  ciò  che  fi  letrge  in  Ariftide,  che  agli  Atleti  vin- 
citori prima  della  corona  fi  dava  un  ramo  di  pal- 
ma per  caparra  di  quella  .  Polluce  p  ù  precifamente 
ancora  dice,  che  a  i  vincitori  detti  Qumquerzi  dalle 
cinque   fpezie  di   giuochi ,  de'  quali  ciafcuno  è  di 

atti- 
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attività  perfonaie-,  fi  davano  verghe  di  palma,  e 
le  palme  ftefie .'  Quelta  ftatua  di  maniera  Grtca,  fi 
dee  porre  fra  le   migliori  della  Galleria  . 

Baccante  in  atteggiamento  di  correre  quafi 
dallo  fcultore  li  fofle  voluta  efprimere  in  atto  di 
celebrare  i  Baccanali  o  le  Orgie  coli'  alludere  all' 
Etimologìa  dei  nenie  Greco  (òxK^svov<rci.  Pazzeggian- 
te ,  da  cui  fi  viiole,  che  folFe  denominato  bacco 
ftefib ,  quando  lo  feguitarono  nell'  Indie  Ucenziofa- 
mente  (altellando.  Tiene  la  finiftra  lui  capo  d'una 
Tigre,  e  col  braccio  deftro  accenna,  quafi  voglia 
moftrare  alia  Tigre  il  Cocchio  di  Bacco,  portando 
la  favola,  che  Bacco  dopo  di  aver  domate  l'Indie, 
tornofTene  trionfante  in  un  Cocchio  tirato  dalle  Ti- 
gri .  4^$!  Siilo  . 

Qual'is  odoratìs  defcendens  llber  ab  Indìs 
Egif  pampineos  fraenata  Tigrìde  ctirrus  . 

E  Marziale  .• 

Nam  cum  captivos  ageret  fuh  curribits  Indos 
Contentus  gemina  Tigrìde  Bacchus  erat . 

E  tale  fi  vede  in  molte  .medaglie  ,  e  balTirilievi  anti- 
chi.  Un  fotti'iffimo  panneggiamento  che  le  copre 
il  petto,  il  ventre,  e  '1  fianco  finiilro  con  tutta 
la  gamba  accrefce  pregio  alla  ftatua,  fembrando 
veramente,  che  il  vento  fojlevato  dal  movimento 
lo  incurvi ,  e  lo  fcftenga . 

Vesta,  o  Vestale  fimulacro  qual  fi  vede  in 
molte  medagUe  ,  nelle  quali  ftà  fcritto  VUSTA, 
tutto  ve  dito  ,  e  con  velo  in  tefta:  ftende  la  deftra 
fopra  una  fiamma  ,  che  forge  da  un  candelabro  ,  e 
nella  finiftra  tiene  una  Patera .  Spira  in  ogni  parte 
modeftia  qual  fi  conviene  a  Vergine,  cui  era  pena 

D  4  capi- 
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capitale  il  macchiare  Tua  pudicizia ,  come  (ì  ricava 
da  molti  autori ,  ma  precifamente  da  Suetonio  in  Do- 
miziano :  Incefia  Veflalium  virginum  a  patre  fuo , 
quoque  ^  fratte  negletta ,  varie  ac  fevere  coercuit  , 
priora  capitali  fiipplicio  ,  pofleriora ,  more  veterì . 
La  pena  era  V  elFer  feppellitD  viva  ,  onde  Giovenale  : 

Sa'tìgtsine  ndbtic  vivo  terram  fubitura  facerdos . 

Se  credefllmo  a  Seneca  Retore  ,  fa  ancora  la  pena 
r  efler  precipitate  dalla  rupe  Tarpeia  lib.  i.  con- 
trov.  3.  Quanto  grande  dovefle  eflere  la  modeftia, 
e  verecondia  delle  Vedali,  ce  lo  infinua  il  medefi- 
mo  Seneca  lib.  7.  controv.  8.  fupponendo  procef- 
iata  una  Vertale  per  avere  folamente  chiamate  fe- 
lici le  maritate.  Ovidio  ne  i  Fafti  dice,  parlando 
della  Vertale  Claudia  Q.uinzia  . 

Cultus  ,  ò""  ornatos  varie  prodijje  capillos 
Ohfuit ,  ad  rigidos  prompcaqiie  lingua  fonos . 

Il  velo  cìie  le  copre  la  maggior  parte  della  terta , 
e  cade  per  lo  dorfo ,  potrebbe  efiere  il  fuffibulo , 
deicrivendolo  Ferto  :  Suffibiilum  vefiimeiìtiim  album  y 
prastextiim  quadrangulum  cblongum ,  quod  in  capite 
virgines  cum  Jacrificant  femper  habe?jt ,  Il  fuoco, 
che  fembra  cuftodire  colla  mano  deftra  c'infegna 
l' impegno  proprio  di  quefte  Vergini ,  delle  quali 
Floro  parlando  di  Numa  ,  lafclò  fcritto  :  /«  primis 
focum  Vejlae  virginibus  cclenduw  dedit  ,iit  ad  firn it- 
lacruvi  caelefiinm  jiderum  cajìos  imperii  fiamma  vi- 
gilar et  .  E  Cicerone  nel  lib.  2.  de  leg.  virgines  ve- 
flales  in  Urbe  cujiodiane  ignem  foci  publici  fempi- 
ternum ,  adducendone  anche  il  motivo  nello  ftertb 
libro,  Vefice  colendae  virgtnes  pr ae flint  ^  ut  advigi- 
lent  facilius  ad  cufiodiam  ignis ,  Ma  piìji  diffufamen- 

te 
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te ,  e  da  filofofo  ne  fcrive  Plutarco  nella  Vita  di 
Numa ,  e  in  quella  di  Cammillo,  narrando  l' iftitu- 
zione ,  e  gli  obblighi  delle  Vergini  Veftali;  e  prima 
di  lui  Dionifìo  Halicarnaflea  nel  lib.  2.  che  proba- 
bilmente fu  veduto  da  Plutarco .  Nella  Patera ,  che 
qui  ha  più  figura  di  Vafo ,  può  intenderli  la  dop- 
pia obbligazione  delle  Veftali  di  confervare  il  fuoco 
con  portarvi  del  nutrimento,  e  di  facrificsre  gior- 
no e  notte  con  mifteri  fconofciuti  al  popolo  ,  come 
fi  ricava  dal  fopracitato  Dionifìo  Halicarnadeo ,  e 
conìe  fi  vede  nelle  medaglie  di  Crirpina ,  e  di 
Giulia  Domna ,  le  quali  però  ben  efaminate  non  fi 
accordano  intieramente  neil'  abito  con  queda  no- 
ftra  ftatua  ;  ella  merita  molta  llima  per  la  confer- 
vazione ,  non  vedendofi ,  che  una  ,  o  due  piccole 
reftaurazioni . 

Mercurio  per  cui  defcrìvere  tornano  in  ag- 
concio  le  parole  deli'  Albrico  nel  fuo  breve  tratta- 
to dell' imniagìni  delli  Dei,  fpiegando  elleno  una 
parte  degli  attributi  della  noftra  ftatua  :  Erat  ìpfiui 
jignum  homo  nudits ,  e  tale  è  qusfta  ;  Qui  in  capite 
alashabebat,  e  quefta  le  ha,  in  fiiann  jua  laeva  vir- 
gam  tenehat ,  q^aae  virtutem  habebac  Joporìfermn  ,  ^ 
quae  erat  Jerpentibus  circmnclata  ^  il  Caduceo  non 
lo  tiene  :  Galenum  quoque ,  Jeu  uìnbellam  capite  àe- 
portabat i  e  la  noftra  pure  lo  porta.  Sta  col  gotiìito 
deflrro  appoggiata  Copra  d'un  tronco  ,  attraverfo  di 
cui  fi  vede  un  panno,  che  farà  forfè  la  Clamide 
Efebica  della  quale  parla  Apuleio  nel  libro  io.  del- 
le Metam.  Adeji  luculentus  piier  ntidus ,  nifi  quod 
Epbeblca  Chlamyde  Jìnifirum  tegebat  humerum  /  ^«3- 
vìs  crinibus  ufquequaqtte  conjpicuus ,  à"  inter  ccmas 
eiiis  aureae  pi?iHulae  cognatione  fimili  fodatae  pro^ 
mhtebant  y    quem    Cadtfceus  à"   Virguia    Mercurìum 

Ì?i" 


•$8  DESCRIZIONE 

indicabant .    Quella  Virguìa  potrebbe  forfè  da  alcu- 
no prenderfi  per  una  tal  qual  cofa  rotonda  a  foggia 
di  Verga,  che  la  noftra  ftatua  tiene  in  ambe  le  ma- 
ni;   ma    ficcome   fi   vede  chiaramente,  che    non  è 
intiera  ,  e  per  avventura  Apuleio  per  Virgnla  inten- 
de l'afta   del  Caduceo,    né    quella  lo    può    elicre , 
mancando    interamente  d'ale,   e  di  l'erpenci ,  e  te- 
nendone una  per  mano  del  tutto  fimi  li  ,   farei  d'o- 
pinione, che   doveflero  confìderaifi    per   ramurcelji 
d'Olivo,    rapportando    il    fimbolo    alla    medacjha  di 
Poftumo  ,  con  ifcrizione  MERCVRIO  PACIFERO. 
Né   fi  può  ammettere,  che  una  di  efle  fia    il  volu- 
me, o  foglio    come  vien  detto,  che  lo  tenga  nella 
finiftra  il  Mercurio  di  bronzo  del  Palazzo  Farnefe, 
intorno  a  cui  però  nulla  fi  parla  quanto    al   fimbolo 
della  deftra  ,  poiché    aflblutumente  fono  frantumi  di 
Afte  del  tutto  confimili  l' uno  all' altro  ;  non  diverfi, 
quai    fi  vedono   nella   ftampa  di  Roma,  febbene   hi 
ftatua  nell'attitudine  ,  nella  proporzione,  ed  in  tut- 
ti gli  altri  attributi  a  quella  molto  fia   uniforme  ,  fé 
non    pur  anche    lavorata    fullo    fteflb    modello,    ed 
ogni  intendente  approvi  quefta  noftra  per   antica,  e 
per    molto  bella  .    Che  le  pure   non  venifle    appro- 
vato il  doppio  ramo  d' uUvo  per  vederfene  un  folo 
neir  accennata    medaglia   pofto    nella  mano    deftra, 
confiderino   gli  eruditi ,  fé  l' attributo   della   finiftra 
poffa  prenderfi  per  la  verga  affegnata  a  Mercurio, 
nel  4.  dell' Eneidi,  ne'  feguenti  verfi . 

Dixerat ,  ìlle  patris  magni  parere  parabaF 
Imperio ,  à"  primitm  pedibus  taiaria  ne&it 
Aurea,  quae  fublimem  aìiis  Jive  aeqiiora  fupra  t 
Seu  terram  rapido  pariter  ^  ceu  fUnnine  portant , 
Tum  virgam  capit ,  hac  mimas  ille  evocat  Orco 

Tal' 
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PalUtttti  r  alias  fifb  triflìa  Tartara  nìittit , 
Dat  Jomnos  ,  adimitque  ^  himha  morte  refignat . 

Awertafi  di  più,  che  Omero  nell'Inno,  chiama 
Mercurio  XPTS^OPPAniZ,  cioè  iniìgnito  della  ver- 
ga d'  oro. 

Bacco  tutto  nudo  coronato  di  Ellerà  ,  e  d*Uve 
con  gran  eazza,  o  fiala  nella  mano  deftra  in  atto 
d*  accoftarfela  alle  labbra  ,  e  nella  (ìnjflra  un  grap- 
polo d'uve,  le  quali  vengono  mangiate  da  un  gra- 
zio(ìffimo  Satiretro  fedente  fopra  d'  un  tronco  pur 
d'  ellera  ,  e  occukantefi  colla  pelle  d'  una  tigre  ,  che 
fui  tronco  fuddetto  cadendo  raggruppata  ,  nioftra 
quella  parte  dove  torna  il  ceffo.  Il  faggio  fculto- 
re  di  quefto  marmo  fegaendo  r  avvertimento  d'Ate- 
neo ,  effigiò  Bacco  non  groffo  e  pieno  di  carne , 
come  per  lo  più  1«  lo  figurano  i  moderni  ,  ma  più 
torto  fvelto  giovane  e  bello,  come  lo  defcrive  Ovi- 
dio nelle  Metam. 

Tibi  enim  inconfumpta  ìuventa  eft , 

Ta  puer  aetemus  ,  tu  formojtj/lmus  ,  alto 
Confpìceris  Cacio . 

E  folamente  gli  diede  alquanto  di  gonfiezza  nel  ventre, 
perchè  volle  rapprefentarlo  in  atto  di  bevere.  Certo 
è  che  Macrobio  ,  ofTerva  avere  ufato  gli  antichi  di 
effigiare  Bacco  ancora  in  forma  di  giovane  :  Item  Li" 
beri  Patri s  ftmulacra  parti m  puerili  aetate  ^  partim  tu- 
venil'ì  fingunt ,  Satur.  i.  Gap.  i8.  Quindi  unita  all'  ec- 
cellenza del  lavoro  l'oflervazlone  dell'  antichità,  ren- 
de la  ftatua  famofiffima.  Ella  è  del  non  mai  abbsftan- 
za  lodato  Michelagnolo  Buonarroti,  e  meritò  d'ef- 
fer  collocata  fra  le  antiche ,  perchè  andando  del 
pari  colle  buone  per  molte ,  e  molte  circoftanze  ,  nel- 
la 
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la  intelligenza  dell'  anotomiaa  non  poche  fuperio- 
ré  rimane .  Quefto  è  il  rinomato  Bacco  Copra  cui 
cade  la  ftoria  ,  nella  qual  fi  racconta  d'un  inganno 
che  Michelagnolo  precefe ,  ed  ottenne  come  dicono 
di  fare  agli  uomini  de'  Tuoi  tempi ,  che  lo  commen- 
davano bensì  per  buono  ("cultore  ,  ma  lo  biafiraavano 
che  nonimitafie  l'  antico,  follengono  adunque  ,come 
fi  legge  in  un  Libro  intitolato  Roma  Antica  e  Mo- 
derna, e  ultimamente  fìampato,  che  Michelagnolo 
per  far  vedere  ai  Romani,  che  temerariamente 
delle  fue  opere  giudicavano,  faceiTe  quello  Bacco  i 
e  tagliatagli  la  mano  lo  fotterrafle  ;  e  che  poi  di 
lì  a  non  molto  ritrovato,  e  da  tutta  Roma  giudi- 
cato antichiffimo  :  allora  Michelagnolo  cavade  fuo- 
ri la  mano,  facendo  vedere  ,  che  la  Statua  era  Tua 
opera,  e  che  molto  ben  fapeva  l'antico  imitare. 
La  mnno  deftra  chiaramente  troncata  ,  e  riunita  come 
fé  reftaurata  folle  ,  pare  che  quello  fatto  confermi , 
non  dovendofi  fupporre  che  in  sì  breve  giro  d'  anni 
una  ftatua  cotanto  celebre  abbia  quelle  ingiurie  pa- 
tite ,  che  l'antiche  dal  tempo  ,  e  dallo  zelo  de'  primi 
criftiani  fofFerfono  .  Con  tutto  ciò  non  facendone  mot- 
to^ il  Vafari  fcritcore  contemporaneo,  anzi  dicendo 
efprefla mente,  che  fatta  folle  per  un  tal  Galli;  io 
pongo  quella  tradizione  nel  numero  delle  belle  im- 
maginazioni ,  che  per  dar  credito  ad  una  qualche 
cofa  tutto  giorno  s' inventano  ;  e  ficcome  io  ferivo 
per  fodisfazione  de'curiofi  Viaggiatori,  non  per  in- 
fegnamento  degl'  eruditi  ;  quefta  notizia  tralafciare 
non  ho  voluto  la  quale  dalla  maggior  parte  degli 
Oltramontani  ricercata  viene  .  Ma  io  fono  di  fenti- 
mento  che  tal  voce  nata  fia  da  quanto  il  fopracci- 
tato  Vafari  narra  d'un  fanciullo  di  Marmo  lavorato 
da   Michelagnolo    ancor  giovane ,  il  qual  fanciullo 

tra- 
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trafportato  in  Roma,  e  tenuto  fotcerra,  per  qualche 
tempo  fu  poi  credaco  antico,  e  a  gran  prezzo  ven- 
duto . 

P 0  2^ DNA  con.  Ghirlandetta  in  tefta  tefluta  di 
fronde  ,  e  di  frutti  fotViene  con  ambe  le  mani,  co- 
me una  ceftejla  formata  da  una  parte  di  fue  fotti- 
liffime ,  e  fvolazzanti  veftimenta  >  c^e  da  per  tuttp 
leggiadramente  la  ricuoprono,  quafi  prefeatar  vo- 
lelFe  i  pomi  ,  che  in  eiTa  fi  contengono ,  a  chi 
la  comempla .  Gli  Antichi  la  confecrarono  in  Dei-;, 
tà  tutelare  degli  Orti  per  la  fua  molta  perizia  in 
coltivarli ,  atteftandolo  fra  molti  altri  con  precife 
parole  Ovidio  nel  quattordicefimo  delle  Metam. 

Rege  fub  hoc  Pomona  fuìt ,  qua  nulla  ìatinas 
Inter  Hamadryadas  coìuit  follertius  hortos , 
Nec  fttìt  arborei  jiudiofior  altera  faetus  , 
Un  de  te  net  nornen . 

Baccante  maggior  in  proporzione  della  già 
defcritca  ,  e  quafi  gìgantefca  ,  e  diverfa  ancora  nelP 
abito,  nell'atteggiamento,  e  negli  attributi,  tenen- 
do il  Tirfo  nella  finiflra,  nella  delira  un  grappolo 
d*  uve  ,  coronata  d'  ellera  e  d'  uve ,  fi  muove  con 
molta  grazia  a  lieta  danza.  Al  movimento  del  pie^ 
de  con  grande  avvenentezza,  va  unito  quello  del- 
l' abito,  e  lo  accompagna  il  voltar  della  tefta  ,  e  la 
giocondità  dell*  afpetto  .  Forfè  lo  fcultore  ebbe  in- 
tenzione di  rapprefenrarla  per  una  delle  facerdotef- 
fe  ,  che  ogni  tre  anni  con  ornamenti  fimili ,  o  poco 
diverfi  da'  fuddetti  fi  trovavano  fui  Monte  Citerone 
a  facrificare  con  canti ,  e  balli  a  Bacco .  Ovid.  nel 
nono  delle  Metam. 

Vtq^ue  tuo^  motae  Proles  Semeleia,  Thyrfo 
Jfmariae  cehhrant  rspeùta  trisnnia  Bacchne , 

EVir- 
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E  Virgilio . 

....  Ubi  audito  fiimutant  trìeterìca  Baccho 
Orgia  . 

Del  Tirfo  ,  è  noto  effere  attributo  proprio  di  Bacco  , 
e  lo  fcn(Te  Stac.  nb.  5. 

Cui  itis  venerabile  Thyrfì . 

E  Ovidio  Icrive,  che  quelle  che  celebravano  le  fue 
Oi'gie   erano  folice  . 

Serta  comìs  ^  fnatiihns  frondeates  ftimere  thyrfos . 

e  fé  ne  vedono  moltiflìmi  rie'  marmi,  e  bronzi 
antichi ,  e  uno  di  bronzo  ma  fenza  l*  afta  fé  ne 
conferva  in  quefta  Galleria  ,  e  benché  quefto  della 
noftra  ftatua  fia  rotto  fi  fcorgono  indizi  certifll- 
mi,  che  tal  dovette  efTere  nella  fua  prima  brut- 
tura . 

Endimione  tutto  nudo,  lavorato  in  difficiliffi- 
ma,  ma  altrettanto  ingegnofa  attitudine,  oiTervan- 
do  il  forgerò  della  Luna:  la  favola,  che  quefta 
Dea  fofTe  di  lui  innamorata  ,  ce  la  rifenfcono  mol- 
ti Poeti  ,  fra'  quali  Properzio  in  termini  precifi 
fcrifle . 

Nudus  if  Endymìon  Pha^bi  cepìjje  fororem 
Dicitur  y  i^  nudae  concubuijje  Deae  , 

Ma  è  verità  ,  che  Endimione  ftudiofo  foiìe  d'  Aftro- 
nomia ,  e  primo  d'ogn' altro  deHe  le  regole  del 
moto  della  Luna,  onde  ebbero  luogo  i  Poeti  di 
fingerlo  da  lei  amato  ,  e  quefto  forfè  voi  e  figniii- 
care  Ovidio  in  quel  yerfo  de   Arte  Aniandi . 

Latmius  Endymiov  non  efi  tibi  Luna  pudori . 

A  pie- 
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A  piedi  tiene  un  Cane ,  al  che   allude  Valerio 
Fiacco  nel  libro  8. 

Latmìus  aeftiva  rejìdens  venator  in  umbra  . 

Statua  piuttoflo  maggior  del  vero  tutta  nuda  ,e 
fenza  niuno  attributo .  Dalla  forte,  e  gagliarda  mu- 
fcolofità,  motivo  alcuni  traggono  di  coniìderare 
rapprefentato  in  quello  marmo  un  Lottatore ,  altri 
dalla  gentilezza  del  volto,  dalla  gioventù,  e  dall* 
attitudine  lo  vorrebbero  far  credere  un  Genio  ,  e 
febbene  manca  di  (imboli  per  autorizzare  la  loro 
opinione,  adducono  che  numerando  gU  antichi  taoti 
Geni  quante  erano  le  cofe ,  e  quefti  conformi  alla 
natura  di  effe,  può  ben  darli,  che  alcuni  ne  figu- 
raffero  fenza  fimboli,  e  in  fatti  molte  figure  quan- 
do di  fanciulli?  e  quando  di  giovani,  fi  vedono 
nelle  iVledaglie  ,  e  più  nelle  Gemme  ,  fenza  ninno 
(imbolo  che  gì' intendenti  per  Geni  fpiegano.  Nella 
moltiplicità  di  quelli  Geni,  fentafi  quel  che  fcrifTe 
Prudenzio  contro  Simmaco. 

Qjamquaijt   cur    Geniam    Romae   mibi  fingieis 

unum  ì 
Ctim  porfis  i  domi  bus  ,  t  bermi  s  ,  Jìabulis  ^foleatis 
Adfignare  juos  Genios?  Perque  omnia  uiembra 
Urbis  ,  perque  locos  ,  Geniorum  milUa  multa 
Fingerei  Ne  propria  vacet  angulus  ullus  ab  ambra . 

Qualunque  fiafi ,  o  Lottatore,  o  Genio,  la  ftatua  è 
bella  ,  e  con  pochiflìnia  reftaurazione . 

Venere,  di  quefla  ftatua,  che  non  ha  attri- 
buti, ed  è  totalmente  fimile,  e  nell'attitudine,  e 
nella  -proporzione  alla  famofa  Venere  Medicea, 
non  ftarò  qui  a  far  parola . 

Marte    figura  maggior  del  vero   tutta  ignuda? 

con 
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con  il  moiione  in  tefta,  e  feudo  nella  fìniftra  , 
quale  lì  vede  in  molte  medaglie,  fé  non  che  nella 
delira,  in  vece  dell'Afta  tiene  la  Spada;  appredb 
Stazio  però  introdotto  a  colloquio  con  Venere  » 
parla  infieme  e  del  fuo  valore ,  e  di  fua  fpada . 

0  wihì  bellornm  requiem ,  if  [aera  volaptas 
Unaqite  pax  animo  ,  Joli  cui  tanta  potefias 
Divoruvìque  hominumque  ,  meis  occurrere    telis 
Impune  ,  à"  media  quamvis  in  caede  furentes 
Hos  alftjlere  eqitos  ,  hunc  enfevt  evellere  dextra  . 

Stando  poi  in  atto  dì  camminare  ,  prender  fi  dee 
per  Marce  Gradivo,  dicendo  Fefto  •*  Gradivus  Mars 
appellatus  Cjfì ,  a  gradiendo  in  bello  nitro  citroque  , 
La  ftatua  è  di  marmo  nero  molto  fimile  al  Bafalte , 
mentovato  da  Plinio  nel  lib.  56.  cap.  7.  ove  de- 
fcrive  il  Tempio  della  Pace ,  edificato  da  Vefpafia- 
no  •  Bafaltes  ferrei  coloris  atqtie  duri  tic  numquam 
inaior  repertns  e(i ,  qtiam  in  Tempio  Pacis  ab  Impe- 
ratore Vefprjiano  dicatus  .  Conviene  credere  per 
tanto,  che  fia  molto  raro,  non  efiendovi  notizia 
d'altre  ftatue  di  qaefta  qualità  di  marmo,  che  ve- 
niva d'Etiopia;  e  veramente  mancando  alla  noftra 
ftatua  la  metà  d'un  piede  ,  ne  fu  fatta  gran  dili- 
genza in  Roma  per  averne  del  firmile  ,  onde  riftau- 
rar  fi  potefle ,  e  con  tutta*  V  attenzione  ,  e  intelli- 
gènza di  gran  Perfonaggio ,  fa  atlai  difficile  il  ri- 
trovarne un  frammento  antico  ,  che  fecondo  il  pa- 
rere del  fuddetco  pratichiffimo  conofcitore  d'  ogni 
pietra  antica  e  moderna  non  è  dell'  iftefla  qualità , 
ma  bensì  molto  fimile  .  Non  debbo  tacere  eflerci 
chi  porta  opinione  ,  che  quefto  non  fia  veramente 
l'antico  Bafalte,  ravvifandofi  in  eflb  il  colore  del 
piombo  piùi  che  del  ferro  >  e  la  durezia  eccedendo 

di 
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4i  poco  quella  del  marmo  Pario  ,  ma  non  veden- 
dofì  verun  marmo ,  che  più  del  noftro  al  Bafalte 
tjefcritto  da  Pi  nio  ti  raffomigU  ,  per  tale  lo  pro- 
ponghiamo  Ctnza  impegno  d  foftenerlo,  e  canto 
più  che  di  Balake  (crtfle  Leonardo  Agoftini  nel 
fuo  trattato  delle  Gemme  figurate  ,  efTere  una  fta- 
tuetta  ,  (|i  cui  CI  toccherà  a  parlare  in  altro  luogo, 
confervandofi  effa  pure  in  qu»:  fta  Gallerìa  ,  ed  è  di 
un  colore  in  tutto  fimiie  a  quello  dei   Marte. 

Apollo  tutto  nudo  fedente  fopra  d'un  mafTo , 
o  fìa  rupe,  tiene  nelle  mani  alcuna  cofa ,  che  per 
efier  rotta  rodo  che  di  elTo  efce  fuori ,  non  puoce 
dirittamente  giudicarfi  ciò  eh'  ella  fiafi  ;  ma  conr 
probabile  congettura  dee  credecfi  un  ramo  di  Lau- 
ro nell'una,  e  nell'altra  il  Plettro:  fotto  i  piedi 
ha  una  teftuggjne,  e  dalla  rupe,  o  ceppo  in  cui 
fiede ,  pende  il  TurcafTo  all'ai  grande  fenza  frecce 
che  efcano  fuori  ,  ma  quanto  in  efib  confervafi  da 
un  coperchio  rotondo  viene  occultato  .  Quefta  u- 
nione  di  fimbo'.i ,  alcuno  de'  quali  non  è  così  frer 
qaente  nella  per  altro  gran  copia  di  fimulacri  dedi- 
cati ad  Apollo  ,  fpiega  le  diverfe  qualità  a  lui  at- 
tribaite  da*  Poeti ,  e  da'  Mitologi  ;  e  quanto  al 
Lauro,  elTendovi  molte  opinioni,  che  noiofo  fa- 
rebbe il  riferirle  ,  mi  nftringerò  a  quella  di  Mar- 
ziano Capella  Ub.  i.  Nup.  Mer.  à"  Phil,  che  forfè 
la  imparò  da  Ariftofane  .  Dclius  quoque  (  fcrifle 
Capella  )  uf  rancale  laureum  geftìtat  ,  dìvinatrìce 
eadem  conìe^uralique  virga  ,  volucres ,  ne  fulgurum 
iaBus ^  ac  ipjius  meaius  cael't  fulgurumque  cofnmo- 
firant .  Del  Plettro  tratteremo  in  altra  congiuntura, 
che  (ì  vede  intiero,  e  fenza  fofpetto  le  fia,  o  non 
ila.  La  teftuggine  è  iìmb'olo  d'uno  ftrumento  mu- 
iicale  ,  che  i  Latini  chiamarono  dalla  Tua  figura  Té- 
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fiudo ,  ed  i  Tofcnni  Liuto .  Igino  ne  attribuifce 
l'invenzione  a  Mercurio,  che  imbattucofi  nello 
fcheletro  d*una  TeH aggine,  e  confideracone  i  ner- 
bi ,  e  nel  maneggiarli  trovatoli  non  ingratamente 
armonici ,  gli  riduHe  in  iftato  d'  eflere  tafteggiati , 
e  poi  ne  fé  regalo  ad  Apollo  come  a  perfett  (fimo 
Cantore,  ed  ugualmente  eccellente  fonatore,  con- 
fervando  allo  ftrumento  il  nome  dell'animale,  da 
cui  formato  l'  avca  -  Certo  è  ,  che  con  quello  no- 
me chiamato  viene  da'  Poeti  migliori.   Ora.  Ub.  3» 

Od.  32. 
\    . 

D  Decus  Phoebtt  ir  dapìhtis  fuprem 

Grata  Tejlttdo  Jovis ,  0  Laborum 

Dulce  Leniffien, 

E  Virgilio  nel  4.  della  Georgica . 

Jpfe  cava  folans  aegrum  tefludhie  amerem. 

Del  TurcalTo  grande  ,  e  coperto  ,  come  quefto  ài  j 
cui  fi  parla  ,  fcrive  Euftazio  lui  primo  dell'  UiaJe ,  ' 
lìcchè  fembra  non  federo  piccole  apprelTo  gli  antichi 
le  faretre,  ne  aveHero  le  frecce  che  fpuntaflero 
in  fuori ,  ma  tutre  intiere  dentro  la  faretra  coper- 
te, e  come  noi  diremo  nafccfe,  e  ciò  è  manifefto  J 
dal  venir  chiamata  la  Faretra  da  Omero  haCpVi^e^éx, 
vale  a  dire  coperta  in  giro  *  ^j'  kukàcs)  £  fC^cu?v;^y, 
come  fé  (ì  dicefle  a  cupola  .  Conferma  maraviglio- 
famente  il  fencimento  d' Euftazio,  oltre  al  Turcaf- 
fo  delia  noftra  ftatua  ,  un  Amorino  di  marmo  alto 
circa  un  braccio  ,  che  Ci  conferva  in  quefta  Galle- 
ria. Sta  egli  in  atto  di  faettare  verfo  il  cielo  ,  quafi 
ferir  voglia  qualche  Deità ,  ed  appoggiato  ad  un 
tronco  fi  vede  il  TurcafTo  fcoperto ,  con  dentro 
le  frecce,  ed  il  coperchio  a  cupola  ftà  pendente 
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^a  dae  cintoli  niaftiettad  al  Turcafib  medeiìmo ,  , 
jion  alcrimenti  di  quel  che  oggi  fi  pratichi  nelle 
yalige  da  viaggio,  e  con  fom.glianza  più  propria 
ne'  vafi  da  caflè  di  vari  raetalU,  che  vo  garmetite 
n  dicono  di  Bsiberìa.  La.onde  culi' efperienza  pup- 
te  agevolmesne  incenderfi  l'  epiteto  diiCfij  .e(péiZ , 
Omero  neil'  Uiiffea  nomina  efpiefianaente  delia  Fa- 
retra il  coperchio  ui  ehs  pccférpi^  Uùi/.'  èTrt^siiì . 

Prometeo  figura  maggior  del  vero ,  ignuda,  e 
di  maniera  gr€ca  ,  alza  il  bracci» ,  e  la  mano  ds- 
ftra  verfo  il  Cielo ,  quali  dir  voglia ,  che  di  là  vie- 
«e  il  fuoco,  in  c^i  fa  accefa  la  fiaccola  che  tiene 
nella  finiiìra  ,  e  con  1' atteg2;i3mento  della'tefla  mi-., 
rabilmence  ne-acccmpagna  1' anione  .  Servio  in  que» 
fto  (encimento  appunto,  ne  lafciò  fcritta  la  favola  *. 
Prometheus  pofi  fa&os  a  fé  hojmues  ,  dìcittir  auxi- 
lio  Minervae  Co'eUim  afcendiije  y  &  adbihtta  facula 
^d  rotam  Jolìs  ìgnem  furntus  hominibui  indtdijje*. 
E  Orazio  nell'Ode  3.  del  lib.  i.  '  ' 

Pofi  ìgnem  aetherea  domo 
SttbduBtiffi  é'c^ 

Gl'intendenti,  cui  piacciono  le  figure  fvelte ,  e 
ben  contornate  trovano  in  quella  di  che  fodisfarfi  . 
Flora  quali  tutta  nuda  fé  non  quanto  coHa  fini- 
iìra foftiene  un  panno  ,'  che  fembra  da  terra  togliere, 
come  fé  coprir  volefle  ma  nudità:  fé  le  vede  nella 
delira  un  mazzetto  di  fiori,  effendo  ella  Dea  tute- 
lare dei  fiori.   Ov.  Fall.  5. 

Arhitrium  tu  Dea  fiorì s  hahe  . 

Ha  i  capelli  della  tefta  vagamente  acconciati ,  e 
corrifpondendo  perfettamente  a  un  tale  abbigliamen- 
to ,  i' an^veneuza  ,  Ift  bellezza  dei  volto  ^  «di  tutte  le 
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membra  ,  1*  atteggiamento ,  ed  ogii'  altra  circoftan» 
za ,  fi  vede  chiaro  che  tutto  s'  accorda  colle  quali- 
tà,  e  co  i  coftarai  di  Flora  ,  in  quello  fimulacro  re- 
ilatoci  dell'  antichità ,  mentre  di  Lei  ogni  fcrittore 
pnrla  ,  come  d'  una  donna  impudica  ,  che  in  vece  del 
difp rezzo ,  e  dell'abominazione  alla  fua  memoria, 
feppe  guadagnarfi  il  favore  ,  e  il  culto  ancora  del 
3Popolo  con  lafc'.arlo  erede  delle  proprie  foftanze  • 
Quindi  è  che  ridufle  a  rito  facro  i  Tripudi  >  che 
ogn'  anno  alle  Calende  di  Maggio  in  memoria  di 
lei  facevanfì  dal  Popolo,  ma  non  valfe  ad  ottenere, 
che  fé  ne  moderaflero  le  licenze ,  ficchè  lo  fteffo 
Ovidio  ebbe  a  dire: 

jQjtaerere  conahar  qnare  lascìvia   maloy 
His  foret  in  ludis  liberi  or que  iocus . 

E  Lampridio  in  Elagabalo  fcrifìe ,  che  Catone  abo- 
minando 1  fuddctti  giucchi  ,  ufcì  dal  Teatro  :  AcUr 
gere  ea  fefta  ,  nt  e  Tbeatro  fernet  Calo  egrederetur , 
9tec  denuo  exinde  viferef  .  Oode  a  lui  piacevolmen- 
te difle  Marziale  lib.  2. 

Poffes  iocare  dulce  ctim  Jacrum  Ftorae  ^ 
{-■       Fefiofqtie  Lujns  ,  à"  Ucentiam  valgi  - 
Cur  in  Tbeatrum  ,  Cato  /evere  venifti  ì 
An  ideo  tantum  veneras ,  ut  exires  ì 

Censore  Statua  veftita  alla  Confolare  ,  cou 
lunga  barba,  (lilo  ,  o  penna  nella  deftra ,  e  volume 
nella  lìniRra:  fpira  gravità,  e  chiede  venerazione, 
come  lafciò  fcritto  Plutarco  in  Emil.  ch'efTer  àO' 
•veano  gli  nomini  provveduti  di  quefta  Dignità. 
Cenfura  maximae  omninm  magi  (Irata  um  reveretttiae  , 
plurimae  potefiatis  y  tutn  in  aliis  rebus,  tum  maxi" 
fine  ad  morum  emend»tionem .  Quindi  appreflb  Va- 
lerio 
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ierlo  Maflìmo  lib.  2.  cap.  9.   fi   nomina   Cenforiuui 
jiipercilium ,   Lo  Scilo,   e  il  Volume  lo    dichiarano 
per  un  Genibre  ,  l*  obbligo  de'  quali ,  lo  riferiice  di 
Cicerone   nel  3.  de  leg.  Cenfores  populi  Cìvitates  , 
Joboles  ,    familias  ,    pecnniajque     cenfento  ,     Urbis 
tempia  ,   vhs  ,  aquas  ,   aerarium  ,   ueQigalia    tuen- 
to ,  La  barba  prolifTa  ,  e  la  maniera  del  lavorio  di- 
moftrano   affai  chiaramente,    che    la   ftstua   è    del 
tempo  degli  Antonini  ,  ed  ha    qualche  fomiglianzà 
coli'  Imperatore  Commodo .  Che  fé  pure  i  conofai- 
tori    dell*  antichità    non    trovaiTero  in    quella  teftà 
il  ritratto    di   quel   Principe  ,   onde  ad  impugnare 
fi  venifTe  ,  che  la  flatua  non  rapprefensi  un   Cenfo- 
re  per  1' cpinioiie  molto  probabile,  che  gl'Impera- 
tori   arrogaflero    a    fé   medeiìmi   una    tale   autore- 
vole dignità ,  fi  compiacciano  di  confiderare  ,  che 
il  mio  parere,!   dall'autorità  di  gravi  Scrittori  vieii 
forte  nato  ;  i  quali  ci  danno   notizia,  cotale    dignità 
elTere  ftata    pofTeduta  anche    ne'  tempi  deir  Lmpe- 
rio ,  da  altri  uomiai  fuori  de'  Cefari    .alcuna   volta 
con  tutte  le   fue    prerogative,  e   talora    nella  fola 
apparenza  ;  ma  ciò  non  per  quello  coglie  allo  Scul- 
tore   il    motivo    di   formarne    una    ftatua.    Taci^cj 
nell'  undecimo  degli  Annali  fcrìve ,  che  Claudio  ri- 
cusò il  titolo  di  Cersfore  perpetuo ,  ed  eleffe  varie 
voice  più  Cenfori,   febbene   in    fatti    Ipfe  Cenforià 
munera    ujurpans .    Plinio    lodando    la    modeflia    di 
Traiano    nel  Panegirico ,  dice ,   ideo   non  cenfuravi 
adhtic  ^non  praefeàuram  morum  recephfti  é  Ma  chia- 
ramente   Trebellio    Pollione    narra    di    Valeriano  ì 
che  fofle  detto  Cenfore  fotto  i  Dèci .    Di  Vitellifi 
una  rariflìraa    medaglia    abbiamo  ,    nel    di   cui   ro- 
yefcio    fta  fcritto,   LVClVS   VITI-LLIVS   CEN- 
SOR .  Era  qasili  fratello  dell'  imperator  VitelUo  j- 
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il  quale,  come  a  tutti  è  noto  avea  nome  Aulo! 
Perchè  dunque  non  potrà  concederfi  ,  che  nel  fe- 
colo  degli  Antonini  vi  fofle  un  Cenfore  diftinto 
dall'  Innperature  ,  e  di  più  ancora  che  taluno  onorato 
dì  quefta  dignità,  o  foftanziale,  o  apparente,  noa 
fi  facede  lavorare  una  ftatua,  con  le  infegne  di  ef- 
fa  ?  Oflervjfi  ancora  ,  che  nelle  Medaglie  niunò  de- 
gli Antonini  porta  il  titolo  di  Cenfcre ,  benché  vi 
lì  le^ijrano  tanti,  e  tanti  altri  titoli  di  nriinor  conto» 
Bacco  in  età  giovanile,  e  nel  volto,  .e  nelle 
hieaibra  fìmile  a  delicata  donzella  »  e  quale  appun- 
to lo  deicrive  il  Poeta  Fa  lieo  : 

Tiahifque  Bacchus  vìrginìs  tener  formam . 

Tiene  una  Tazza,  o  Fiala  nella  mano  finiftra ,  e 
là,  dove  qutdo  braccio  alla  fpalla  fi  congiunge,  una 
fpogUa  di  Capro  gentilmente  avvolta:  pofa  la  de- 
lira mano  fu'la  teda  d'  un  Putto  fedente  fui  Can- 
taro, e  vedendofeali  nella  ftefla  mano  una  mafche- 
ra ,  pare  che  tolta  l'abbia  dal  volto  di  lui,  onde 
ravvifatolo  moftra  allegrezza  ,  e  che  con  efso  favel- 
li. Il  Putto  con  ambe  le  braccia,  cinge  a  Bacco  la 
gamba  delra  ,  e  pofa  le  mani  fopra  un  trofeo  com- 
pofto  d'Uve,  di  un  Ceffo  di  Porco,  e  di  due  Ma- 
fchere,  T  una  di  Satira  barbuto,  l'altra  di  Fauno. 
Per  maggior  leggiadria  di  quefto  Gruppo  ,  pende 
dalle  fpalle  del  fanciullo  un  panno ,  che  unitamen» 
te  colla  mafchera  lo  nafcondevà  alla  curiofità  del 
Tempre  lieto  figliuolo  di  Semele  »  Di  quefto  fan- 
ciullo non  farà  per  avventura  lontano  dal  probabi- 
le 1' imm<!ginar{ì ,  che  rapprelentar  polla  Aerato, 
uno  de'  Genj  compagni  di  Bacco,  di  cui  fcnve 
Paufania  nel  lib.  53  ,  che  fi  vedeva  in  Arene  un 
principio   di   ftatua  colla  faccia  ,  e  non  altro .°  è 
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quanto  all'Uve,  al  Ceffo  di  Porco,  alla  Fiala  ,  e  al 
Cantaro,  effendo  accompagnature,  e  attributi  di 
Bacco ,  troppo  lungo  il  ridirne  qaì  la  proprietà ,  e 
l'ufo  farebbe-  le  mafchere  poi ,  che  confacrate  a 
Bacco  foffero  ,  e  in  alcune  fue  felle  s' ufalVero  lo 
difle  Virgilio . 

Nec  non  Aufontì ,  Troia  gens  mi(fa  Coloni 
Vejì'ibus  incomptis  ludunf  ,  rìjuquff  foluto  , 
Oraque  ,  corticibiis  fiimunt  horrenda  cavatis  , 
Et  te  'Bacche  vocant  per  carjnina  laeta ,  tibique 
Ofcilla  ex  dita  jujpendunt  molila  Vinti . 

Per  lunghe  che  quefle  ofTervazioni  fieno,  in  iì- 
muìacro  coaofciuto  da  ognuno  ,  non  debbo  trala- 
fcìarne  un'  altra,  a  riguardo  di  quel  che  ne  fcrìf- 
fe  il  Signor  Miffon  nel  fuo  viaggio  d'  Italia  fopra 
queda  medefi.Tia  ftatua  ,  dicendola  francamente  » 
r  originale  del  Bacco  lavorato  dal  Buonarroti  poco 
fopra  da  noi  defcritto.  Io  fo  che  qiiefto  fcrittore 
più  non  trova  fra'  Viaggiatori  quel  credito,  che 
godeva  una  volta;  gna  pure  non  rendendofi  credi- 
bile, il  grande  sbaglio  che  egli  ha  prefo ,  a  chi 
non  può  vedere  i  due  fuddetti  fìmulacri  ;  io  a  bella 
porta  ne  ho  particolarizzata  la  defcrizione ,  acciò 
anche  i  lontani  comprendano,  che  né  invenzione. 
Ile  proporzione ,  ne  atteggiamento,  hanno  in  parte 
veruna  di  confimile  quefte  due  ftatue,  e  da  quello 
faggio  perfuafi  reftlno ,  a  non  far  verun  capitale  di 
quanto  egli  fopra  la  Galleria  fcrifle  » 

Marte,  e  Venere  gruppo  maggior  del  verò^ 
e  di  gran  maniera  :  Marte  ha  in  teftì  il  Morionè ,' 
e  la  Daga  al  fianco,  del  refto  è  tutto  nudo;  Ve- 
nere fta  coperta  con  un  bene  intefo  panno  dalla 
«^intiirà   ii^o   ai   piedi:    nel  =  rimanente    del    corpo 
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anch'efla  h    nuda.    Vezzeggia    con    molta    gf^ij 
Marte,  fopia  di  che  fanno  molto  a  propofito  alcU- 
■   ni  verfì  di  Claudiano  . 

Sic  Ventis  borrificum  belli  compefeere  Tlegem , 
Et  vuUum  mol/ire  Jolef ,  cnm  fanguine  praecepi 
Aejìuat ,  ^  flridis  mucronibtis  ajperaf  iras . 
Sola  fer'is  occurri;  equis  ,  mcllitque  tnmorem 
Pe^oris  ,  ìy  blando  praecordia  temperai:  ignt  ; 
Pax  antìjìo  tranquilla  datur,  pugnafque  cnlenteè 
Deferiti  &  rutìlas  declinat  Ì7t  ofcula  crifias . 

Mi  è  noto  eflervi  delle  opiriiòni ,  che  quedo 
marmo  non  rapprefenti  altrimenti  Marce ,  e  Vene- 
re; ma  Vetturia,  che  trattiene  ,  e  prega  Coriolano 
febbene  con  poca  verifimiglianza ,  non  accordan- 
dofi  colla  ftoria  ,  che  la  madie  incontrane  il  figliuolo* 
con  vezzi ,  e  preghiere  ,  bensì  con  minacce  ,  e  tremi- 
ti, oltredichè  I'  abito  ,  e  V  atteggiamento  difconven- 
gono  a  matrona  Romana  ,  e  fi  può  .ìggiiignére  l'of- 
lervazione  dell'  eruditiffimo  Gronovio  nel  2.  Voi. 
del  Teforo ,  che  non  eflendo  quella  magna  nata 
inulier  ,  come  la  defcrive  Livio  ,  non  può  adatcarfi 
a  Vetturia,  ma  al  più  a  Volunnia  .  Ad  un  fecondo 
parere  foftenato  da  molti  feguaci,  che  fia  una  Fau- 
ftina  col  Gladiatore ,  non  poffo  fottofcriverrai  fen- 
za  m'agGPiori  riprove,  o(Tervando  che  nulla  di  fonii- 
glianza  v' è  nel  volto  della  donna  con  Faudina,  nò 
trovo  probabile  ,  che  vi  foffe  fcultore  con  tanto  ar- 
dire d' ef porre  al  pubblico,  e  alla  pofterità  ,  le  de- 
bolezze d'  una  PrincipefFa  Romana,  che  quantun- 
que diflbluta ,  pure  moglie,  e  figlia  era  d'Impera- 
tori ,  ambedue  cari  ed  am^ti  d?.l  popolo  :  né  pur 
mi  piace  il  penfiero  di  chi  per  ifcufare  la  troppa 
licenza  j  che  amimetEere   non  fi  può   neh' artefice^ 
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ha  fcritto  che  le  due  ftatue  Ciano  Marco  Aurelio  jj 
è  Fàuftina  in  figura  dì  Marce  ,  e  Venere  ,  non  ap- 
pagandomi pùnto  9  che  per  confermare  I'  opinio- 
ne lord  porcino  una  medagha  di  quèfta  Faufti- 
na  con  rovefcio  d*  un  gruppo  fimile  al  noilro,  e 
ifcrizìone  VENERI  VICTRICI  :  potendofi  facil- 
mente replicare ,  che  anco  nella  niedaglia  fi  ila  ben 
voluco  alludere  alla  bellezza  di  Fmftina,  e  ài  va- 
lóre di  Marco  Aurelio  -,  ma  veramente  rapprefen- 
tare  Marce,  e  Venere  .  Certo  è,  che  nelle  noftre 
ftatue  non  vi  fi  ricònofcé  veruna  fomiglianza  con 
quelli  due  Perfonaggi,  dove  che  nella  medaglia  fi 
pretende  di  ravvifarvene  alcuna  poca ,  né  fa  inten- 
derfi  la  cagione ,  per  cui  fra  tanti  Imperadori ,  che 
le  donne  loro  {Vifceratamente  aniarotio  di  quelli 
due  folamente  i  che  erano  Conforti  d'  impegno  ^ 
e  non  d'amore,  fi  debbono  vedere  flatue  indican- 
ti teneriflìraa  corrifpondenza ,  e  non  credere  più 
torto,  che  lo  Scultore  per  capriccio,  o  per  mo- 
ftrare  fua  bravura  abbia  potuto  rapprefeintare  Mar- 
te ,  e  Venere  •  tanto  piii  che  nel  braccio  deftro 
della  Donna,  chiaramente  fcolpico  fi  vede  il  Cin- 
golo, o  Cello  9  attributo  proprio  di  Giunone,  e  dì 
Venere  fecondo  Marziale  lib.  14. 

Uf  Martts  revocetur  Aìnor  fummtque  Tonantìs 
A  te  luho  petit  ceflon ,  <^  ip[a  venus  . 

lo  dice  Vali  Flac.  lib.  6.  Argon. 

Fecundaque  Monjìris 

Cingala  ,  non  pietas  quihtts  ,  nut  cuflodìa  famaé 
Non pudor\  at  cantra  levis  ,  &  feflina  cupido, 
Adfliitiij^m  mali  dulcifque  labmnihm  errar» 


Fra* 


74  DESCRIZIONE 

fra'  moderni  ne  fpiega  la  fignificazione  ,  e  l'ufo 
il  Poliziano  ne'  Mifcellanei  cap,  2.  Finalmente 
confiderò,  che  il  lavoro  non  ha  punto  de*  tempi 
di  Marco  Aurelio,  e  molto  meno  de'  feguenti,  ma 
è  carnofo ,  e  robufro  qual  fi  vede,  ne'  [empi  di 
Augufto ,  e  crederei  ancora ,  che  fofle  Greco  ,  e 
non   Romano; 

Bacco  corna  in  altro  Grappo  Tempre  giovane, 
Tempre  bello ,  formofus  quoque  pingìtur  Lyaeus , 
fertile  un  antico  Poeta,  coronato  d' Ellera  qual  lo 
defcrive  Properzio . 

Sed  varìi  fhres  ,  ^  frojìs  redimita  Corymhis . 

con  capelli  lunghi  come  lo  figura  Sii.  ItaU 

Lamine  purpureo  frontem  cinxere  Corymhi 
Et  fufàe  per  colla  comae . 

Tiene  allato  un  Fauno  giovanetto,  cui  ponendo  il 
braccio  deftro  fopra  tutte  due  le  fpalle  l'invita  a 
feco  camminare.  A  quefto  leggiadriflìmo  Putto, 
che  ha  l'  orecchie  di  Capro  ,  pende  maeftrevol. 
mente  dagli  Omeri  la  pelle  delTigro,  e  tiene  nella 
mano  deftra  un  piccolo  Cantaro  ,  che  moftra  a  Bac- 
co, e  col  braccio  finiftro  fu  i  lombi  lo  cinge.  Ap- 
poggiati ad  un  tronco  fi  vedono  il  Pedo,  e  la  fibu- 
la, frumenti  di  Fauni ,  e  di  Deità  filveftri .  Del  Pe- 
do ba"fl:one  paftorale  ritorto  in  una  dell' eftremità 
con  molti  altri  ne  parlò  Virgilio  nell' Ecloga  5. 

At  tu  fujne  pedum  . 

Egli  ha  molta  fomìglianza  col  Paftorale ,  che  og- 
gi adoperano  i  Vefcovi  Criftiani ,  e  v'è  la  fua  aJ- 
lufione,  che  ficcome  gU  antichi  femplici  Paftori ,  fi 
flavanq  ad  intendere  col  mezzo  di  lui  di  poter  riii- 
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lire,  e  confervare  gli  Armenri  per  virtù  in  eflb 
trasTufa  da'ìe  loro  Deità  tutelari  ,  così  i  nofìrj  Pre- 
lati mimici  Pallori  deftinati  alla  vigilante  cuftodià 
del'*  anime  in  molti  luoghi  delle  lacre  carte ,  Pecorelle 
chiamare  5  dopo  che  la  Chiefa  ne  Aìntiiicòla  fuper- 
ftizione ,  con  eflb  ne  moftrano  P  obbligo.  La  lifta^ 
la  non  è  di  Itcte  canne  come  la  dice  Virgilio  nelP 
Ècloga  feconda . 

Èft  fnibi  dijparìbus  Jeptem  sompa&^a  clcufis 
Fi  fluì  a  ^c. 

ma  di  nove ,  fopra  la  quale  diverfita  può  efiere  » 
che  mi  torni  in  acconcio  di  parlarne  altrove,  dan- 
do baftanteraente  da  oflervare  il  prefente  Gruppo 
per  alcie  circollanze ,  t  per  la  magnificenza  » 

Una  Statua  di  bronzo  in  figura  intiera  alquan- 
to maggior  del  naturale  ìì  vede  veftita  della  Toga  i 
che  comunemente  Confolare  fi  dice,  tiene  P  Anel- 
lo nella  mano  finiftra ,  e  la  delira  alzata  in  atteg- 
giamento di  favellare;  i  capelli  fono  tagliati  fopra 
il  pectine  nella  foggia  praticata  a'  tempi  d'Augu- 
ro; ne*  Calzari  v'  è  qualche  differenza  da  quei 
che  portano  le  (latue  Romane  j  moftrando  più  le- 
gature j  e  più  avvolgimenti,  e  a  mio  giudizio  raf- 
fomigliano  più  a  quelli  de'  Greci  :  finalmente  alcu- 
ni caràtteri  intagliati  nel  lembo  della  velie  ,  me- 
ritano il  riijleflx)  maggiore .  Varie  fono  le  opinioni 
fopra  il  Perfonaggio  che  rapprefentar  pofia  quello 
bronzo,  altri  lo  giudicano  un  Oratore  dal  movimene 
to ,  ed  efpreffione  5  altri  Uno  Scipione  Affricano, 
ma  folo  per  vaghezza  di  dar  francamente  il  nome 
a  tutte  le  ftatue  che  incontrano  ,  come  ha  fatto 
Miflbn  ••  niun  rifcontro  probabile,  non  che  autcre- 
"vcìle  pòtendofcne  addurre  ;  altri  tjn  Confole  io  fti- 

bano 
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roano  dati' Abito  *  e  dall' Anello,  e  di  quello  parérci 
fa  l'AddiiTon,  il  quale  fé  non  oflervò  l' ìni'crizione  ^ 
doveafar  capitale  di  quanto  in  pofliiìa  fcrifle  MilTon,' 
<?'  fofpettava  che  foffe  Etrufca  ,  giacché  ebbe  intenzio- 
ne di  fare  delle  note  alla  defcrizione  del  viaggio  di 
lui .  Altri  finalmente  l'  hanno  creduto  un  Lucumone  » 
e  quefti  al  mio  credere  s'  accoftano  più  al  vero  .  Col 
nome  di  Lucumone  venivano  chiamati  quei  Pre- 
fetti degli  antichi  Tofcani ,  che  lì  eleggevano  dal- 
le dodici  Città  principali ,  le  quali  compónevano 
r  Etruria ,  e  godevano  ciafcheduno  nella  fua  Pre- 
fettura un'  autorità  come  di  Re  ;  Sidonio  nel  lib.  5* 
Èp.  7.  l' intende  così,  ne  altrimenti  credo  che  pof- 
fa  fpiegarfi  quel  verfo  di  Properzio. 

Prima  Galerìtiis  pofutt  tentoria  Lucmo» 

dovendofi  intendere  il  Galerito  per  quello  de'  Lu- 
cumonì,  che  comandava  in  tempo  di  guerra-  dell* 
origine  ,  e  iìgnificazione  di  quefto  nome  ne  fcrifTe 
Servio  nel  fecondo  dell'  Eneide,  Or  come  quei 
Popoli ,  i  quali  il  paefe  abitarono ,  che  oggi  fi  dice 
Tofcana ,  e  il  nome  gli  diedero,  non  v'ha  più 
dubbio  che  venifiero  dall' Afia;  e  Quintiliano,  e 
Tertulliano  vogliono  che  la  Toga  fia  un  abito 
ufato  da*  Peiafgì  ;  non  difconviene  punto  un  tal 
abito  a  un  Perfonaggio  Etrufco,  anzi  fi  vedono 
in  molti  Baflìrilievi  indubitatamente  Etrufchi ,  per- 
chè ne  portano  i  caratteri ,  le  figure  veftite  à 
quella  foggia .  Dalla  Tofcana  poi  è  noto ,  che  paf- 
farono  in  Roma ,  donde  e  le  mode  del  veftire  ,  e  il 
portar  degli  anelli ,  e  i  Riti  de'  Sacrifizi ,  e  molt'  altre 
eoftumanze  ancora  apprefero  ,  di  maniera  che  la  Sta- 
tua ,  benché  fembri  a  prima  villa  Rom.ana  ,  può  eiTere, 
e  eon  moka  ragione  creder  fi  può  lavoro  degli  Etru- 

fcbi, 
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fchi ,  e  per  tale  fa  tenuta  fin  dal  tempo ,  che  dilTot-» 
terjrata  nelle  vicinanze  di  Perugia,  una  delle  dodici 
Cittadi  Et!  ufche ,  venne  quefta  in  potere  del  Gran 
Duca  Cofimo  Primo ,  e  fenz'  altre  riprove  pec 
Etruica  la  ftabilifce  -,  V  ifcrìzione  accennata  ,  com- 
porta di  caratteri  in  tutto  fimiii  a  quei,  che  fi  ve-!- 
dono  ne'  tanti  monumenti  di  quella  nazione  pubbli- 
cati con  V  occafione ,  che  in  queda  Città  fu  data 
alle  ftampe  la  tloria  fcritca  un  fecole  indietro  da 
Tom'naafo  Dempftero,  e  intitolata  De  Etruria  Be-^ 
gali-,  dove  pure  con  intiera  fedeltà  fi  vede  inta-^ 
gliaca  quella  Statua,  di  cai  parliamo. 

Urania  venerata  dagli  antichi  per  foprainten- 
dente  dell'  Aftrononiia ,  o  come  vuol  Cal'imaco  ri- 
trovatrice  de'  movimenti  del  Cielo  ,  e  del  numero 
delie  Stelle,  di  cui  fcrifie  Virgilio. 

Uranie  eael't  motus  fcrutatur  ■,  ^  ajira  , 

Il  compafib  benché  troncato ,  che  fé  le  vedea  nella 
delira  fiirvì  di  regola  al  Riftauratore  per  ridurre 
ad  Urania  gii  altri  fimboli ,  perfuadendoglielo  oltre 
al  compaflb  l' atteggiamento  ,  e  V  abito  molto  fimile  a 
.quello  delle  Mufe  ftampate  nella  Raccolta  di  Roma  » 
Terficore ,  feguendo  fempre  il  parere  di  Virgi- 
lio pofa  la  mano  finiftra  fopra  la  Cetra  :  Terpfichore 
ùjfeBus  Cytharis  movet ,  imperaf ,  auget  ;  né  a  me 
,s'  appartiene  V  indagare ,  fé  prevaglia  a  quefto  pa- 
rere quello  del  greco  Poeta ,  che  alTegna  a  Terfi-» 
,core  i  Flauti,  e  la  Cetra  a  Clio. 

Clio  dulcifonae  cytharae  modulamina  fimpfit , 

L* abito  di  efia  è  molto  particolare,  non  eflendo 
uè  Stola»  né  Tunica,  ma  in  tal  guifa  avviluppps- 
to ,  che  ^m  a  quello  4'  una  SagerSotefia  fi  raflbmi,- 

gUa , 
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glia  .  ì^on  per  queilo  dee  cadere  in  fofpetto  5  fc^ 
yeramente  fia  una  Mufa ,  dandone  certa  riprov^ 
la  di  fopra  accennata  Cetra,  la  quale  indubitata- 
menre  è  antica  nella  maggior  parte ,  ma  ferie  il 
capriccio  dello  Scultore  incolpare  fi  dee,  fé  non 
par  anche  la  rozzezza  de'  tempi  in  cui  è  lavorata, 
che  da  una  ifcrizione  intagliata  nella  baie  fi  cono- 
fce  efTer  del  baflb  Iiipeno .  Il  fu  erudito  Senator 
Buonarroti  nel  Tuo  libro  delle  OiTervazior.i  fopra  i 
Vetri  antichi  legge:  Opus  Attijwjis  Afyodijìvnis  ^ 
e  crede  ila  il  carattere  corfivo  introdotto  nel  ter- 
zo fecolo  ,  e  quella  circoftvinza  fuppUfce  a  quei  che 
inanca  nella  fcultura . 

Leda  minore  in  proporzione  della  già  defcritta  » 
ma  /julla  meno  graziofa ,  e  come  quella  ,  figura  in- 
tera,  e  in  diverfo  atteggiamento.  Un  capricciofo 
veftimento,  che  trae  fuo  principio  dalia  fpalla  fini- 
fl:ra  le  cade  fino  alle  piante  ,  lafciando  allo  fcoper- 
to  il  braccio,  e  la  fpaila  delira  con  parte  del  pet- 
to, e  tatto  il  fianco  fino  al  ginocchio:  nella  mano 
delira  tiene  il  Cigno  come  fé  occultar  lo  voiefie  , 
€  furtivamente  lo  guarda  intenta  nel  medefimo 
tempo  a^  nafconderlo  con  una  parte  delle  veftimen- 
ta-'  le  quali  folleva  col  braccio,  e  mano  finiftra  « 
Sembra  pure  ,  che  camminar  voglia  per  tanto  me- 
glio involare  alla  villa  d'ognuno.  Giove  V  amante 
fuo  .  La  favola  che  ce  la  propone  moglie  di  Tin- 
daro  ,  €  gravida  di  lui  ,  quando  Giove  Te  ne  inva- 
ghì,  fomminidra  chiaramente  i  morivi  della  eru- 
befcenza,  in  cui  a  mio  credere  Io  fcultore  inten- 
zione ebbe  di  rapprefentarla . 

Vene.re  figura  fedente  in  atteggiamento  di  ca- 
yarfi  la  fpina  dal  piede  colla  mano  defira;  appog- 
gia la  finiitr*  f^I  mafio  in  cui  fiede  per  tanto  piij 

fi- 
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^cilraente  follevare  la  parte  offe  fa  ;  un  piccolo  m^ 
ben  intefo  'panno  la  copre  nella  parte  anteriore 
(Jalla  metà  del  corpo  fino  alla  metà  delle  gambe, 
nel  rimanente  è  nuda.  La  favola  della  Rola  ,  che 
con  una  delle  fue  fpine  traendo  fangue  dal  piede 
di  Venere  ,  di  bianca  eh'  ella  era  divenne  roHa  ,  fu 
gentilmente  defcritta  da  Afronio  ne'  Proginnafmi , 
onde  confacrata  a  Venere,  Anacreonte  dice,  che 
Amore  ne  porta  inghirlandata  la  fronte  ,  mentre  fta 
danzando  con  le  grazie  anch'  effe  di  Rofe  co- 
yonate . 

Chimera  altro  fimulacfo  di  bronzo  ,  poco 
minore  in  proporzione  degli  animali  de'  quali  è 
compofta .  Si  conofce  chiaramente  ,  che  l'Artefice 
r  ha  voluta  figurare  fpirante  fuoco  come  1'  hanno 
defcritta  i  Poeti  Gr«ci ,  e  forfè  in  attitudine  di 
combattere  con  Bellerofonte ,  trovandovi  i  più  cu- 
riofi  alcuni  colpi ,  che  paiono  ferite  grondanti  fan- 
gue .  Si  vedono  in  quello  Moflro  diftintamente  il 
Leone,  il  Drago,  e  la  Capra  come  difle  Lucrezio, 

Prima  Leo  ,  poftrema  Draco  ,  media  ìpja  Chimera , 

e  prima  di  lui  Omero  » 

felicemente  volgarizzato  dal  fu  noftro  celebre  Pro- 
felTor  di  lingua  Greca  Anton  Maria  Salvini, 

.....  Lione  per  davanti , 

Per  didietro  Dragone ,  e  in  mezzo  Capra, 

Benché  ella  fi  trovi  imprefla  nelle  medaglie  de'  Co- 
rinti frequentemente  ,  e  alcuna  volta  de'  Serìfi, 
dalla  noftra  di  sì  gran  mole  può  tanto  meglio  farfi 
ragione  a  Omero,  e  rigettare  l'opinione  d'Efiodo  » 

che 
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che  la  defcrive  con  tre  tefte  de'  fuddetti  tre  Ani- 
mali,  efTendo  ben  vero,  che  oltre  la  tefta  del  Leo- 
ne fìtuata  nella  parte  dove  fi  vede  a  tutti  i  quadru- 
pedi forge  verfo  la  metà  della  fchiena  la  tefta  di 
Capra  ;  ma  nelle  parti  di  dietro  moftra  il  Drago  > 
né  ve  ne  appanfce  la  tefta;  manca  bensì  la  coda  , 
n^a  quefta  qual  fGHe  ,  veder  fi  puote  da  un*  altra 
Chimera  minore,  e  lunga  circa  un  palmo  »  ma  inte- 
ra ,  la  quale  nella  Clafle  de'  Bronzi  vien  conferva- 
ta  .  Ovidio  dicendola  Triforme  ,  può  efiere  che 
Ji' intendefle  qual' è.  In  una  ganrìba  vi  fono  alcune 
lettere  Etrufche  probabilmente  nome  dell'  Artefi- 
ce,  il  metallo  è  della  fte^Ta  qualità  di  quello  del 
Lucumone ,  e  fu  trovata  fotto  le  mura  d'  Arezzo  , 
una  delle  dodici  Città  Etrufche  verfo  la  metà  del 
fecolo  XVI. 

Gruppo  d' Amore,  e  Psiche»  che  fi  vezzeg- 
giano, e  nell' accoftarfi  del'e  labbra  mirabilmente 
efprimono  quella  unione  dell'  anima  col  corpo,  che  in 
quefta  raifteriofa  favola  per  avventura  pretefero  di 
xapprefentare  gli  antichi .  Amore  co'  fuoi  attributi 
dell'  Ale ,  e  del  Turcaflb  e  tutto  nudo  per  dare  ad 
intendere  l'inclinazione  del  corpo  a'  piaceri:  Pfi- 
che  con  l'ale  di  Farfalla  è  veftita  dalla  metà  del 
corpo  in  giù  per  frenare  il  piacere ,  virtù  che 
all'  anima  fola  appartiene  ,  febbene  anch'  efsa  per 
fua  doppia  natura  refti  foggetta  ad  efserne  imbrat- 
tata-,  e  perciò  nell'altra  metà  del  corpo  è  nuda. 
Niceta  Coniate  fpiega  molto  acconciamente  quefto 
fsntimeoto  nel  libro  fecondo .  Qjiidam  duplicetn 
tìnimarum  naturam  effe  differunt ,  unam  lumino fam  , 
plferam  tenebricofam  ,  à"  hanc  qnidem  inferiie  fcatu- 
rive  ,  afque  ex  fuhterrane'ts  exilire  luentibus ,  illaìn 
t^era  e  Coeli  v^r^ife  accenjam  demìtcì ,  ut  terrenum 

hoc 
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hoc  cor  pori  s  domi  ali  um  exornet ,  Jed  defcendens  ca- 
vere  iubeCur ,  ne  dum  hoc  corporis  informe  ornare 
tonteìidtt  ^  ip fa  de  de  cor  e  impleatur  .  I  Greci  chiama- 
rono r  Anima  ,  e  la  Farfalla  colla  ftefsa  voce  TUXH 
Pfiche,  e  fappofero  T  anime  alate.  Quindi  immagi' 
natifi  una  donna,  a  cui  diedero  il  fopraddetto  no- 
me di  Pfiche,  la  rapprefentarono  coli' ale  di  Far- 
falla -,:.  fopra  di  che  può  vederfi  quanto  ne  ha  Icrit- 
to  Apuleio,  e  per  intenderne  la  Micologia,  Eu-» 
chio  ,  Marziano  Gapella ,  e  Fulgenzio ,  e  mcder- 
namente  Iacopo  Spon  ,  di  cui  per  porre  a  un  mag- 
gior lume  il  noftro  Gruppo ,  rapporterò  l'opinione. 
In  quefta  favola,  die' egli ,  nuli' altro  forfè  gli  An- 
tichi vollero  rapprefentare  ,  fé  non  che  il  psfsag- 
gio  di  corpo  in  corpo,  creduto,  ed  infegnato  da 
Pictagora ,  e  da  Piatone,  fecondo  Tertulliano;  né 
quefta  perpetua  tr^rmigr azione  potea  efpriraerfi  con 
timbolo  fignifìcativo,  quanto  quello  dell'ale  di  Far- 
falla ,  animale ,  che  fembra  immortale ,  con  occulto 
msgiftero  ,  morendo,  e  rinafcendo.  Anche  il  no- 
ftro Poeta  Dante  ebbe  in  mente  la  raiftica  figura 
della  Farfalla ,  quando  fcrilTe  nel  decimo  Cauto  del 
Purgatorio 

Non  t)*  accorgete  voi  ,  che  noi  ftam  vermi 
Nad  a  formar  l"  angelica  Farfalla  ? 

Quelli  due  verfi  vengono  portati  idal  mentovato 
ClarifHmo  Senator  Buonarroti  nel  libro  delle  Ofser- 
vazioni  fopra  i  Vetri  alla  pag.  ip7.  dove  gli  è  ca- 
duto in  acconcio  di  parlare  del  noftro  Gruppo  ,  e 
benché  egli  rapporti  la  favola  al  circuito  dell'anime, 
e  loro  caduta ,  e  ritorno  ,  nel  quale  ftato  venivano 
Tempre  accompagnate  da  amore ,  fecondo  la  dottri- 
na de'  Caldei ,  e  de'  Perfiani ,  adottala  poi  da'  Pit- 
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;tag(?rici,  e  da'  Platonici ,  come  di  fopra  fi  è  dettoj 
^nondimeno  ersendovi  molta  coerenza  fra  quefte  due 
opinioni  ,  e  piacendomi  ugualmente  quella  della 
unione  dell'anima  col  corpo j  per  l'atteggiamento 
pfservabile  nelle  due  figure  di  accoftarfi  recipro- 
camente le  labbra  ,  le  propongo  ambedue  all'  ofser- 
yaione  degli  Erudi|i, 

Giovanetto  minor  del  vero ,  dì  così  eccellen- 
te manifattura  y  che  gì'  intendenti  non  dubitano  di 
paragonarlo  alla  Medicea  Venere .  A  prima  vifta 
rapprefenta  un  Ganimede  :  ma  l'  Aquila  con  tutto 
V  imbafamento,  efsendo  moderna  ,  io  non  dirò,  che 
il  fuo  Artefice  antico  lo  lavorafse  con  quella  in- 
tenzione ,  e  tanto  più  che  anco  la  teda  ,  e  braccia 
fono  reftaurate ,  ma  folamente  avvertirò  i  Viaggia- 
tori di  ofservarlo  con  attenzione, per  guftare  i  col- 
pi della  migliore  fcaltura . 

Apollo  Padre  delle  Mufe  tutto  nudo  colla  de- 
ftra  atteggiante  per  difcorfo ,  cui  tutto  applicato 
efprirae  la  faccia  ••  appoggia  il  gomito  finiftro  fuUa 
Cetra  potante  fopra  d'un  Ara  a  foggia  di  Tripo- 
de, e  tiene  nella  ftefsa  mano  il  Plettro.  JR,appre- 
fenta  un  Giovane  delicatamente  mufcoleggiato  ,  e 
del  tutto  conforme  alla  defcrizione  dell'  Albrico  .• 
Ijle  pingttuf  in  Jpecte  impuheris  iuvenis ,  nunc  facie 
puerili  ^  nunc  iuventU  femper  Ì7nberhis  .  La  Capella- 
tura è  lunga  più  del  folito  ,  ben  regolata ,  e  ric- 
ciuta ,  onde  tanto  meglio  viene  ad  inienderfi  quel 
di  Tibullo  febben  comune, 

Solìs  ìntonfa  eji  Pboebo  Bacchoque  iuventus , 
Nam  dsce^  intonjus  crinis  utrumqtte  Demn  , 

Forfè  quello  Poeta  prefe  V  intonjus  crints  da  Ome- 
ro, da  cui  è  '^'.amato  Febo  A*)C£^(rsKÓ[J!>>i? ,  cioè  in- 
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tonfi  coma ,  non  mai  tofato  ,  epiteto  nuovo ,  e  in- 
ventato  appofta  per  lui  -,  poiché ,  come  avverte 
Euftazio ,  nori  ftimò  conveniente  di  applicare  a  un 
Dio  r  Epiteto  H,(Z(ii}KQ[J^QC!)v  cioè  Capite  Cùinatus , 
che  conftant^mente  da  eflb  vien  dato  agli  uomini 
tutte  le  volte,  che  parla  de*  Greci.  Intrecciata  co* 
capelli  v'  è  una  corona  di  ^.auro ,  ma  più  alta ,  e 
più  folta  di  quella ,  che  fi  vede  praticata  dagl'  Im- 
peratori; fopra  di  che  non  è  necefTario  fcrivere  di 
.vantaggio,  ed'endofi  detto  del  Lauro  quanto  baflra 
nella  defcrizione  dell'  altro  Apollo .  Il  Plettro  è 
uno  de'  fimboUi  d'  Apollo  ,  e  con  tal  nome  chia- 
marono i  Latini  quell*  iftrumento  per  cui  fi  ta- 
fteggìa  la  Lira. 

Fervida  ne  trito  tibi  pollice  pujìula  furgat , 
ExornenC  gracjlem  garrula  plefira  Lyram  • 

Per  adattarli  al  fopraddetto  firabolo  del  Plet- 
tro,  io  vado  immaginandomi,  che  Io  Scultore,  a 
cui  commefla  fu  la  reftaurazione  di  quella  ftatua  , 
non  avendo  notizia  di  medaglie,  eleggeOe  la  Lira; 
ben  conofcendo ,  che  la  figura  in  queir  attitudine 
reftaya  per  aria  ,  che  fé  l*  averte  avuta  potea  por- 
vi la,  Colonna ,  come  fi  vede  in  una  medaglia  di 
Commodo  ,  nel  rovefcio  della  quale  fi  legge  • 
APOLLINI  .  MONET.  Si  vede  pure  nel  tcwn.  U. 
delle  gemme  figurate  al  num.  46.  un  Apollo  appog- 
giato alla  colonna . 

Calliope  di  fottilifllrao  panno  coperta,  fotto 
di  cui  il  nudo  perfettamente  trafpare ,  pendendo 
poi  dovizìofamente  tutto  il  rimanente  dagli  omeri . 
Tiene  nella  finiflra  il  V^olume , attributo  proprio  di 
quella  mufa  al  parere  d'  Omero ,  che  le  afiegna  la 
Joprintendenza  della  Poesìa,  e  Virgilio  difle. 

F  z  Car' 
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Carmina  Callìope  librìs  heroìca  mandat , 

Ha  in  teda  dae  penne  graziofatnente  intreccia- 
te con  i  capelli ,  che  al  riferire  di  Caffiodoro  lib.  IV. 
cpift.  ult.  volevano  ilgnificare  la  veemenza  dell'  in- 
gegno »  e  r  attività  della  mente  ;  e  Lilio  Giraldo 
mefcolando  T  allusone  con  la  hv o\?i  óàzq  :  Exijiimaf 
Eujiathius  ah  Homero  verha  alata  di^a  fuiffe ,  quod 
cum  muja  firenas  viciffent  in  certamine  ,  ex  earum- 
que  pennis  (e  cu-.-Giia/Jent ,  illis  etiam  placuiffe ,  ut 
verta  pennata  ad  maiorem  Jirenarum  ignominiam  , 
dedecujqtte  appellarentur ,  Riconofcendofi  però  nel- 
la tefta  di  quefta  llacua  della  reftaurazione  ,  può 
.dirli  che  l'attributo  delie  penne  fia  molto  proprio  ^ 
ina  non  che  fia  aflclutamente  di  antico  lavoro. 

Un  terzo  Sìmulacro  di  bronzo  rapprefentante 
una  figura  nuda  di  gluùa  proporzione,  quale  a 
giovane  di  frefca  etade  fi  conviene,  fommamente 
gentile,  fvelta  ,  e  ben  contornata.  L'aria  del  vol- 
to manfueta ,  gli  occhi  incavati  in  modo  ,  che  chia- 
ramente fi  vede  eflervi  ftate  altre  volte  incaftrate 
due  gemme;  la  mano  delira  in  atteggiamento  di 
ricevere  le  fuppiiche  ,  e  le  oblazioni  degli  adora- 
tori ,  perAiadono  che  fia  un  Idolo ,  ma  di  qual 
Deità  ,  non  così  di  leggieri  giudicar  fi  può  ,  mancan- 
do di  attributi .  Da'  noftri  maggiori  fu  creduto 
Bacco ,  e  Io  adattarono  fopra  di  una  bafe  pure  di 
bronzo  ,  belliflìma  opera  del  noftro  impareggiabile 
gettatore  di  Metalli  Lorenzo  Ghiberti  ,  e  propria 
di  Bacco  per  eflere  tutta  adornata  dì  feftoni  com- 
porti dj  Ellera ,  di  Uve,  e  di  Pampani ,  foflenuti 
negli  angoli  da  tefte  di  Caproni,  e  vi  fono  ancora 
duf  BaUirilievi,  uno  con  Arianna  in  cocchio  tirato 
da  due  Tigri ,  e  corteggiata  da'  Satiri ,  V  altro  col 
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facrifìzio  d' un  Irco ,  e  in  a  Itra  parte  vi  fi  legge  ir 
fegttence  verfo. 

Ut  potu'i  ihuc  veni  Delphts ,  ^  fratre  telìBo  , 

dove  r  Autore  intende  parlare  d'  Apollo ,  creduto' 
fratello  di  Bacco  .  Ma  non  per  quello  da  un  sì  pro- 
prio ,  e  veramente  ecceilentiffiiTìo  lavoro  ne  rifultà 
la  certezza ,  cKe  debba  tenerfi  per  un  Bacco ,  non 
oflervandòvifi  ne  pure  1'  Intonfa  ìuventus  ,  non  che 
il  minimo  de' tanti  attributi  afì'egnatì  dalla  Gentilità 
a  quefto  Dio .  Ma  né  tampòco  può  chiamarfi  Apol- 
lo ,  mancandogli  ogni  rifcontro  che  per  tale  lo 
qualifichi,  onde  non  so  con  qual  motivo  il  Signor 
Addiffon  abbia  fc ritto  . <;^<?  vien  fuppofto  Apollo,  Lo 
che  avrebbe  fatto  con  ragione,  fé  nel  verfo  fi  leg- 
gere non  Delphts  ,  ma  Mufis ,  come  ha  voluto  che 
fia  ftampato  ,  mentre  foggiunge  ,  che  leggendo  Del" 
phis^  non  intende  nulla:  e  pur  leggendofi  di  còsì,^ 
il  fuppoflo  del  Bacco  fi  rende  molto  ragionevole  , 
tanto  più  che  toglie  ogni  dubbio  trovarfi  ftampato 
il  verfo  neli'  Opere  del  Bembo,  Letteirato  celebre 
del  fuo  fecolo  ,  come  parto  del  di  lui  ingegno  ,  al- 
lorché dimorava  nella  corte  di  Urbino,  dove  pec 
alcun  tempo  ammirata  fu  la  {latua  di  cui  parliamo  .'t 
Vi  fono  in  oggi  alcuni  i  quali  aiTolutamentè  pre- 
tendono, che  quefta  ftatua  fia  ftata  fasta  per  rap- 
prefentare  il  buon  evento  5  ma  mancandole  la  Pa- 
tera,  e  le  fpighe,  fimboli  che  fanno  diftingueré 
quefta  Deità  ;  perciò  io  riguardo  quefto  fentimenttf 
come  chimerico  ,  e  di  niuna  fuffiftenza  • 

M  ARSI  A  legato  al  tronco,  e  di  già  fcorticato  : 
per  nota  che  fia  la  favola  della  disfida  fatta  dacoftui 
ad" Apollo  di  fonare  a  competenza  d Flauto, o  come 
altri  vogliono  la  Fiftula  ,  con  impegno  di  giuocarlì 
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h-  pelle  fé  perdeva,  onie  per  gqftigare  la  fua  fù- 
perbia  ,  Apollo  rifparmiar  non  lo  voile  ;  nondimeno 
rapporterò  alcuni  verfi  d'  Ovidio  »  perchè  defcri- 
vooo  a  pancino  la  no(Ìra  ftacua . 

Satyri  remimfcitur  alter 

Qjiem  tritonìaca  Latous  aruKdine  vi&um 
Ajfeiìt  poena  :  Quid  me  mìhi  detrahis  ,  inqu'tt  . 
Ah  piget  y  ah  non  ejl ^  clamahat ,  Tibia  tanti. 
Clamantis  catis  efl  fummo  direpta  per  artus  ; 
Nec  qaìdquam  nifi  vulnus  erat  ;  cruor   undiquè 

manat 
De  tedi  qa  e  patent  nervi  ,  trepidaeque  fine   ulla 
'Pelle  micant  venae  y  falientia  vi/cera  poffis, 
Et  perlucentes  numerare  in  peBore  fibras . 

Uno  S  e  R  1  N  ^  R  I  o  con  volume  nelle  mani ,  e  fgri- 
gno  a  i  piedi  .  Dell'  impiegò  degli  Scrinari  ne  hannd 
icritto  con  moki  erudizione  lo  Spon.  nella  defcrizio- 
ne  fefta  de'  Mifcellanei  -,  e  il  Cavalier  Maffei  nel 
libro  delle  Statue  di  Roma  ,  e  prima  di  loro  Ifido- 
ro  nel  lib.  20.  Orig.  dilTe:  apud  Roma^ws  ilU  y  qui 
libros  facros  fervnnt  ^  Scrinarii  nuncupantur  ,  Dello 
Scrinio  ,  o  Scrigno  lo  fì-efTo  Ifìdoro  fcrifTe  ,  che  erant 
arcnlae ,  Jeu  capjae ,  /;;  quibus  libros ,  feu  fcripta  ,  tf- 
lisque  fé  creta  recofìdeh.int .  Quel  di  più  che  appar- 
tiene alla  macjgior  cognizione  di  quella  Statua,  può 
vederfi  ne'  fopraccennati  Autori,  che  molto  a  fon- 
do hanno  la   materia  efaminata . 

EscuLAno  figliuolo  di  Apollo,  belliffima  figa- 
la  maggior  del  naturale  ,  rapprefentata  qua!*  appun- 
to fi  vede  in  molte  medaglie  latine  ,  e  greche  j 
con  barba  prolilTa,  col  braccio  finidro  appoggiato 
a  nodofo  baione,  attorno  di  cui  fta  avviticchiato 
un  fcrpente. 

•  •  •  *  Sé* 
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,  .  .  .  Salutifero  mitìs  Deus  in:ubj'  angui 

fcriffe  Stazio  Papinio,  e  più  erpreuarcer.te  lo  KeTo' 
Efcalapio  apprefio  Ovidio,  parlando  del  Tua  baflo- 
ne  dice  . 

Hitnc   modo    ferp^ntsm  >    b^iculum     qui    nf,xìius 

amhit 
Ferfpice  .. 

Con  un  fòfcio  d'  Erbe  nella  msno  linìflra  ,  vefli- 
to  di  maeftofo  P2II10  ,  Te  non  che  il  braccio,  e  la 
Ipalla  deftra  con  una  parìe  dei  petto  reflraro  nudi, 
e  Tono  di  gran  maniera  -,  tmlmente  co! !e  Crepide 
a'  piedi,  tutti  fimboli  della  Tua  iVn:.T.a  perizia  nel- 
la medicina.  Virgilio  nel  7.  dell'  Eneide  indica  la 
di  lui  eccellenza  nella  profelHone  . 

Tarn  Pater    cmnipoic'/ìs    aliquem    ìkìU£kzììjS    ci 

timbri  s 
Morfjlem  inferr.is  ad  lumina  [urgere  z-if-jf , 
Jpfe  repfr'orem  fn?di:'.~:e   '.ì'is  .   rj"   artis  , 
Fulmine  Pboehìgenam  Styg:^^'  de :r ufi:  ad  undas. 

Il  fafcetto  dell'  erbe  non  Tedendoiì  per  lo  più 
nelle  ftatue  ,  e  nelle  medaglie  ocflo  Delie  mani  d' 
Efcalapio,  riferirò  quanto  ne  fcrive  Igino  AlTron. 
lib.  IL  dove  nello  f^eiTc  tempo  p3>!2  eziandio  del 
Serpente  :  Aefcalapìus  bsc  de  ca'jf.z  a^ig^^fm  t^nfrs 
dicif'jr  i  quod  cum  Gi::-jC'.i'7}  co^eretur  Ovjr.-'  .c:k:Iìj- 
fum  quodam  loco  (ecreto  ,  h'icilium  tene!::  wj ?;.'.'  ,  curri 
quid  ageret  cogìtaret ,  di:itur  .  ang'jìs  ad  crcl'.l'.im 
eiijs  a  dr  e  p fi  fé  ,  quem  Ae  f:  a  la  pi  us  mente  ■:  :  ^  v  --^  cfjs 
interfccit  bacillo  fugientetn  feriens  (aepius  P;,?.--^ 
fertur  alter  ar.guis  eodem  'jerùiTe  ,  ore  fereis  ber- 
istnt ,    (f  in   caput  fius   impofuife ,   guo  faBo ,  lotik 
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fiiifje  ;  quare  Aefculapium  tifus  eadem  herha ,  t^ 
Glaucum  revixijje  .  Per  le  lignificazioni  degli  altri 
fìmboii ,  leggafi  l'  Qpufiolù  di  Tommafo  Guidoc  In- 
glefe,  ProfeUore  di  Medicina,  dove  crovafi  quan- 
to d'Efculapio  hanno  i  Greci,  ed  i  Latini  fchtro . 
Venere  Genitrice  d'  Amore ,  (lede  fopra  d'  un 
ceppo ,  o  fia  malTo  ,  coperta  di  un  ben  intefo  pan- 
no dalla  metà  del  corpo  fino  alle  piante ,  nel  rima- 
nente è  nuda  ••  tiene  in  grembo ,  e  appoggiato  fui 
braccio  finiftro  un  Amorino  nudo  coli*  ali  ,  e  ac 
torno  di  elfo  le  fafce  fpiegate  fi  veggono  ;  colla 
mano  deftra  ftringe  un'  arco ,  e  al  Tuo  fanciullo  lo 
moftra  ,  come  fé  dir  gli  volefTe  ,  che  da  quello  ver- 
ranno a  fé  contenti ,  e  a  lui  fama  : 

Nate  mene  vires  ,  mea  magna  potentìa ,  . .  Vii  g. 

e  quafi  V  ammaefirafTe  nello  ftefso  tempo  a  faettaré 
uomini ,  e  Dei ,  fenza  mai  concederli  pace ,  giuftà 
il  fentimento  di  Seneca  nell'  Ippolito. 

Nulla  pax  ijlo  Puevo ,  per  orbem 
Sparg'tt  effujas  ag'Uis  jagittas . 

Altro  S  CRI  N  ARIO  con  l'abito  ftefso,  e  co*  me 
defimi  fimboli  del  volume  nelle  mani,  e  dello  feri- 
gno  a'  piedi,  ma  dilFerenre  nella  proporzione  ,  e 
hell'  atteggiamento,  e  più  ancora  nel  gufto  del 
lavoro . 

Mi  DA,  o  altro  Re  di  Frigia,  che  per  tale  qua- 
lifica quefta  noftra  Statua  firaordinaria  ,  l'  abito  par- 
ticolare ufato  da  qaei  Popoli,  e  il  Paludamento 
reale.  Alcuno  ha  creduto,  che  pofsa  rapprefentare 
Ati  belliflìmo  giovanetto  di  Frigia,  amato  da  Ci- 
bele ,  e  da  lei  per  difpetto  trasformato  in  Pino 
QqH  Ovidio  nel  ?c.  delle  Metatni 
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È(  fuccinSa  tomas ,  hirfutaque  vertice  Pinus 
Grata  Dvum  matri ,  Jìqnidem  Cyheleius  Atys 
Exuit  hat  hominem  trUncoque  induruit  ilio  . 

Ma  la  (lama  dì  cui  parliamo  efpnmendo  un  ucJ- 
mo  robufto  ,  e  non  avendo  verun  (ìinboio  del  Pi- 
no, non  può  in  niuna  maniera  diril  Ati,  che  in 
tutti  li  monumenti  antichi ,  è  fpecialmente  nelle 
medaglie  d'Otacilla  Ci  vede  giovanetto  ,  e  con  qual- 
cke  raniofcello  di  Pino,  coli' abito  bensì  fimile  a  que- 
fto  di  cui  parliamo  ,  ma  fenza  paludamento .  Altri 
hanno  detto ,  che  potrebbe  ben  efsere  un  Paride 
rapprefencato  frequentemente  dagli  antichi  con  abi- 
to poco  diverfo  da  quello  della  noftra  ftatua ,  ma 
però  Tempre  fi  vede  con  qualche  allufione  paftorale  » 
contrarsegno  del  fuo  impiego ,  benché  figlio  di  Re  • 

Laomedonteus  Vhrygia  cum  fedìt  in  umbra 
Pafior  lifc, 

è  col  pomo  nelle  mani ,  che  cotanto  famofo  bella 
favola  lo  rendette .  Per  tanto  confiderando  io  il 
manto  reale  raccolto  in  gruppo  fuUa  fpalla  finiftra  » 
e  da  efsa  cadente  fino  al  fianco,  e  riflettendo  alla 
Balla  in  petto,  in  cui  fi  ravvifa  un  Lione  ,  m'in- 
duco facilmente  a  ciedere',  che  fatta  fefse  per  un 
qualche  Re  della  Frigia,  di  Lidia,  o  di  Troia, 
dove  fi  veftiva  nella  medefima  foggia:  né  per  que- 
llo di  foftenere  pretendo,  che  fia  un  Mida ,  che 
tale  lo  difli  per  efsere  un  nome  più  conofciuto,  e 
perchè  di  queiio  Re ,  lo  Spon.  ne  porta  le  Meda- 
glie; ben  intendendo  quanto  immaginarie  fiano  le 
denominazioni ,  che  fi  afsegnano  a  quefta ,  ed  à 
queir  altra  ftatua ,  quando  le  medaglie  non  le  au- 
torizzano »  e  canto  più  farei  temerario  in  roftènerè 
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quefta  noftra  ,  mentreche  la  tefta  è  tutta  modernas; 
e  qualche  altra  parte  ancora ,  accomodata  bensì  da 
intelligente  Icaltore  all'abito  antico  del  limulacro, 
cui  adattò  il  Pileo  Frigio  con  l'efemplare  infalli- 
bile delle  medaglie . 
Narciso  ginocchione 

SpeBat  humi  pojìtus  geminum  ceti  lumina  fidus 

vagheggia  rapito  a  fé  medefimo  le  proprie  bellezze, 

Ac  ftupet  ipje  Jihi  ..... 

colla  mano  deftra  alzata  in  atto  di' gran  maraviglia  ,* 
colla  (ìoiftra  diftefa, in  poffibile  sì, ma  faticante  po- 
fìcura 

.  .  ,  •  Ut  e  Parto  formatum  marmore  ftgnum 

bello  in  ogni  fua  parte 

Et  digfios  Baccho  digrtos ,  &  Apolline  crines^ 
Impubefque  genas  ,    cT  eburnea  colla ,   decufque 
Oris  .... 

In  forama  colla  vefte  lafciata  in  abbandono  fui- 
le  gambe . 

.....  Studio  venandi  lajjus  if  aefiu 

cfprime  perfettamente  la  favola  narrata  da  Ovidio' 
nel  III.  delle  metara. 

Filosofo  che  tale  credo  polla  dirfi  la  Statua / 
che  ora  abbiamo  fotto  l' occhio  ,  dall'  abito  ,  dalla 
barba ,  dalla  fifonomìa ,  dal  volume ,  che  nella  fini- 
ftra  tiene  ,  e  da  uno  fcrigno  rotondo  poco  diverfo  da 
quello  degli  fcrinarj,  pofante  fulla  bafe,febene  pa- 
re, che  difconvenga  il  braccio  deftro  ,  e  una  parte 
dèi  petto ,'  e  della  fpalla  ignuda  j  appoggia  la  mano 

de- 
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deftra  al  fianco,  e  foftenendo  col  braccio  un  ba- 
ftone ,  gran  vivacità ,  movimento ,  e  rifoluzione  dìmo- 
ftra  .  Qaal  Filofofo  pofla  rapprefencare  non  mi  è 
noto ,  né  mi  Tovviene  di  aver  veduto  Bronzo  ,  o 
Gemma ,  che  fé  gli  raflbmigli .  L*  Eruditillìmo  Gro- 
novio  nel  III,  volume  del  teforo  porta  una  tefta 
neir  atteggiamento }  e  fattezze  molto  (ìmile  alla  no- 
ftra ,  e  dice  che  un  Crifippo  efTer  pofTa  ;  ma  per- 
chè non  accorda  con  quella  dell'  Orfino  fi  proteftà 
di  nulla  ftabiliredi  certo  ,  non  convenendo  glifcrit- 
tori  della  vera  effigie  di  quefto  Filofofo  .  Io  però 
non  trovo  tanta  differenza  dalla  tefta,  che  ftampa- 
ta  fi  vede  nell*  opere  del  Gronovio  ,  all'  effigie  che 
porta  l' Orfino ,  prefa  die'  egli  da  una  medaglia ,  fé 
pure  gì* intagliatori  l'hanno  colpita  •  Mapiia  mi  per^ 
fuade  a  nulla  flabilire  di  certo  ciò ,  che  fcrive  Dio- 
gene Laerzio,  atteftando ,  che  Crifippo  fu  dì  cor- 
po gracile ,  e  di  ftatura  piccolo ,  lo  che  non  appa- 
rifce  pùnto  nelle  ftampe  fuddette ,  e  molto  meno 
hel  noftro  marmo,  dove  tutto  è  ben  formato  ,  è 
anzi  grande  che  nò .  Cicerone  de  Fin.  fcrive  ,  che 
in  Atene  vi  era  una  ftatua  di  quefto   Filofofo . 

Vittoria,  grazibfiffimà  figura  co'  fuoi  fimboli 
della  Corona  nella  deftra  ,  e  della  Palma  nella  fini- 
iftra  .  Non  ha  le  ale  come  molt*  altre  ,  per  far  com- 
prendere eflere  una  Vittoria  ftabile ,  e  certa  ,  dà 
tìón  involarfi  dal  fuo  Vincitore  favorito,  mercè  l'a- 
iuto delle  penne;  féntimento  che  l'autore  dell'An- 
tologia parlando  d'  una  ftatua  ,  a  cui  un  fulmine  le 
ale  avéa  incenerite ,  pofe  in  bocca  al  fuo  Poeta 
Pompeo  PflMH  HAìMBASIAEIA  &c.  Roma  Regina 
di  tutte  le  genti  il  tuo  nome  farà  immortale  ,  poi- 
cbè  la  vittoria  reftata  fenza  ale  non  può  da  te  fuggi' 
§"^  i  E  Paufania  fa  par  menzione  d*  an  Tempio  in  Ate- 
ne 
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he  ,  In  CU!  (lava  il  (ìmulacro  della  Vittoria  fenz'  ale  j 
nello  Scoliafte  d'  Anftofane  (ì  legge ,  effer  cofa  mo- 
derna il  dare  le  ale  alla  Vittoria  ,  ne  io  ardirei  di 
giudicare ,  Ce  la  ftatua  fia  lavorata  in  quei  tempi  , 
onde  l' intenzione  dello  fcultore  difcerner  fi  poiTa  « 
Venere  tutta  nuda,  colla  Conchiglia  nella  fini- 
flra  mano,  folla  bafe  pofa  una  grand' urna  da  con- 
fervar  acqua,  col  Imteo  fopra  di  eHa?  fimboli  che 
lì  adattano  a  quei  verfi   d'  Ovidio 

Mater  amorum 

Nuda  cytberiacis  edita  fertur  aquìs  . 

e  danno  luogo  a  me  di  chiamarla  Venere  Ponzia 
con  Efichio ,  o  Pelagia  con  Artemidoro .  La  fa- 
vola che  nata  la  volle  dalla  fpuma  del  mare ,  non 
è  fenza  miftero  ;  ficcome  è  verifimile  ,  che  Venere 
il  dica  nata  dal  mare  per  quefta  fola  cagione ,  che 
fi  ricerca  umido  ,  e  moto  per  la  produzione  delle 
cofe ,  due  particolari  qualità  del  mare .  Della  Con- 
chiglia r  Albrìco  fcrifle ,  che  pingebatnr  Venns  in 
fjìanu  fua  concham  tnarinam  tenens  ,  atqm  geftans . 

Soldato  col  ginocchio  finiftro  pofante  in  ter- 
ra ,  alza  il  braccio  deliro ,  come  fé  un  dardo  {cagliar 
volefle  ,  nel  finiftro  tiene  imbracciato  un  feudo  di 
figura  rettangola,  a  cui  fimile  uno  ne  rapporta  il 
Lipfio  de  Alti.  Rom.  L'abito  che  dir  non  fi  può 
fago ,  eflendo  nudo  più  che  per  la  metà  del  petto , 
lo  feudo,  lo  fcagliar  del  dardo,  la  barba  di  foggia 
barbarefca ,  tutto  dimoftra  che  un  foldato  ftranie- 
ro ,  rapprefentar  fi  è  voluto,  ma  di  qaal  nazione 
non  ardifco  di  affermarlo,  poiché  di  fimboli  man- 
cando, tutto  ciò  che  fé  ne  dicefle  ,  farebbe  incer- 
to,  ed  infufiìftente  .  I  piedi  avvolti  fi  vedono  con 
Quella  forte  di  legature ,  che   i  Greci  chiamarono 
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(jToè'iriiJ.sLTa, ,  latinamente  fabligamenta ,  e  noi  avvolr 
jtìre  direbbamo*  Vincala  Pedmn  diffe  Tibullo. 

Camillo  voce  pafTata  alla  latina  dall'  Etrufca  fa- 
rveli a  ,  che  diceva  Garrjlii,  i  Minidri  <k'  facrifìzi, 
o  più  ftretcamente  i  giù  vanì  nobili  desinati  al  fer- 
vizio  degli  Dei,  e  fin  dalla  prima  adolefeensa,  e 
ancora  invefles  ,  fenza  barba, come  gli  appella  Macro- 
bio  ,  obbìigati  ali' fìffiftenza  de'  Mifteri  facri,  quin- 
ci i  Greci  col  nome  di  Camillo  chiarnavano  Mer- 
curio ,  come  degli  Dei  minifrro.  Pomponio  Leto 
de  Sacerd.  Rom.  fcrive  :  Rerum  omnium  Jacrarum  ad- 
minifiri  Camini  dicebantur  .  La  noftra  llatua  dun- 
que rapprefenta  un  giovane  fpirante  verecondia  , 
modeftamente  attento  al  facrifizio  ;  un  panno,  o 
pallio,  che  a  me  non  par  Tunica,  e  non  è  Toga, 
tutto  io  cuopre  dalle  fpaile  fino  alle  ginocchia ,  ed 
,è  diverfo  da  quello  di  Rema  ,  col  tener  coperte  an- 
che le  braccia  ,  e  le  mani  ;  ne  cade  in  elfo  il  Co- 
lpetto »che  efTer  poiTa  ftatua  di  donna  ,  come  dell' 
altro  dubita  il  fu  Cav.  Maifei ,  qualificandolo  certa- 
mente per  uomo ,  ma  uomo  dì  tenera  età ,  ed  an- 
,cora  invejiis  ,  Cerna,  lanugine,  e  l'aria  del  volto, 'e 
il  taglio  de'  capelli  non  divifi  ,  non  intrecciaci ,  ima 
corti,  e  non  capaci  di  cultura»  come  ne  i  marmi 
de' primi  Gefari  lì  vedono. 

Apollo  fedente,  che  con  ambe  le  mani  la  Ce- 
tra tafteggia  ,  ed  ha  fotte  i  piedi  il  ferpente  .  E 
tutto  nudo,  come  per  lo  più  fi  vede  in  tutd  i  mo- 
iiumenti  antichi,  fempre  beilo,  e  fempre  giovane, 
come  fcrifie  Callimaco  nell'  Inno,  che  per  figurar- 
lo anche  piò  giovane  quaf  è  nella  noftra  ftatua, 
Soggiunge  :  le  tenere  guance  di  Febo  non  fon  caper ^ 
te  da  niuna  lanugine .  La  Mitologìa  dello  fmifurato 
ferpente  uccifo  da  Apollo,  che  i  Greci,  e  i  Ro- 
mani 
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mani  chiamarono  Pitone  ,  non  convenendo  alla  mi{\ 
intenzione,  rapporterò  folamente  i  verfi  d'Ovidio, 
che  ne  contano  la  favola,  acciò  meglio  fi  compren- 
dano i  fimboli  della  noftra  fìacua . 

Hunc  Deus  arcìcenens ,  (^  numquam  talihus  artnìs 
Ante  ,  nifi  in  Damis  ,  capreijque  fugacibus  ,  ufus  , 
Mille  gravem  telìs ,  exhanfta  paene  pharetra 
Perdidit  ,  ^fftifo  per  vulnera  ttigra  vene  no  : 
Neve  operi s  famam  pojjef  àelere  vetuflas 
InJliSHÌt  facros  celebri  cercamine  ludos  , 
Pythia  perdomìti  ferpentis  nomine  di£ios  • 

De'  Giuochi  l'itii,  le  memorie  fé  ne  trovano  in 
moltiflìme  medaglie ,  né  vi  è  fra  gì'  intendenti  di 
antichità,  chi  l'ufo,  ed  i  riti  non  ne  fappia. 

Salute  figara  in  piedi  veftita  colla  ftola ,  tiene 
al  braccio  deliro  un  gran  ferpente  avviticchiato, 
che  poi  foilevandofi ,  e  più  volte  graziofamente  in- 
carvandofi  ,  accoda  la  bocca  alla  Patera  polla  nella 
fìniftra  mano  della  ftatua,  dove  moftra  di  pafcerfi  . 
Quefta  Dea  da  Greci  '^''ykiix.  fa  detta,  e  figliuola  la 
fecero  di  Efculapio  ,  attribuendole  coftantemente  in 
marmi ,  e  in  bronzi  il  ferpente  per  corrifpondenza 
colla  Micologìa  del  Padre,  di  cui  di  fopra  fi  è  par- 
lato; ed  i  ferpenti  furono  ftimati  fempre  falutari , 
onde  i  Fenici  per  teftimonianza  di  Filone  Biblo  gli 
appellarono  àyc^'^ovi;  ^ciiuMVBt<i'  Genj  buoni;  Ovidio 
d*  Efculapio  convertito  in  {erpeniQ  venit  falutifer 
urbi.  Un  tale  attributo  ebbe  per  avventura  fignifi- 
cazione  ancor  più  recondita  ,  e  l'  adduce  Macrobio 
lib.  I.  Sat.  Simulacris  Aejculapii  ix  falutis  Draco 
Jubiangebatur ,  quod  hi  ad  Soli s  naturavi  Lunaeque 
referantur  (^c,    " 

Diana  in  abito  faccinto,come  la  chiama  il  Ca- 

valier 


DELLJE        STATUE  95 

S^alier  Maffei  nella  Diana  di  Configliene  Succinta 
pure  la  difle  Ovidio . 

Tali  a  pinguntur  fucci',2&ae  crura  Dlanae, 
Cum  fequitur  fort^s  fortior  ipfa  feras 

Ed  altrove  il  raedefimo  Poeta. 

Nuda  genu  i  vefiem  p^tf  ficcin&a  Dianae . 

Tiene  la  Luna  crefcente  fulla  cefta ,  attributo  Tuo 
proprio,  e  notiflìmo  ,  venendole  dato  anche  il  no- 
me di  Luna  ,•  come  gemella  d*  Apollo  ,  lo  fteflb  che 
il  foie,  e  fi  trovano  Medaglie  con  ifcrizione  DIA- 
NA LUCIFERA  .  Il  Cane  che  a' piedi  fé  le  vede, 
era  a  lei  facro  per  fignificare  l*  efercizio  della  Cac- 
cia ,  da  efTa  frequentemente  praticato  per  tanto  me- 
glio confervare  fua  virgmità ,  quindi  Ovidio  chia- 
ma i  cani  turba  Diania . 

Exagitant ,  ^  Lar  ,  à'  Turba  Diania  fures . 

Nella  finiftra  ha  l'arco,  e  ftende  la  deftra  accen- 
nando le  frecce,  che  ftanno  ne!  Turcaflb  dagli  o- 
meri  pendente .  Claudiano  efattamente  defcrive  in 
4.  verfi  l'abito  della  noftra  ftatua. 

Bracbia  nuda  nit^nt ,  levibu$  proiecerat  auris 
Indociles  errare  comas  ,  arcuque  remijjg 
Oda  nervus  agit ,  pendent  pojl  terga  fagittàe , 
Crijpatur  gemino  veftis  gortynia  cin^u 
Poplite  fuja  temts 

\  capelli  folamente  intrecciati  fono  ?  ed  in  ciuffo 
accolti,  come  le  antiche  Vergini,  e  come  offervò 
l' eruditiflìmo  Senator  Buonarroti  nel  medaglione 
di  Antonino  Pio . 

Giove   in  piedi  nudo   nella  maggior  parte   del 

petto 
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petto  in  tutto  il  braccio  deftro ,  e  alquanto  degli  <?- 
meri  ;  dalla  fpalU  finiftra  fi  (lacca  il  Pallio ,  fotta 
di  cui  radano  il  braccio,  e  la  mano  ,  la  quale  fui 
fianco  pofa  coprendogli  poi  tutto  il  rimanente  del 
corpo ,  L*  atteggiamento ,  e  l'  abito  fimili  fono  alla 
maggior  parte  delle  ftatue,e  delle  medaglie  ,  che  fi 
vedono  dedicate  a  quello  immaginario  Monarca  de- 
gli Dei,  ed  il  fulmine  pure  è  il  fimbolo  confueto. 
di  quello  Dio,  cui  egli  cominciò  ad  ufare ,  fecon- 
do Ovidio  nel  in    de' Farti , alla  guerra  de*  Giganti. 

Fubjitnapofl  anjos  Co?lum  ajfe^are  Gigantes 
Sumpta.  lovi ,  primo  tempore  inermìs  erat . 

%iindi  Omero  ed  Efiodo  lo  chiamano  reproiépizuvov, 
cioè ,  che  fi  diletta  di  fulmini . 

Su  quella  foggia  d'  abito  alTegnato  a  Giove  dalla 
gentilità,  riflette  Codino,  che  Giove  nudo  nella  par- 
te fuperiore ,  figniiìca  non  poterfi  elfo  comprende- 
re fé  non  dalle  intelligenze  celefti ,  e  dagli  uomini. 
di  gran  mente ,  e  V  elTere  veftito  nella  inferiore  , 
vuol  dire  ,  che  refta  ignoto  a  chiunque  non  fa  ,  e 
non  può  dalla  terra  folleyarfi  . 

Fauno  giovane.  Non  è  perfona,cui  noto  non  fià 
con  quedo  nome  appellarfi  alcune  delle  molte  deità 
Silveflri ,  immaginate  dalla  gentilità ,  o  per  ingan- 
nare il  volgo ,  o  per  l'  ofceiiità  de'  coflumi  one- 
fteggiare . 

Suftt  mìhi  Jemidei  ^Junt  ruflìca  nmnina  Fauni . 

f^rirte  Ovidio  nel  I.  delle  metam.  Che  febbene  tal 
volta  le  fcandolofe  cerimonie  de' Sacerdoti  di  quelli 
Dei  veniflero  proibite  da'  Romani,  come  narra  Li- 
vio nel  Ub,  XXXIX.  nondimeno  la  moltiplicità  delle 
(latvje  a  quelli  moftri  confaprate ,  c'infegna,  che  il 

culto 
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culto  né  veniva  permeflb .  Qaefta  nodra  i  confueti 
(imboli  tiene  della  corona  di  pampani ,  e  d'uve, 
con  attraverfo  del  petto  ,  e  degli  omeri  la  pelle  del 
Capro,  o  del  Cervo  giovane;  fopra  di  che  altri  a- 
vendo  fcritto ,  è  qui  fuperilao  il  trattarne  . 

Giunone  colla  Tunica,  e  col  Paludamento  re- 
ale, come  degli  Dei  Regina, fecondò  che  ella  dice 
di  fé  medefima  appreflb  Virgilio . 

Afi  ego  qua  1)ivu'm  incedo  Regina  ,  lovijque 
Et  forar  ,  ^  coniux . 

Il  paludamento  però  con  foggia  infoHta  non  arriva 
fino  a  i  piedi,  ma  poco  fotto  a'  fianchi  piegandofì, 
torna  fulle  fpalìe  .  Tiene  nella  dedra  la  Patera ,  co- 
me fi  oHerva  nelle  medaglie,  e  nella  finidra  lo  fcet- 
tro ,  che  da  Ovidio  attribuito  le  viene  nel  v».  de'  Falli . 

Cuf  igitur  Regina,  vocor  Princepfque  Dearutnì 
Aurea  cur  dextrae  (ceptra  dedere  meae  ? 

Ercole  giovanetto,  che  non  avendo  nulla  di 
fimboli  particolari,  bada  l'averlo  mentovato. 

Venere  tutta  nuda,  come  la  defcrivono  e  Fi- 
lofofì ,  e  Mitologi ,  e  Poeti  ••  Albrieo  nel  tuo  opu- 
fcolo  delle  immagini  degli  Dei  dice  fingebatttr  Ve- 
ttus  pulcherrima  Puella  nudale  Arnobio  Venus  nuda  ^ 
iìc  aperta  depìngitur .  Frequentemente  però  fi  vede 
con  alcun  fimbolo  ,  per  additare  in  quale  immagina- 
zione gli  fcultori  antichi  di  rapprefentarla  preten- 
deano ,  adorata  venendo  da  varie  nazioni  con  cul- 
to diverfo  ,  e  dagli  attributi ,  diiFerenti  nomi  ripor- 
tati avendone;  ficchè  queda  nodra,  che  non  ne 
ha  ninno,  io  fono  andato  penfando  ,  f e  mai  prender 
fi  poteffe,  per  la  Venere  Pandemo,  ovvero  Pubbli- 
ca ,  o  del  Popolo ,  a   cui  Solone  un  Tempio  edìfi- 

G  car 
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"carfece,  e  di  cai  molto  graziofamente  Aten(fo  fa-J 
velia,  la  gioventù  perfuadendo  a  prevalerli  di  que- 
llo  bello  ifticuto,  fenza  far  torto   ad   alcuno. 

Bacco  fedente  tutto  nudo,  conftantemente  gio- 
vane coii  i  capelli  lunghi,  come  l'altro  da  me  de- 
fcritto,  con  un.  grappolo  d'uva  nelle  mani,  e  una 
Tigre  a  i  piedi  anch' effa  fedente;  accompagnatura 
frequente  di  Bacco  ne'  monumenti  antichi.  Molta 
conifpondenza  pare  che  abbia  la  noftra  ftatua  col 
bel  Camiwéo  di  vetro  del  Mu  éo  Carpegna ,  portato 
dall'  eruditidìmo  altre  volte  mentovato  Senator  Buo- 
narroti alle  carte  437.  in  cui  fta  Bacco  a  giacere 
lopra  una  rupccol'ia  tigre  allato  ,  Delle  tigri  attac- 
cate al  cocchio  di  Bacco  ne  parlano  molti ,  e  molti 
fcrittori ,  ne  io  qui  riportar  voglio  al;ro ,  che  da« 
verfi  di  Ovidio  de  Arte  (iman di  ^ 

Tnlis  erat  domita  vìdor  Gatigetide  terra  , 
Tu  gravis  alitìbus  ,  Tigribus  ille  fuit . 

Minerva  vedita  dell' Egide*  fimbriata  ,  e  colla 
Gorgone  in  petto  .  Ha  la  teda  dalla  Caffide  coper-^ 
ta ,  o  piuctofto  Elmo,  fé  (ì  vuol  dar  fede  alla  di- 
flinzione,  che  fa  Ifidoro  dalla  CafEde  alla  Galea 
Caffi s  de  lamina  ejl  ^  Galea  de  cario  i  qualunque  fiaf; 
non  è  chiufa  ,  ma  alzata  ,  come  fé  una  mafchera  for-» 
fé  i  ficchè  fé  le  vede  il  volto  decorofo ,  e  fevero 
qual  a  Vergine  gueriiera  fi  conviene.  Scolpiti  nel' 
r  Elmo  fono  due  Grifi,  e  due  tede  d'Ariete,  e 
fi  vede  nella  fommità  un  piccol  Drago  di  tutto  ri- 
lievo .  Nella  mano  deftra  tiene  il.  Radio  teftorio  , 
come  i  Latini  lo  chiamano  ,  che  il  vocabolo  ne  pre- 
fero  dalla  voce  Greca  P'ABAOI  qusfi  Radius  ■,  e  noi 
randello  diremmo;  ftrumento  neceflario  per  teHere 
ogni  forta  di  tela ,  o  di  lana  ,  0  di  feca  ,  con  fuo 
(  prò- 
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proprio  nome  da  Greci  detto  KEPK12,  quafi  Co- 
detta ,  e  da'Tofcani  Spada  ,  e  forfè  meglio  Spata  ,q 
Spatula  direbfaefijfe  la  favella  lo  permetteflì  jbafto- 
ne  in  fomma  lungo  circa  2.  braccia ,  fottile  ,  e  di- 
ritto ,  che  ferve  per  foftenere  le  cade  dalie  quali 
vien  ferrato,  e  unito  il  lavoro.  Nella  finiftra  tientì 
la  Spola  ,iftrumento  pure  necefPario  per  telTere  ,  da* 
latini  per  la  tua  figura  detto  Navicula ,  che  lette- 
ralmente trafcritto  fuonando  a  noi  navicella  >  per 
non  confonderlo  con  ciò,  che  volgarmente  parlan- 
do intendiamo  per  navicella,  piacque  a' noftri  mag- 
giori d'  afTegnargU  il  nome  di  Spola  ,  prendendone 
per  avventura  il  lignificato  dalla  parola  Spagnola 
Las  Efpuelas  i  per  effere  quefto  ftrumento  lavorato 
giuftamente  a  ftJggia  degli  antichi  fproni  de'  Goti  . 
Queftj  due  fimboli  non  così  comun;  della  Spola  ,  e 
della  Spada,  mi  perfuadono  che  la  Minerva  Ergane 
rapprefentare  fi  fia  voluto  ,  mentovata  da  Suida,  da 
Efichio ,  e  da  Paufama;  e  apprefTo  gli  Ateniefi  ,  e 
i  Sami  ebbe  quefto  nome  di  Ergane,  così  fcrifie  Sui- 
da ,  vifitatrice .  Efichio  va  fminuzzando  molto  pia 
la  vera  fignificazione  della  parola  Ergane ,  e  circo- 
fcrivendola  ,  lavorazione,  lavoratoria,  e  lavoratri- 
ce, con  molte  ofTervazioni  grammaticali,  conclude 
che  appreflb  i  Sami  Minerva  vien  detta  Ergane . 
Paufania  m  Lac.  dice  ,  che  nel  più  alto  Colie  di 
Sparta  chiamato  Rocca, fra  1'  altre  molte  ftatue  v' 
è  quella  della  minerva  Ergane  •■,  e  in  Deft.  parlan- 
do della  Città  di  Tefpia  ,  a  cui  il  nome  ,Tefpio  ve- 
nuto d'Atene  dato  avéa,  fcrive  ,  che  v' introduce 
il  culto  di  Minerva  Ergane  ,  per  far  intendere  agli 
abitatori,  che  col  lavoro  le  ricchezze  unite  vanno. 
L'  Egide,  di  cui  la  noftra  ftatua  il  petto  coperto 
tiene  ,   è  noto  efsere  V  armatura  di  Minerva  attri- 
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baitale  per  la  prima  comparfa ,  che  fece  alla  Palade 
Triconia  in  Affrica  ,  di  cui  fecondo  alcuni  fa  anche 
figliuola,  e  fecondo  altri  intorno  a  lei  da  un  Tri- 
jtone  nutrita  vi  fu,  e  là  eflendo  educata  ,  fecondo  V 
ufo  delle  donne  abitatrici  di  quei  contorni ,  vedi 
r  Egide  ,  cioè  una  verte  di  pelle  di  capra  fino  alla 
cintura,  che  fi  chiamava  AiriS,nè  dubitar  fi  può, 
che  quefta  delia  fiatua  non  lo  fia ,  per  le  piegature  , 
e  rivolte,  che  in  ella  fi  vedono,  impoflìbili  a  farfi 
dal  ferro.  Marziale  nel  pr.  lib.  E^>ig.  i.  indiriz- 
zato a  Domiziano,  pare  che  così  l'intenda. 

Acc'ipe  helligerae  crtidum  tboraca  óH'tnervae y 
Ipfa  medufeo  quo  tumet  ira  Deae . 

Diim  vacai  haec ,  Caejar  ,  pò  te  ri  t  Lorica  vocari , 
Peti  ore  cum  facro  federit ,  aegis  erif  » 

Della  Gorgone  confaeto  ornamentò  dell'armatura  , 
e  dello  feudo  di  Minerva,  a  di  cui  imitazione  fé  ne 
valfero  dopo  Imperatori ,  ed  Eroi ,  credendo  trarne  da 
cfTa  coraggio  ,  e  valore  ,  non  è  chi  non  fappia  l' origine 
con  tuttala  favola  dell' occifione  di  lei  fatta  da  Per- 
feo ,  coti'  aiuto  dello  feudo  nfplendente  di  quefta  Dea, 
L'  Elmo  crederei  che  anch' egli  di  pelle  elTer  po- 
tefie,  vedendolo  ftivato  alle  tempia,  e  trovando 
molte  autorità  di  fcrittori  gravi(fimi ,  che  lo  dico- 
no fatto  di  pelle-,  ma  vagliami  per  tutte  l'altre  due 
fole  di  Xenofonte  ,  e  di  Dione  Gafllo  .  Scrive  il  pri- 
mo  parlando  de'  Traci  :  Portano  in  tejìa  Elmi  di 
pelle  come  i  Paflagoni  :  e  Dione  Caflìo  narrando  , 
che  Caracalla  pretefe  d'inftituire  una  legione  di 
Macedoni  vediti,  ed  armati  all'ufo  antico  ,  viene  a 
dire,  che  avevano  l'elmo  di  Bave  crudo;  ma  fopra 
ogni  altra  cofa  mi  confermano   in    quefta    opinione 
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tre  anticaglie  di  quefta  Gallerìa  beniiiìmo  confer- 
vate .  La  prima  è  una  tefta  di  Lifìmaco  in  Calcido- 
nio  di  tutto  rilievo  ,  e  .grande  quanto  una  grofia 
noce,  che  tiene  un  elmo  ealzato  a  foggia  di  ber- 
retto, in  maniera  tale  ,  che  effer  non  può  di  ferro, 
e  fotto  di  eifo  in  alcun  luogo  efcono  i  eapelU ,  e 
fulla  fronte  apparifcono  le  corna  d'  ariete  da  lui 
ufate  .  L'altra  è  una  figura  di  bronzo  tutta  nuda , 
alta  poco  meno  d'  un  palmo ,  che  rapprefenta  a 
mio  credere  per  Io  fuo  atteggiamento  un  atleta  ,  e 
fulla  tefta  di  quefta  fi  vede  anche  più  chiaramente 
un  elmo  ftivato ,  che  in  niuna  maniera  di  ferro  ef» 
Ter  puote  ,  e  di  più  legato  fotto  al  mento  con  due 
fottilifiìmi  cintoU;  la  terza  è  un'  altra  Minerva  di 
cui  a  fuo  luogo  parleremo  .  Supporto  dunque  ,  che 
di  pelle  fodero  ,  è  credibile  che  per  lo  più  di  quel* 
la  del  Cane  fi  prevalelfero  ,  perchè  quella  percof. 
fa  non  fi  fchianta  ,  onde  fé  ne  fon  fatti  i  mazzi  per 
introdurre  l*  inchioftro  ne' caratteri  delle  fìampe-'e 
febbene  il  fopraccitato  Dione  gli  dicedi  Bove,  e 
Omero  in  alcun  luogo  di  Capra  ,  di  Toro ,  di  Ca- 
ne ,  e  di  Gatto  ,  e  Virgilio  fcrive  ,  che  il  fuo  Aven- 
tino aveva  il  capo  coperto  di  pelle  di  Leone  ,  fie- 
come  di  altri  cantò  Properzio ,  che  di  Lupo  Io  por- 
tafiero  ,  Stazio  di  Orfo  ^  e  Claudiano  gli  affegna  agli 
AfFricani  fin  di  Serpente,  nondinieno  intendere  non 
fi  dee,  che  fempre  elmi  foflero,  ma  ben  fovent^ 
ornamenti  di  vanità,  che  avefTero  la  fua  aliufione 
ad  alcuna  imprefa;  come  per  efempio  d'Ercole, 
che  fi  eiEgia  colla  pelle  del  famofo  Leone  da  lui 
uccifo ,  donde  molti  de  i  Re  di  Macedonia,  che 
da  eflb  difcendere  pretendeano  ,  l' ornato  ne  fecero 
delle  teft;e  loro  nelle  medaglie  ;  e  Commodo  pure 
fi  vede  60n  un  fimile  addobbo  di  tefta  ^  Qke  in  i'o- 
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ftanza  non  è  Elmo.  Ma  che  la  maggior  parte  de- 
gli  Elmi  1  e  particolarmente  degh  antichiflìmi  Po- 
poli di  pelle  di  cane  fatti  foflero  ,  chiaramente  lo 
dice  Euftazio  ofTervando  eflere  flati  da*  Greci  autori 
chiamati  KYNEAl  di  Cane  ,fenz3  alcuna  eccezione, 
ed  a  queftì  antichiflimi  tempi  fi  adatta  la  prima  com- 
parfa  di  Minerva  al  Lago  Trito nio  .  Se  gli  eruditi 
la  pena  fi  prenderanno  di  oflervaì'e  ftatuettedi  bron- 
zo antiche,  e  medaglie  particolarmente  barbare,  e 
di  Regi ,  forfè  de*  .rifcontri  manifefti  di  quefta  mia 
olTervazione  troveranno.  I  Grifi,  che  come  fimbolo 
della  vigdanza  furono  al  Sole  confacrati,  per  la  ftefla 
confiderazione  fi  vedono  anche  nell'  Elmo  di  Mi- 
nerva, fimboli  della  mente,  e  della  fapienza divina  > 
che  è  tutta  vigilanza  ,  onde  la  finfero  nata  dalla  te- 
fta  di  Giove;  che  ficcome  quegli  al  mantenimento 
del  Mondo  provvede,  così  quefta  colla  fapienzalo 
governa  .  Le  due  tefte  d*  Ariete  fpeffo  fi  trovano  ne* 
Monumenti  antichi  uniti  a  i  Grifi  >  perchè  i  Caldèi 
nell'Ariete  il  regno  del  Sole  coflisuirono  *  Sopra 
di  che  chiunque  maggior  cognizione  defiderafie, 
legga  le  oflervazioni  fopra  i  Medaglioni  del  Cla- 
rillìmo  Senator  Buonarroti ,  che  con  profonda  eru- 
dizione ne  parla.  Finalmente  il  Drago,  o  fia  fer- 
penté  che  Ila  nella  fommità  dell*  Elmo ,  non  ha 
bifogno  di  molte  parole  per  intenderne  la  fignifi- 
cazione  ,  dicendola  le  facre  carte ,  che  per  fimbolo 
della  Prudenza  ce  lo  propongono  .  Gli  antichi  per 
tanto,  che  per  Minerva  la  Prudenza  ftefia  intefero, 
per  lo  più  a*fimulacri  di  quefta  Dea  in  alcuna  par- 
te il  Drago  pofero  ,  e  teftimonianza  ne  fanno  Pau- 
fanìa,  e  Plutarco.  Il  primo  in  Atti.  Scrive:  Fra* 
piedi  di  Minerva  giace  lo  feudo ,  e  vicino  alla  pun- 
ta deWaJìa  vi  è  il  Drago  ,^  il  fecondo  de    Ifi , 
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et  Où  fcrive  .  Pure  Fidia  al  Simulacro  dì  Minerva 
éìppofe  il  Drago  i  Ancora  gli  Egiziani  nelle  (lame 
delle  loro  due  fingolari  Deità ,  Ifide ,  e- Ofiride  po- 
fero  quafi  feitìpre  il  Drago  per  additare  la  gran 
prudenza  loro  j  dandoli  ad  intendere,  che  quanto 
avevano  di  buono  *  di  faggio,  e  di  profittevole 
nelle  leggi ,  e  nelT  economia ,  dalla  fapienza  delle 
predette  Deità  derivafTe .  Altri  però  fono  d'opi- 
nione ,  che  il  ferpente  a  Minerva  Igìea  ,  o  Salutare 
dato  fofse,  la  quale  ebbe  Tempio  in  Atene,  per  la 
connédJone ,  che  ha  il  ferpente  colla  faniià  ;  e  in 
quefìa  idèa  parlerò  in  altro  luogo  di  una  ftatuetta 
di  bronzo,  che  fta  fra  gl'Idoli  collocata;  è  altri  {li- 
marono che  puro  ornamento  fofse  di  terrore,  ve- 
dendofi  diverfi  animali,  e  de*  più  feroci  fu  gli  feu- 
di »  e  fu  gli  elmi  degli  Eroi ,  come  pcc'  anzi  of- 
fervammo.  Ma  a  me  nei  cafo  ncflro  par  molto 
meglio  crederlo  fimbolo  della  prudenza»  Da  quefla 
non  fo  /e  troppo  lunga  difcuilìone  fuilà  Mieerva 
Ergaae  ben  fi  coniprende  quanta  erudizione  in  fé 
la  ncftra  ftatuà  contenga  >  che  per  vero  dire  non 
è  di  maeftro  eccellente,  ma  (limabile  iì  rende  per 
le  molte  allufioni,é  fimboli  che  l'adornalo  >  e  per 
la  fua  confervazlone  . 

Paride  figura  tutta  nuda, che  fiede,e  con  at- 
tenzione ,  ed  ilarità  guardando  Venere  ,  il  ponjo 
le  prefenta  ,  che  tiene  nella  mano  finiilra  ,  di  cui 
quella  Dea  fa  da  efso  giudicata  meritevole  ,  cpine 
la  più  bella  » 

Luce  Ùeas  Coetoqué  Parts  jpeBavti  aperto ^ 
Cum  dixìt  Veneri ,  vincis  utraìnque  Venus  . 

Qiiede  tré  Deità  con  accorto  penfiero  furono   col- 
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locate  una  dopo  l'  altra,  e  al  dirimpetto  di  efse  Pa- 
ride per  unire  infieme  la  favola,  che  quantunque 
éa  la  più  nota  di  tutte  le  altre,  pure  con  piace- 
re fott'  occhio  lì  vede  ;  e  benché  i  Poeti  fcritto 
abbiano ,  che  le  tre  Dee  tutte  nude  veder  fi  fece- 
ro, io  non  mi  ricordo  di  aver  veduto  né  in  mar- 
mo ,  né  in  bronzo  Giunone ,  e  Pallade  fé  non  ve- 
ilite ,  e  de'  loro  fimboli  provvedute  ;  onde  per 
unir  la  favola  ,  era  necefsario  valerfi  delle  ftatue  in 
quell'abito  che  comunemente  fi  trovano.  Né  il 
vedere  Giunone  ,  e  Pallade  veftite  anco  in  faccia 
di  Paride  ,  dee  totalmente  confiderarfi  per  arbitra- 
ria difpofizione  ,  non  mancando  di  riguardevoli  au- 
toritadi ,  per  efsere  legittimamente  foftenute .  Lu- 
ciano fcrifse  ,  che  le  tre  Dee  comparvero  davanti 
al  Giudice  afsegnato  da  Giove ,  per  decidere  della 
preminenza  di  loro  beltà  tutte  veftite ,  e  fi  fpoglia- 
rono  fufsegueiuemente  ad  iftanza  di  lui ,  e  fepara- 
tamente ,  di  manierachè  niun'  altro  fuori  di  Pari- 
de nude  le  vide;  e  una  medaglia  Egizia  di  Anto- 
nino Pio  del  celebre  Muféo  Morofiao  ,  inferita  con 
la  fua.Difsertazione  nelle  ricerche  curiofe  di  Iaco- 
po Spon  ,  fi  uniforma  del  tutto  a  quanto  Luciano 
ne  ha  lafciato  fcritto. 

Va  Marmo  sbozzato  per  figurare  una  Donna, 
a  cui  (  non  odanre  che  nulla  di  certo  rapprefenti  ) 
fu  dato  luogo  £ra  le  fin'  ora  defcritte  per  efser  la- 
voro del  Buonarroti,  i  di  cui  ftrapazzi  ancora, tro- 
vano giuftamente  venerazione  fra  gl'intendenti  ,per 
la  maniera  fingolare  di  quel  gran  maeftro  nelle 
bozze  raedefime  . 

Bacco  giovanetto  figura  intera  alquanto  mino- 
re del  naturale  ,  con  tazza  nella  deftra,  e  un  piccol 
Satiro  a'  piedi,  lavoro  di  Iacopo  Tatti,  dal  luogo 
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dove  nacque,  detto  Sanfovtno  ,  Terra  notiflìma  nel*" 
la  Tofcana ,  per  aver  prodotto  Giulio  III.  Sommo 
Pontefice .  Coftui  fra  gli  Tofcani  Scultori  dopo  Mi- 
chel* Angiolo ,  a  niuno  fu  fecondo  ;  e  quand*  altro 
il  Dilettante  non  vedefse  di  fuo ,  bafta  quefta  fta- 
tua  per  giudicare  di  fua  bravura. 

Soldato,  ftatua  intera  con  barba  piegata  in  at- 
titudine ,  come  fé  {tender  volefle  V  afta  contro  il 
nemico  ,  la  qual'  afta  non  fi  vede  »  ne  fi  difcerne,che 
mai  vi  fia  ftata  .  E*  veftita  col  Sago  ,  e  còlla  Clami- 
de ,  che  attraverfo  al  collo  tiene ,  e  poi  fi  vede 
raccolta  fulk  finiftra  fpalla ,  e  avvolta  al  braccio 
con  qualche  garbo  ;  ar'  piedi  fé  le  vedono  le  lega- 
ture Subliga7nenta  ,  come  al  Soldato  ginocchione  po- 
co addietro  da  noi  mentovato. 

Cinghiale,  o  dir  vogliamo  Porco  falvatico, 
della  maggior  grandezza ,  che  produca  natura ,  fé 
non  pur  anche  più  grande  del  vero  :  egli  è  così 
eccellentemente  lavorato  che  per  giudicare  di  fua 
bellezza  convien  vederlo  -  fta  pofato  fui  terreno  col 
fianco  finiftro  ,  e  benché  T  atteggiamento  ,  e  l' idèa 
fia  tutta  piacevole,  non  lafcia  di  raoftrare  la  fierez- 
za propria  di  fua  natura ,  e  le  fetole  in  ogni  parte 
del  corpo  fono  perfettamente  ritrovate ,  onde  fé 
poflìbil  fofTe,  direbbefi  ,  che  lo  fcultore  antico  Ta- 
vefle  dal  naturale  veduto.  Se  poi  egli  abbia  avuta 
intenzione  di  rapprefentare  il  Cinghiale  Celedonio  , 
o  r  Erimantéo ,  ovvero  di  sfogare  un  fuo  capric- 
cio,  quefto  lafcerò  giudicare  a  chi  d  prenderà  il  di- 
letto di  confiderarlo  ;  aggiungendo  folamente  ,  che  i 
noftri  maggiori  valutando  molto  la  fua  perfezione, 
ne  traflero  una  forma,  e  ve  lo  gettarono  in  bron- 
zo ,  efponendolo  nella  Contrada  la  più  frequen- 
tata della  Ci«à,  detta  Mercato  Nvipvp,  dpve  fer- 
ve 
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ve  per  fontana  >  le  di  cui  acque  dalla  bocca  fcatu-» 
rifcoiTO . 

Laooconte,  copiato  fu  quello  di  Roma  delU 
mcdefìma  proporzione  dal  Cav.  Baccio  Bandinelli 
Scultore  Fiorentino  di  chiaro  nome  ,del  Secolo  XVI» 
Gl'intendenti  tutta  la  perfezione  vi  trovano,  e  dì- 
cono  ,  che  non  fu  mai  fatta  copia  m-gliore  da  un 
beli'  antico  originale  .  Vi  fi  riconofce  qualche  pic- 
colo arbitrio  nelle  parti ,  alle  quali  l'inventore  non 
diede  il  fuo  ultimo  fine  ,  arbitrio  Isudevole  anziché 
temerario,  a  cui  portollo  il  fuo  molto  fapere  d* 
Anotomia . 

Quefta  è  la  quarta  delle  ftatue  moderne» che  di- 
cemmo in  principio  trovarfi  mefcolate  fra  le  LXII. 
difpofte  in  tutto  il  giro  della  Gallerìa ,  ed  è  infieme 
r  ultima  di  quelle,  che  veder  fi  pofTono  fuori  delle 
Camere .  Da  quefta  notizia  chiunque  cammina  il 
Mondo  per  diletto  ,  può  trarne  una  opportuna  re- 
flclfione  di  andar  molto  cauto  nel  preftar  fede  alle 
relazioni  di  tutti  coloro,  che  di  viaggi  fcritto  han- 
no, mentre  uno  de*  più  illuminati  fra  di  loro ,  quale 
fu  certamente  il  Sig.  Addiflbn  Inglefe ,  e  che  ebbe 
in  mira  di  notare  quel  che  altri  veduto  non  aveano , 
o  almeno  porre  il  veduto  in  miglior  lume ,  con- 
fonde nella  fola  Galleria  fculture  antiche ,  e  mo- 
derne ,  e  pare  che  la  voglia  mandare  del  pari  in 
numero  ,  e  in  qualità  .  Ma  quefto  pur  anche  perdo- 
nabile farebbe,  non  eflendo  talento  comune  i  tutti  il 
diftinguerlo  da  Profeflbre.  Quel  che  non  fé  gli  può 
ammettere  è  ciò ,  che  egli  dice  benché  di  paflaggi©  d* 
un  Gladiatore  antico ,  il  quale  non  è  ,  né  mai  è  fiato 
nella  Galleria  .  Che  fé  egli  intende  del  Soldato  de- 
fcritto  pur  ora  avanti  a)  Cinghiale,  com'è  probabi- 
le ,  parlandone  nell'  iftefl'o  verfo  ,  ognuno  compren- 
de 
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de  dall'  abito  »  eh'  ei  non  è  ,  né  può  eflere  un  Gladia- 
tore  ,  e  fé  fignificar  vuol  la  ftatua  nuda  accennata 
nel  veftibulo ,  che  qualche  aria  ne  averebbe ,  ella  è 
tutta  moderna,  lavorata  come  fi  difse  da  un  Pierat- 
ti  fcultore  di  qualche  fama  ,con  intenzione  di  rap- 
prefentare  un  Maeftro  d'Armi  in  atto  di  ftendereil 
colpo  con  una  grande  Spada.  Falfo  è  pure  quello 
ch'ei  tiene  per  indubitato,  che  il  Bandinello  l'ul- 
timo finimento  defse  alla  copia  del  Laooconte  poc' 
anzi  accennato,  con  l'aiuto  d'un  piccol Gruppo  dì 
bronzo  a  guifa  di  modello,  rapprefentante  la  ftefsa 
favola ,  che  vedere  fi  può  nella  noftra  raccolta  de* 
bronzi;  qual  modello  non  è  di  tanta  antichità  quan- 
to ei  fuppone,  quantunque  non  fia  tanto  facile  il 
poterne  dar  giudizio  né  di  quefto ,  né  d'  altri ,  co- 
me ci  verrà  congiuntura  di  notare ,  feguendo  a 
pafso  a  pafso  le  note  del  Sig.  AddiCson ,  e  nulla 
curando  le  notizie  di  Mifson  di  lui  precurfore ,  co- 
me troppo  lontane  dal  vero  ,  e  mancanti  d'  un  di- 
fcemimento  ragionevole. 

Defcrizìone  dei  BitJiL 

PAfsando  adefso  ai  Bufti  di  già  mentovati,  i  quali 
loftengono  tutti  tefte  antiche ,  ma  non  già  tut- 
te le  tefte  pofano  fopra  bufto  antico  ;  e  perchè  il 
maggior  pregio  loro  confifte  nella  ferie  degl'Im- 
peratori Romani ,  di  poco  interrotta  colla  mancanza 
di  alcuno,  verfo  la  decadenza  dell'  Imperio,  di  ri- 
fcoHtro  a'  quali  ne'  luoghi  opportuni  e  in  nuraero 
ragguardevole,  ftanno  pure  i  Ritratti  di  Donne  Au- 
gufte  ,  darò  da  Giulio  Cefare  principio  . 

La  Tefta   di  quefto   grand'  Uomo ,  al  parere  dt 

mplti    , 
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molti  favi ,  il  maggiore  ,  che  virsuto  fia  fino  a'  gioit- 
ili noftri,  non  è  altrimenti  di  marmo  ,  come  tutte 
r altre,  ma  di  bronzo  grande  anch'elsa  al  natura- 
le, ben  confervata ,  e  di  belliflìma  patina  coperta. 
Non  fi  accorda  interamente  con  cjò  che  fcrive  Suie* 
tonio,  eh*  ei  fofse  ore  paulo  plenìore;  e  l'ofser- 
vò  prima  di  me  Carlo  Patino,  ma  conviene  ben- 
sì colle  medaglie,  che  ce  lo  dimoftrano  nel  voU 
Co  anzi  fcarno  ,che  pieno.*  del  refto  il  Vegetis  oca- 
lis  dello  ftefso  fcrittore,  e  quafi  ancora  la  pron- 
tezza ,  e  vivacità  dello  fpirito  chiaramente  vi  fi 
riconofce  .  Ma  manifefto  è  pure  lo  Calvizio ,  che 
nelle  Medaglie  coperto  refta  dalla  Corona  d'  allo^ 
ro ,  e  per  cii  occultare  dice  il  fopraccitato  Sueto- 
nio ,  eh'  ei  gradì  molto  il  privilegio  dal  Senato  con- 
cedutogliene . 

In  quei  fpazi  dove  mancano  le  Donne  Atigufte 
tanto  difficili,  e  alcune  imponìbili  a  ritrovarfi  ,  vi 
fono  fiate  pofte  alcune  tefte ,  intorno  alle  quali  bi- 
fogna  dar  giudizio  però  con  cautelai  procedendo 
tutto  il  pregio  loro  dalla  tradizione ,  e  dalle  con- 
getture ,  le  quali  fenz'  ordine  di  tempi,  e  fenza 
coerenza  d' iftoria  collocate  furono .  In  mancanza 
adunque  di  alcuna  delle  donne  diCefare,  vi  fu  po- 
llo il  pretefo  ritratto  di  Cicerone  ,fcolpito  in  tefta 
al  naturale  con  l'  attaccatura  del  collo  ,  e  un  prin- 
cipio del  petto  tutto  antico  .  Non  vi  ha  dubbio  , 
che  il  ritratto  fi  accordi  perfettamente  nella  fomi- 
glianza  con  altri,  creduti  di  quefto  infigne  Orato- 
re, e  con  quanti  riportati  furono  dagli  Scrittori 
delle  Gemme  figurate  ;  e  pofib  anche  aggiugnere , 
che  il  lavoro  pare  molto  fimile  a  quello  de'  tempi 
d'  Augufto ,  e  che  nella  guancia  finifira  vi  fi  vede 
U  piccoliflìma  prominenza  di  carne ,  gircoftanza  ri- 

cer- 


D    B     I       BUSTI.  lOp 

cercata  da  molti;  ma  a  tutto  quefto  agglugnere  già 
non  pofso  alcune  di  quelle  prore  mafficce,  che 
ogni  dubbiezza  d'  inganno  tolgono  ,  o  almeno  di 
prevenzione  parziale  ,  e  gran  piacere  recano  a  co- 
loro, i  quali  tengono  in  fommo  pregio  i  ritratti 
originali  de'Perfonaggi  più  ceiebri  nelle  ftorie,  non 
vi  efsendo  la  defiderabile  evidenza  per  affermarlo 
di  Cicerone  . 

Augusto  in  età  provetta  ,  venerabile  per  la 
Maeftà ,  e  perla  decorofa  grandezza  ,  ed  efprimen- 
te  un  gran  monarca  :  forma  fuit  exhnia,  à"  per  om" 
nes  aetatis  gradus  ^  ventfjii/ftma  ,  fcrifTe  Suetonio.  Si 
vedono  pure  nel  noftro  marmo  tutte  l'altre  fattez- 
ze  efprefle  ,  che  quefto  ftorico  gli  attribuifce;  ca- 
pello leggiermente  increfpato  ,  ciglia  folte  ,  e  unite 
infieme,  orecchie  pìccole  ,  e  nafo  a  Jupimo  emi- 
nentior  tcb  imo  deduBior  ^  che  tutto  infieme  il  va- 
lor dell'artefice  comprender  fa,  il  quale  Teppe  così 
al  vivo  colpire  la  fomìglianza ,  oltre  all'  aver  lavo- 
rato il  marmo  con  eccellenza. 

Saffo  Poetefia  infigne  ,  inventrice  di  quel  ver- 
^o ^  che  da  lei  il  nome  prefe  di  Saffico.  L'opinio- 
ne più  comune  è,  che  vivefse  fra  l'Olimpiade  xl  , 
e  la  L  ;  ma  il  favoleggiamento  de'  Poeti  ha  poi  ren- 
duti  difcordi  i  pareri  degli  Scrittori  ,  che  dopo 
parlato  ne  hanno  ,  confondendo  non  folo  1'  età  ,  ma 
anche  la  Patria.  Di  quella  Donna  portò  \an  ritrat- 
to r  Orfino ,  e  Copra  di  efso  probabilmente  prefe 
ragione  Leonardo  Agoftini  di  qualificare  per  ri- 
tratto di  Saffb ,  uno  del  tutto  fimile  ,  che  ne  fece 
intagliare  nelle  fue  Gemme  figurate ,  con  una  cir- 
collanza  molto  confiderabile  ,  di  vederlo  pofto  in 
mezzo  a  due  rami  di  lauro  ,  attributo  proprio  de' 
Poeti.  La  ftefsa  gemma,  o  almeno  altra  fomiglian- 

tifiìma 
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tiffima'  capitò  poi  in  quella  Dattilioteca ,  e  un'  al- 
tra ve  n'  è  pur  fimile  al  ritratto ,  e  intrecciatura 
di  capelli,  ma  fenza  lauri ^  e  dalle  fuddetce  gemme 
prende  tutto  il  fuo  credito  il  noftro  marmo  . 

Marco  AgrippA  con  occhi  profondati  nella 
Tefta,gran  fopracciglio ,  e  Volto  fevero, quale   ce 

10  rapprefentano  gli  ftorici ,  e  come  dice  Tacito  ; 
Truci  vultu ,  Un  marmo  col  ritratto  di  quello 
grand'  Uomo,  raro  per  fé  raedefimo ,  acquifta  pre- 
gio dalk  confìderazione  del  lavoro,  che  è  d'otti- 
mo maeftro  . 

Sofocle  Poeta  Tragico  di  tanta  eccellenza  i 
che  quando  fignificar  fi  voléa  la  fquifitezza  de'  com- 
ponimenti di  altri  Poeti  vifluti  dopo  di  lui ,  davafi 
loro  l'epiteto  di  Sofoclèi,  quindi  Virgdio  feri  ile  • 

Sola  Sophocleo  tua  carmina  d'gna  Cotbumo^ 

E  Giovenale  nella  Sat.  6, 

Grande  Sophocleo  Carmen  ^c,  Bacchamur  hìatn  « 

11  ritratto  non  è  di  gran  maeftro ,  ma  bensì  molto 
fomigliante  a  quello,  che  porta  l'  Orftno,acui  feb- 
bene  fi  oppone  il  Galleo,  merita  però  qualche  fe- 
de ,  attefa  la  perizia  di  quel  dotto  Scrittore  ;  e  la 
Corniola  portata  dal  Gevarzio  col  nome  di  Sofocle  , 
pare  che  vinta  dia  la  lite  a  favore  deli' Orano. 

Tiberio  con  occhi  grandi ,  e  faccia  decorofa  , 
come  lo  figura  Suetonio,  non  potendofi  efprime- 
re  nel  marmo  le  puflulae  crebri ,  à"  jt^btiles  tu- 
mores  i  che  lo  diffbrmano  alquanto.  U  ritratto  a 
mio  credere  è  fcoipito  fui  principio  del  fuo  gover- 
no, riconofcendofi  in  quel  Volto  una  virilità  frefca, 
e  robafta  ,  e  non  una  vecchiCzzTa  languida  ,  e  cadente  , 
qaal  ce   la   moftrano  le  poche   medaglie    di  prima 

gran- 
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grandezza,  che  reflate  ci  fono.  Una  però  fé  ne 
conferva  in  quefto  Maféo  di  gran  maeftro  ,  e  fenza 
corona  ,  che  perfettamente  al  noftro  marmo  fi  raf- 
fomiglia  . 

Aristippo»  Coftui  fcolare  fa  di  Socrate;  ma 
però  negl'inCegnamenti ,  e  ne'  cofturai  molto  dal 
maeftro  diverfoi  parlando  di  lui  Xenofonte ,  e  Pla- 
tone ,  come  d*  uomo  dedito  alla  delicatezza  ,  e  a' 
piaceri ,  e  troppo  libero  nel  converfare  ;  &  Fedone 
lo  riprende  ,  come  di  cofa  difdicevole  ad  un  Filofo- 
fo,  perc.occhè  ufava  unguenti  odorofì ,  lo  che  pa- 
re confermato  venga  dal  vederfi  nel  marmo  la  bar- 
ba, ed  i  capelli  con  grand' arte  coltivati.  La  Te- 
da è  al  naturale  ,  ma  d'  un  uomo  alqaanto  maggio- 
re della  datura  ordinaria,  e  radbmigiiandofi  molto 
alla  Gemma  intagliata,  che  di  lui  porta  1' Orfino  , 
fu  prefo  l'arbitrio  d' aggiungervene  il  nome. 

Caio  Cefare ,  comunemente  detto  Caligola,  ma 
qui  defcritto  col  fuo  vero  Home  di  Caio,  come  fi 
legge  nelle  medaglie  ,  avendo  egli  dopo  che  fu  Im- 
peratore abominato  quel  nome  ,  che  giovanetto 
tanto  caro  a*  foidati  renduto  Tavea:  Hoc  enim  in 
fa/iris  natiis ,  ^  alumnus  legiomtm  v  oc  ari  Jolebat , 
nullo  nomine  mililibus  familiarior  unquam  fatlus  , 
ìam  Caligulam  convicium ,  à"  probrum  iudicabat  co^ 
tburnatus .  Così  Seneca.  De  Con.  Sap,  Lo  fleffo 
Filofofo  la  defcrizione  ne  fomminiftra  del  ritratto 
corrifpondente  al  noftro  marmo,  anche  piiì  di  quel 
che  facciano  le  medaglie:  Tanta  i Ut  palloris ,  i«- 
faniam  teflantis ,  foeditas  erat .  In  fatti  a  chi  efa- 
mina  quel  volto  a  prima  vifta  gioviale  ,  vi  trova 
bruttezza  ,  e  crudeltà,  e  i  contrafìegni  ancora  del- 
la pallidezza  ,  tanta  oculorum  Jtib  fronte  aniU  laten" 
tìum    /orx?i/<j^ ,  atterrifce  la   guardatura   accigliata, 

e  fé*    '• 
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•  e  fevera,  e  la  fronte  piena  dì  rughe  in  faccia  gio- 
vanile, ben  diraoftra  l'atrocità  de'  penfieri  :  Tanta 
tapi  ti  s  dejlituti  ,  ^  emendi  coti  s  e  api  Ili  s  (ijperfi  de- 
formitas  ;  e  in  quefto  pure  lì  oflerva  ,  capo  lungo  , 
capello  rado ,  e  regolato  con  arte .  E  meglio  anco- 
ra Io  defcrive  Suetonio,  perciocché  fi  trova  aver 
connefllone  colla  noftra  Teda  ,  Fronte  lata  if  torva  , 
captilo  raro ,  ac  circa  verticem  nullo  ,  hirfuta  caetera  • 
Tutto  qutffto  ci  moftra  perfettamente  il  marmo;  do- 
ve dalle  medaglie,  nuli'  altro  che  1'  accigliatura  com- 
prendefi  ,  febben  corrifpondono  del  tutto  nella 
foraiglianza  ;  da  che  ne  è  venuta  la  (lima,  che  go- 
de oggi  quefta  Teda  ,  tenuta  per  belliflìma  nel  ma- 
giftero  ;  e  tanto  più  (limabile ,  che  il  Senato  dopo 
Ja  di  lui  morte. 

Statuas  eius  deiecit ,    Pat.  in  Suet. 

Dirimpetto  a  Caligola  ,  la  teda  pofa  d' Agrippi- 
na maggiore,  virtuolìfllma  madre  di  quefto  vizio- 
fifljmo  figliuolo.  Ella  è  di  buon  maeftro,  ed  efprime 
r  altezza  de'  fentimenti  fuoi  ,  per  i  quali  a  Tiberio 
venuta  in  fofpetto  ,  fu  corretta  a  morirfi  di  fame  , 
non  adendo  (late  valevoli  a  reprimere  la  magnani- 
mità delle  Tue  intenzioni ,  né  le  preghiere  dal  ma- 
rito fattele  poco  prima  che  morifie ,  ne  il  timor 
della  morte  • 

Claudio  fcolpito  vivameiite  per  quel  balordo, 
che  ce  Io  defcrivono  le  ftorie  ,  vedendofegli  nel 
volto  i  tratti  della  melenfaggine  ;  e  ardifco  dire , 
che  in  niun  altro  marmo  con  maggior  verità  efpri- 
mer  fi  ponno  le  qualità  ,  che  fogliono  figurarfi  da 
chi  s'impegna  nella  defcrizione  de'  Ritratti.  Ve- 
defi  in  quefto  1'  uomo  ^  prulixo  nec  exili  corpore  ^  et 
opimis  cervicibus  di  Suetonio ,  e   quafi  il  caput  eum 
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femper ,  tum  in  quantulocumque   aBu  ,  ijel   maxime  . 
tretnulum  :  né   meglio  a  mìo  credere  poteaiì  efpri- 
mere  quello  che  intefe  Giovenale  nella  Sat.  6.  do- 
ve parla  d'  Agrippina 

Illa  fenis  tremulumque  caput  dejcendere  iuffit 
In  Caelum  ,  (if  longam  manantìa  lahra  Jalivam . 

parendo  propriamente,  che  vi  fi  veda  il  vecchio 
bavofo . 

Dirimpetto  a  Claudio  flà  collocata  la  Tefta  d' 
Antonia  Tua  Madre,  luogo  proprio  per  quefta  il- 
luftre  Donna  in  mancanza  di  MeiTalina  ,  e  di  Agrip- 
•  pina  minore  j  febbene  la  mia  immaginazione  co- 
ftantemente  mi  rapprefenci  il  volto  di  quella  Agrip- 
pina ,  in  una  dèlie  due  prime  ftacue  fedenti ,  da 
rae  defcritte  .  Nel  volto  deUa  noflra  Antonia  fi  ri- 
conofcono  le  riprove  della  fua  fantimonia,  piace- 
volezza neir  idèa  ,  modeftia  nella  guardatura  >  ve- 
recondia neir  atteggiamento ,  e  in  tutta  la  perfona 
quella  nobiltà,  che  le  veniva  dalla  nafcita  ;  da  che 
comprendafi  quanta  fia    l'eccellenza  dell'Artefice. 

Nerone  col  volto  a  prima  vifta  ridente,  ma 
che  efaminato  con  attenzione  nello  ftefib  ridere 
moftra  fierezza .  Vi  fi  conofce  la  bellezza  da  Sue- 
tonio  attribuitagli ,  vultu  tnagis  pulcbro ,  quam  ve- 
nujio ,  e  l'affettato  ornamento  de'  capelli,  chiara- 
mente vi  fi  vede  circa  cultttm  adeo  pudendum  ,  uf 
comam  femper  in  gradits  formatam  peregrinatione 
Achaica  ,  etiam  pene  verticem  fumpjerit .  Un'  altrt 
tefta  di  Nerone  minore  della  fuddetca,  fi  conferva 
in  quefta  Galleria,  che  ce  lo  rapprefejita  in  età 
puerile,  e  quale  appunto  in  un  rovefcio  delle  me- 
daglie di  oro,  e  di  Argento  di  Claudio  d  vede,  e 
alcuna  volta  colla  madre  Agrippina  amendue  le  te- 
li fia 
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fte  da  una  parte,  che  fi  guardano,  e  meglio  ancora 
in  una  medaglia  tutta  Tua  ,  con  ifcrizione  nel  rove- 
fcio  Equefier  Ordo  Principi  iiiventutis  .  Quella  tefta 
è  di  eccellente  maniera,  e  alcuni  dubitato  non 
hanno  di  porla  fra  il  numero  delle  più  belle  della 
Galleria  . 

Di  contro  a  Nerone  fta  Poppéa ,  in  cui  fi  vede 
il  Perblanda  ,  ma  non  V  egregia  forma ,  che  dagli 
Storici  attribuita  le  viene,  e  che  io  né  tampo- 
co nelle  medaglie  trovo  ,  alla  fomiglianza  delle  quali 
molto  bene  il  noftro  marmo  fi  accorda.  Dalla  guar- 
datura franca  ,  e  nulla  meno  che  modefta  fi  com- 
prendono i  fuoi  coftumi;  e  la  gran  vivacità  datale 
dall'  Artefice  ben  dimoftra ,  eh'  ella  fa  pompa  del- 
la Tua  fortuna  ,  e  della  fua  incontinenza  . 

G  A  L  B  A  ,  di  Maeftro  mediocre  ,  che  non  può  com- 
petere con  l'eccellenza  delle  tede,  che  la  prece- 
dono ,  e  di  quelle  che  gli  vengon  dopo .  Quindi  è 
che  non  vi  fi  veggono  quei  colpi  di  mano  induftrio- 
f a ,  che  per  lo  più  efpriraerefogliono  le  qualità  nar-r 
rateci  dagli  fcrittori. 

Seneca,  tefta  conofciuta  da  chiunque  non  è  del 
tutto  novizio  nella  cognizione  dell'antichità,  e  per- 
ciò fuperfluo  fi  rende  il  parlarne  più  a  lungo,  ag- 
giungendo folamente  ,  che  quefto  ritracco  polla  ra- 
gionevolmente porfi  nel  numero  di  quelli  autenti- 
cati dalla  tradizione:  non  cosìfofpettare  fi  puote  d' 
un  altro  pofleduto  pure  dalla  Cafa  Imperiale  ,  che 
ferve  d'  ornamento  al  Palazzo  Pitti,  ed  è  rappre- 
fentato  nello  ftato  infelice ,  che  precede  gli  ulci'mi 
momenti  di  fua  vita,efembra  di  vederlo  appunto, 
qual  ce  lo  defcrive  Tacito  Saevis  craciatibus  defef- 
Jus  ,  e  vi  fi  conofce  poi  chiaramente  il  Senile  cor' 
pus  ,  ^  parvo  viBu  tenuatum  ,  lenta  effugia  J angui ^^ 

ni 
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«/  pvAebens ,  per  non  eflere  fola  teda  col  principio 
del  petto  come  nel  primo  >  ma  tirata  fino  a  mezzo 
il  bufto  affatto  nudo. 

Otto  NE,  teda  rariinma,e  del  tutto  fimile  a*  ri- 
tratti ,  che  fé  ne  vedono  nelle  medaglie  d'  argen- 
to >  e  d*oro  .  Vi  fi  polfono  offervare  tutte  le  qua- 
lità da  Svetonio  defcritte;  capello  pofticcio ,  delica- 
tezza nelle  carni  al  par  di  una  Donna,  pienezza 
di  volto,  e  quefto  iifcio,  come  fé  di  una  donzell-a 
fofle  ,  effeminatezza  in  fomma  e  fenfuahtà  negli  oc- 
-chi,  e  nel  movimento.  Munditiarum  pene  multe- 
brium  ,  vulto  ,  carpare  ,  galericulo  capiti  propter  rari" 
tatem  capilloruvt  adaptato ,  ^  annexo  »  ut  nèmo  di- 
gnofceret  y  quin  faciem  quotidie  rajitare  ^  àc  pane  ma- 
dido l'tnere  confuetumytdque  inftituijje  a  prima  lanu- 
gine,  ne  barbatus,  unquam  ejjet  *  E  Giovenale  di 
quello  Imperatore  nella  Satira  feconda  fcrilTe 

Res  memoranda  novis  annalibus  ,  atque  recenti 
Hi (i Oria  ,  fp'eculum  civili s  Sarcina  belli  , 
.    Nimirum  Summi  Dncis  eft  occidere  Galbam^ 
Et  curare  cutem  Summi  conflantia  Civis  , 
*B  ebriaci  in  campo  fpoli'um  affé  dar  e  palati 
Et  preffum   in  faciem  digitis   extendere  panem 

Carneade  mentovato  da  Cicerone,  da  Quin- 
tiliano ,  e  da  Plinio  e  da  altri  come  gran  maeftro 
neir  arte  del  ben  parlare ,  e  di  cui  Eliano  raccon- 
ta, che  il  Senato  Romano  reftò  maravigliato  della 
iua  eloquenza  ,  allorché  ,  come  Ambafciatore  d'  An- 
tipatro  fi  portò  in  Roma  .  La  tefta  è  da  buon  mae- 
ftro lavorata  ,  ed  in  tutto  firaile  a  quella  ,  che  ne* 
tempi  di  Fulvio  Orfini  fi'  vedeva  negli  orti  Farnefia- 
ni ,  ed  oggi  vien  detto,  che  ftia  collocata  nella  Gal- 
leria del  bel  Palazzo  Mediceo  a  Roma . 

H  2  Vi- 
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ViTELLio,  tefta  grande,  e  grofla  per  l'abbon- 
danza della  carne  ,  qual  lì  conviene  ad  un  Parafito  , 
che  diflipava  ,  e  impiegare  faceva  ancora  agli  altri 
fomme  immenfe  di  denaro  nella  foddisfazione  della 
gola ,  e  nulla  più  a  cuore  aveva  nelle  prime  ore 
della  mattina,  quanto  il  domandare  a  quello ,  e  a  quell' 
altro  Operaio,  e  de' più  vili ,  e  a'  vetturali  ftelli, 
fé  mangiato  aveflero ,  e  quanto  ,  e  poi  con  atti  in- 
deeenti  moftrava  che  egli  era  già  ripieno  di  cibo. 
Vi  fi  può  oflervare  ancora  l' uomo  enormi  proceri- 
fate  ,  ^  faciff  rabida  ,  qual  lo  defcrive  Svetonio  .'  ben- 
ché il  lavoro  di  Scultore  mediocre  fia. 

Senocrate  fcolaredi  Platone,  notiffimo  per  la 
continenza,  e  per  la  feverità  de'  coftumi ,  che  mol- 
to bene  fé  gli  vede  nel  volto  ,  onde  da  Cicerone  è 
chiamato  GravtJ/ìmus  Pbilojophonim  j.  Dal  ritratto  di 
lui,  che  non  fole  tuttavia  in  Roma  fi  confervi,  nel- 
la di  cui  baie  intagliata  a  guifa  di  termine  fta  fcritto  " 
HENOKPATHC  ArA0HNOPOC  XAAKHAQNIOC 
cioè  Senocrate  figliuolo  d'  Agatenore  di  Calcedo- 
nia  ,  ne  viene  al  noftro  la  certezza  ,  che  eflere  pof- 
fa  dell'  iftefib   Filofofo  . 

Ves  PASiANO  ,  belliffima  tefta  colla  fronte  di  ru- 
ghe piena,  occhi  incavati,  nafo  aquilino,  guance 
larghe ,  e  quafi  quadrate  ,  e  finalmente ,  vullu  velu- 
tiniteiitiy  come  lo  dice  Svetonio.  Vi  d  conofce  T 
idea  di  grand'  uomo  ,  gran  vivezza  ,  maggiore  at- 
tenzione, in  fomma  tutto  ciò,  che  per  la  lomiglian- 
za.  colle  medaglie  fi  ricerca  ,e  per  l*  efprefllone  del- 
le qualità  attribuitegli  dalla  Storia  . 

A  rifcontro  di  Vefpafiano ,  poiché  la  moglie  di  lui 
Domitilla  in  marmo  ,  né  qui ,  ne  forfè  altrove  Ifi  ritro- 
va ,  fu  dato  luogo  a  Berenice  Regina  di  una  parte 
della  Giudea  .  Coiiei  ftranamsnte  da  Tito  amata  ,  come 

'   lo 
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lo  atteftano  Svetonio  ,  e  Tacito  ,  con  efTo  lui  andò 
a  Roma.  Quindi  è  che  il  lavoro  del  aiarmo  è  Ro- 
mano, e  di  buon  maeftro  ancors,  né  differente  gran' 
fatto  da  quello  del  nollro  Tito ,  di  cui  in  breve 
tratteremo.  Il  Ritratto  di  quefla  PrìncipefTa  fi  pre- 
tende ritrovarfi  nel  rovefcio  di  alcune  medaglie  di 
Tito  battute  in  Egitto  j  ma  fenza  nome,  fecondo  il 
coftume  degli  Egiziani ,  die  quando  avevano  i  pro- 
pri Re,  i  ritratti  ponevano  delie  donne  loro  ne* 
jovefci  delle  monete  ,  lenza  nomina  rv  eie.  Quello  che 
del  noftro  marmo  fi  puote  affermare  fi  è  ,  che  egli 
gran  fomigllanza  co»  eflb  moflra  .  L'  acconciatura 
poi  de'  capelli  tutti  pofticci,  e  intrecciati  a  lunghe 
ciocche  di  ricci ,  la  fafcia  fopra  la  tefla ,  ornamento 
reale, e  l'abito  particolare  chiaramente  , dicono  noa 
effere  queflo  ritratto  di  donna  Romana  »  né  di  al- 
cuna Deità.  Puote  oflervarfi  ancora  ,  che  l'ufar  i 
capelli  pofticci  in  ogni  parte  ,  era ,  ed  è  ancor  oggi 
coftume  delle  donne  Ebrèe;  ofTervazioni  tutte  che 
doverebbono  porre  al  coperto  dalla  taccia  di  teme- 
raria, la  libertà  arrogatafi  di  fcrivere  nella  bafe  il 
nome  di  Berenice . 

Tito, delizia  del  mondo:  e  veramente  in  quefto 
ritratto  fi  trova  ,  maeftà  ,  bellezza  ,  e  grazia ,  doti 
attribuite ,  a  quel  buon  Prìncipe  da  Svetonio .  Far" 
ma  egregia ,  ^  cui  non  mìnus  auBdrittìtis  ine[fet 
quam  gratiae ,  Ancora  il  natura  benevolentijjlmus 
dello  flefTo  fcrittore,  in  quel  volto  efprefTo  fi  vede, 
onde  a*  conofcitori  della  ftoria  il  contemplarlo  re- 
ca piacere , 

Giulia  di  Tito  figliuola,  {là  a  fronte  del  Padre 
in  mancanza  di  Torricidia ,  di  cui  (  efTendo  morta 
quando  ancora  Tito  in  privata  fortuna  viveva)  non 
'vi  foao    né  marmi  ne  bronzi ,   almeno  noa  ne  ho 
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io  veduti  ,  né  ho  mai  intefo  dove  fé  ne  confcrvi- 
no,  ed  averci  defiderato  che  nello  Svetonio  di  Pati- 
no fi  leggefle  in  qual  musèo  la  medaglia  di  quefta 
donna  citata  alla  pagina  405.  ripofta  fofTe. 

Segue  immediatamente ,  e  torna  di  fronte  a  Do^ 
niiziano  la  Domizia  »  belliflimo  ritratto  con  perfetta 
fomigUanza  alle  medaglie ,  che  è  quanto  nelle  Don- 
ne Augufte  pretendere  fi  puote .  Ambedue  quefte 
cede  fono  aflai  buone,  e  di  molta  confervazione  » 
e  con  perfetta  fomigUanza  alle  medaglie . 

Domiziano, ma  non  col  volto  bello ,  robufto  e 
decorofo  ,  come  lo  defcrive  Svetonio ,  e  come  lo 
moftrano  le  medaglie,  difetto  pare  a  me  della  re- 
ftaurazione  :  ne  ritiene  però  l'effigie,  tanto  quan- 
to, e  per  avventura  il  noftro  marmo  fu  lavorato 
nell'ultima  età,  quando  fatto  calvo,  e  fparuto,  di- 
ventò quafi  deforme. 

Ner  V  A  jvenerabile  per  maeftà  ,  e  per  vecchiez- 
za col  fuo  gran  nafo  aquilino ,  che  forfè  troppo 
grande  apparirà  a  chi  non  confiderà  neiriftefTo  tem- 
po, che  tutta  la  tefta  è  maggiore  del  vero.  Vi  fi 
riconofce  quel  che  fcrifle  Eutropio  fenex  admodum 
Imperator  faBus ,  aequijftmum  fé  praebmt  fpirando 
piacevolezza,  e  manluetudine  . 

Traiano,  così  noto  per  le  rare  qualità,  onde 
fu  fcritto  di  lui  Rempublicam  ha  admìnifiravit ,  uS 
omnibus  Princìptbus  merito  praeferatiir\  né  vi  è  bi- 
fogno  di  far  conofcere  colla  defcrizione  delle  fattez- 
ze le  doti  dell'  animo  fuo .  E^  lavorato  nella  prima 
età,  e  qual  fi  vede  nelle  medaglie  ,che  la  nota  por- 
tano del  primo  confolato,  ma  l'artefice  non  è  de* 
più  eccellenti,  che  in  quel  fecolo  viveflero. 

A  quelli  due  buoni  Imperatori  ftanno  accoppia- 
te Matibia  ,  e  Plotina,  la  prima  delle  quali  empie 
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acconciamente  loTpazio,  che  apparterrebbe  alla  mo* 
glie  di  Nerva  fé  fi  trovale.  Ogni  buon  conofcvto- 
re  comprende  fenza  molte  parole  ,  quanta  ftima  me- 
ritino le  tede  in  marmo  di  quelle  due  Donne,  po- 
fciachè  le  medaglie  loro  tanto  fono  rare .  Se  alcuno 
poi  bramafl'e  di  vedere  il  ritratto  in  marmo  ancora 
di  Marciana  la  terza  Donna  che  va  con  Traiano  ,  e 
uno  di  Plotina  migliore  del  noftro  ,  eglino  fi  trova- 
no pure  in  Firenze,  e  gli  poflìede  il  Signor  Marche- 
fe  Niccolini  ,  di  cui  non  è ,  dopo  1'  Imperiale  Cafa 
chi  abbia  maggior  numero  di  telìe  conofciute  ,  con 
una  raccolta  copiofa  di  medaglie  in  ogni  metallo. 

Adìiiano  con  barba  folta,  ma  regolata,  faccia 
decoroia  ,  e  capello  con  arte  intrecciato  ,  come  di 
lui  fcrive  Sparziano  ftatura  fuìt  procerus  ,  forma 
comptus  ,  flexo  ad  peBinent  capillo  .  Qaefto  fcrittore 
la  ragione  ancora  rende  per  cui  coltivò  la  barba , 
eontra  ii  codume  praticato  dagl' Imperatori  fino  a 
fuo  tempo  s  e  (oggiugne  promif[a  barba ,  ut  Vitine- 
ra  qiiaé  in  facìe  naturalta  erant ,  tegeret .  Non  è- 
però  vero  alTolutamente ,  come  fcrive  un  auto- 
re moderno,  che  ninno  de'  fuoi  predeceflbri  ufafle 
ia  barba,  trovandofi  qualche  medaglia  di  Nerone, 
in  cui  fi  vede  colla  barba  folta»  e  non  poche,  nelle 
quali  apparifce  colla  prima  lanugine  .  Una  delle 
prime  fé  ne  conferva  nella  ferie  ,  che  fi  dice  della 
prima  grandezza  di  quefto  Imperiale  Musèo  da  mio 
Padre  defcritto ,  a  maraviglia  bella,  dì  gran  Macr 
ftro,  di  ottima  confervazione,  e  col  Tempio  di  Gia- 
no, e  di  più  con  un  altra  rarità,  qual'è  l'anno  deh 
1*  Imperio  XIII.  del  qual*anoo  due  fole  fé  ne  tro- 
vano, defcritte  nel  Mezzabarba  :  delle  feconde  poi  in 
oro ,  e  in  argento  fé  ne  vedono  molte  più  .  Ma 
tornando  air  Adriano  ,  potranno  i  conofcitori  due  al- 
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tri  ritratti  efamìnarne,  uno  in  età  giovanile  ,  qual  fi 
oflerva  ancora  nelle  medaglie  ,  pofto  di  rincontro  al 
fuddetto  ,  e  l*  altro  per  la  fua  mole  fituato  in  luogo 
opportuno ,  fuperiore  in  bellezza  a  tutti  due  ,  e  nm» 
petto  a  quello  v*  è  la  moglie  Sabina  della  medefiraa 
grandezza  ,  e  lavoro. 

Antinoo:  benché  la  ftatua  di  quello  giovane 
famofo  per  la  benevolenza  di  Adriano  ,  e  pel  fa- 
crifizio  che  egli  fece  di  fé  ftefTo  a  confervazione 
della  vita  di  lui,  collocar  non  fi  dovefl'e  nella  ferie 
degli  Imperatori,  nondimeno  vedendoli  che  in  tutte 
le  raccolte  di  medaglie  vengono  polle  le  fue  dopo 
quelle  di  Adriano,  ancora  nella  ferie  delle  tede  di 
marmo  fu  fituata  con  lo  (leflb  ordine  .  Ella  è  di  la- 
voro greco  bellifllmo  ,  e  quello  che  più  è  da  (lima- 
re unica  al  fao  vero  bullo  fenza  niuna  reftaurazio- 
ne .  lì*  affatto  nuda  nel  petto ,  e  maggiore  alquanto 
del  naturale ,  perlochè  creder  fi  puote ,  che  fi  pre- 
tendefl'e  di  ricrarlo  in  figura  di  Eroe,  titolo  che  fi 
legge  in  quafi  tutte  le  fue  medaglie .  Di  quefto  bufto 
non  parla  il  Sig.  Addiflbn  ?  benché  al  pari  di  ogni 
altro  lo  meritafle  ;  e  ciò  eh'  ei  dice  dell*  Agrippa , 
tornava  molto  in  acconcio  anche  per  1*  Antinoo. 

Trovandofi  nella  Galleria  una  teda  di  Donna  ve- 
lata col  bullo  del  tutto  antico ,  e  abbigliamento  fo- 
pra  di  quello  corrifpondente  alla  teda ,  onde  cre- 
duta venne,  e  defcritta  per  una  Vestale  ,  fu  penfato 
di  darle  luogo  a  fronte  dell*  Antinoo ,  con  oggetto 
che  a  un  Eroe  Deificato  andafle  di  pari  una  Sacer- 
dotefla  :  ma  con  intenzione  per  avventura  più  re- 
golare confiderato  fu ,  che  per  ritenere  efia  gran- 
difiìma  fomiglianza  colla  Sabina  velata  ,  qual  nella  . 
medaglie  fi  oflerva  ,  fé  alcuno  d'  occhio  più  raffina- 
to lo  trovafie  veramente  un   ritratto   di  Sabina  ,  U 
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veda  in  vicinanza  del  marito ,  da  cui  e  Antinoo ,  e 
la  moglie  effendo  ftati  deificati,  formano  la  difopra 
accennata  bella  coppia, corrifpondente  alla  ftoria  . 

Elio  Cefare  adottato  da  Adriano,  e  deftinato 
per  fucceflbre  dell'  Imperio ,  fé  al  fuo  benefattore 
fopravifluto  foffe .  Il  ritratto  perfettamente  moftra 
ciò  ,  che  di  lui  fu  fcritto ,  che  Vir  fuh  comptus  ,  de-- 
corus  ,  pulchrtcudinis  Regiae  ,  or'ts  venerandi,  e  a  ben 
confiderarlo  vi  fi  vedono  i  contraflegni  della  fua 
debole  fanità .  Annoverare  fi  puote  fralle  tefte  più 
rare ,  quantunque  io  oflervato  abbia  ,  che  molti  non 
la  confiderino  ,  come  meriterebbe  . 

A  N  T  o  N  N  o  Pio  ,  il  migliore  di  tutti  gì'  Impera* 
tori  di  Roma ,  che  Io  precederono ,  e  non  pareg- 
giato d'  affai  per  coloro  che  gli  fuccederono ,  ebbe 
per  quello  giuftiffirao  motivo  un  fi  gran  numero  di 
ftatue ,  e  di  medaglie ,  che  non  v'  è  intendente  d* 
antichità,  o  fempUce  dilettante  cui  nota  non  fia  la 
fua  effigie  ,  i  fuoi  coftumi ,  e  le  fae  azioni;  laonde  è 
fuperiluo  r  aggiugnere  più  alcuna  confiderazione  pre- 
fa  dal  Ritratto-,  e  bafta  il  faperfi  da  ctii  non  l'a- 
vefl*e  fotto  r  occhio ,  eh'  egli  è  alle  medaglie  fomi- 
gliantiflìmo,  e  di  eccellente  maeftro . 

Le  due  Faustine  Madre ,  e  Figlia  vanno  unite  cia- 
fcheduna  a'  loro  mariti ,  ambedue  di  buon  maeftro  ,e 
ben  confervate  ;  e  perchè  della  madre  abbiamo  un 
altra  tefta  ,  ma  coli'  ornamento  de'  capelli ,  e  veli , 
diverfo  dall'  altra ,  corrifpondente  però  ad  alcune  me- 
daglie ,  ella  dirirripetto  pofa  a  Elio  Cefare,  di  cui 
non  fi  oflervano  donne  con  ficurezza ,  effeudo  an* 
Cora  in^ecifo  fé  le  medaglie  di  Lucilla  fieno  tutte 
della  moglie  di  Lucio Ve?o,  o  pure  alcune  dell'al- 
tra Lucilla  moglie  di  Elio.  Egli  è  però  certo  chela 
nofira  Lucilla ,    la  quale  fegue  nel  fuo  ordine  dopo 
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la  Fauftina  giovane,  è  quella  di  Lucio  Vero,  fecon- 
do i' ofTerv azione  del  Conte  Mezzabarba  ,  nel!*  Ot- 
tone da  lui  riftampaco,  e  quel  che  unifce  di  perfua- 
dermela  tale  ,  fi  è  la  maniera  del  lavoro  ,  molto  con- 
forme» a  quella  di  Lucio  Vero . 

Marco  Antonino  ,  volgarmente  detto  Marco  Au- 
relio colla  gran  barba  ricciuta,  e  intrecciata  ,<ir  pia- 
ne Philofophtcae  denfitatìs  ^  come  dice  Arnobio.  Cin- 
que ritratti  in  marmo  di  quefto  Principe  vi  fono 
nella  Galleria  ,  ma  però  di  età  differente  ;  gran  ripro- 
va della  fomma  (lima,  e  venerazione  che  in  verfo 
quefto  buon  Principe  in  ogni  tempo  ebbe  Roma; 
onde  in  Capitolino  fi  legge,  che  Sacrilegus  iud'tcatus 
efl  qui  eìiis  imaginem  in  fua  domo  nofi  habuit  ^  ba- 
die in  muUis  domibus  Antonini  fiatuae  inter  Deos 
Penates  confifiunt .  Tre  di  eflì  ritratti  al  naturale 
arricchifcono  la  ferie,  difpofti  nelle  loro  fituazioni 
opportune  ;  il  primo  colla  gran  barba  quale  l*  abbia- 
mo nelle  medaglie  dalla  quindicefima  Tribunizia  Po- 
teftà  ,  o  fia  dall'anno  decimoquinto  ,  fino  all'ultimo} 
il  fecondo  con  poca  barba  dall'anno  decimo  al  quìri- 
dicefimo  dell'  Imperio  ;  il  terzo  fra'  quindici ,  e  ven- 
ti anni  di  fua  età,  quando  Virilem  Togam  fumpfit 
quinto  decimo  aetatis  anno  ^  e  per  avventura  di  18* 
che  fu  adottato  da   Antonino  . 

Lucio  Vero  ,  compagno  nell*  Imperio  di  Marco 
Antonino ,  di  cui  veramente  fi  può  dire ,  che  fia  vultu 
gemmatus  ,  barba  prope  barbarice  demtjja  procerus  ,  ((f 
fronte  in  Jupercilia  addudiore  venerabili s  ,  come  Io 
defcrive  Giulio  Capitolino  •  E**  oflervabile  di  quefto 
Principe ,  che  tutte  le  fue  medaglie  perfettamente  fi 
raflbmigliano  l'  una  coli'  altra ,  e  i  marmi  ancora ,  mer- 
cè forfè  la  barba  particolare  ,  e  l'  accigliatura . 

L'  ordine  col   qual'  è  difpolta  la   Gallerìa  richie- 
de 
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de ,  che  per  qualche  poco  di  tempo  tralafci  di  par- 
lare degl'  Imperatori,  e  Imperttrici ,  facendo  di  me- 
ftìeri  che  io  favelli  di  alcuni  avanzi  di  antichità,  i 
quali  collocati  fono  nel  corridore  di  mezzo  giorno, 
che  come  fu  bel  principio  divifai ,  ferve  per  infie- 
me  unire  gli  altri  due . 

Sabina  che  ha  dirimpetto  a  lei  Adriano  fuo 
marito  ,  ma  di  quefte  due  tefte  non  ne  ftàrò  a  farne 
parola  avendone  addietro  parlato . 

Ne  fegue  dunque  una  Testa  d*  Uomo  folamente 
sbozzata  ,  ma  tenuta  in  ìlima ,  perchè  Michelagnolo 
Bonarruoti  i  primi  colpi  a  quel  marmo  diede  -,  e  uno 
fpjritofo  Diftico  pofto  nella  fafcia  dell*  imbafamento  , 
la  curiofità  ne  accrefce  • 

M ■•  Dum  Bruti  effigìem  fctilptòr  de  marjnore  ducìt .  A 
B .     In  mentem  jcelerìs  venie  ,  ^  ahjìimiit .       .  F 

Che  Michelagnolo  quefta  intenzione  aveffe ,  in  ve- 
runa maniera  aflìcurar  non  fi  puote ,  e  il  .Diftico  fu 
penfiero  d*  un  Letterato  ,  che  vilTe  in  Firenze  più 
d'  un  fecolo  dopo  . 

Un  Putto  lavorato  fui  gufto  antico,  ma  real- 
mente egli  è  moderno,  clgii,  che  ne  dica  il  Sig.  Ad- 
diflbn ,  rapprefenta  il  Sonno  con  tutti  i  fuoi  attri- 
buti, anche  coU*  ali,  le  quali  il  fuddetto  Scrittore 
non  oflervò ,  quantunque  grandi  aliai ,  e  accusò  il 
Dottore  Lifter  di  averle  vedute ,  come  in  effetto  vi 
fono.  Il  lavoro  è  cavato  da  un  fol  pezzo  di  Para- 
gone lungo  due  braccia  in  circa  , grandezza  non  or- 
dinaria per  quella  forte  di  marmo. 

Una  Testa  di  Donna  di  mano  del  Bernino,in  cui 
al  pari  d*ogni  altro  fuo  lavoro  fi  conofce  quanto 
valefle  quel  bravo  artefice  nel  condurre  il  marmò 
alla  perfezione;  ed  è  il  ritratto  della  fua  innamorata. 

■       •  Nan 
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Nell'offervare  le  finora  defcritte  tede,  l'attento 
viaggiatore  averà  g^prato  gli  occhi  fu  due  Colonn« 
di  marmo  bianco  quadrate,  le  quali  diligente  ofler- 
vazione  richiedono.  Quelle  hanno  di  ajtezza  piedi 
X.  romani  incirca ,  e  larghe  uno  per  ciarcheduna 
delie  facciate  .  Di  quello  pregiabile  avanzo  di  anti- 
chità è  neceffario  che  io  ne  parli  in  quello  luogo 
per  la  loro  ficuazione,  non  avendo  però  quelle  al- 
cuna interelTante  correlazione  con  li  bulli  fino  ora 
da  me  defcntti . 

Veggonfi  intagliate  a  mezzo  rilievo  in  ciafche- 
duna  parte  di  elle  le  varie  fogge  dell'armi,  e  ar- 
madure  da  olfera ,  e  da  difefia  ;  che  gli  antichi  Ro- 
mani adoperavano ,  con  intreccio  così  bizzarro , 
che  fenza  un  lungo  efame,  né  l'occhio,  né  la  me- 
moria fomminiftrano  una  pronta  foddisfazione  all'  in- 
telletto .  Di  qui  è  che  per  recar  loro  qualche  aiuto , 
andrò  divifandone  la  foggia,  e  l'ufo.:  e  per  maggior 
chiarezza  parlerò  prima  di  quelle  da  difefa ,  e  poi 
di  quelle*  da  offe  fa ,  lafciando  allo  fcultore  tutto  il 
pregio  d.lla  invenzione  ,  che  per  renderla  più  ag- 
gradevole, e  più  fpiricofa,  V  une  ha  intrecciate  con 
r  altre . 

Le  Celate  come  le  più  conofciute  averanno  il 
primo  luogo,  efiendovene  diverfe,,  e  con  la. creila, 
e  fenza  creda  ,  e  tutte  col  Peritrachelio  ,  e  colle 
boccole  :  fé  dire  Ci  debbano  con  voce  latina  Galee 
oCaffidi ,  non  è  luogo  quello  da  inveftigarlo  ;  e  del- 
la diftinzione  della  Galea  dalla  Callide ,  fé  ne  parlò 
abbaftanza  nella  Minerva  Ergane ,  ma  è  probabile 
che  tutte  fodero  di  rame,o  di  ferro,  attefa  la  fog- 
gia ,  e  le  piegature  ,  e  anche  perchè  fi  tratta  di  lavo- 
ro romano  ;  legge ndofi  in  Livio:  At'ffia  bis  impera- 
ta Galea ,  Clypeus\  Ocreae  ,  Lorica  ,  omnia  efi  aere , 

ut 
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.ut  tegumenta  corporh  ejjent  »  Sebbene  ne  anche  tut- 
ti i  Greci ,  e  non  in  ogni  tempo  le  ufarono  di  pel- 
le ,  particolarmente  nella  guerra  di  Trcìa  ,  e  dopo 
di  efla ,  trovandoci  in  Omero  libro  VII,  dell'Ilia- 
de, chiamato  Ettore  Xot?^y.ùy.cQvryiq  ^  vale  a  dire, 
armato  di  celata  di  rame  ;  e  Senofonte  nel  Ciro 
maggiore  dice  ,  eh'  egli  armava  ì  faoi  %Qavéoi  X^^' 
Kol?  con  celate  di  rame  :  e  nel  Ciro  ^minore  narra , 
che  i  Greci  militanti  fotto  di  lui  ufarono  K^àvs(>i 
X<^ÀKa,,  celate  di  rame.  Ne  i  tempi  feguenti  poi  fi 
ricava  da  molti  autori  ,che  fofTe  di  ferro  non  tanto 
facile  da  fenderfi  con  taglio  ,  o  ammaccarfi  con  faf- 
fb ,  e  Io  dice  chiaramente  Plutarco  nelle  vite  di  A- 
leflandro  ,  e  di  Cammiìlo  ;  anziché  a  queft'  ultimo  ne 
aflTegna  il  primo  ufo  fra'  Romani  per  difendere  più 
facilmente  i  faci  Soldati  da' colpi  pefanti  de' Galli . 
Giudo  Liplìo  però  vuole ,  che  la  voce  XAAK02 
per  rame,  e  per  ferro  prendere  fipofla. 

Le  Crefte  le  invencaroDo  gli  antichiffimi  Greci,  ve- 
nendo dato  da  Omero  a  Ettore  l'epiteto  di  Coriteolo, 
cioè  di  vari  colori  eresiato:  Le  prime  di  crini  com- 
pone furono,  ricavendciì  dallo  fleiTo  Omero,  che 
il  fanciullo  A  {li?  natte  s'  impaurì  vedendo  il  Padre 
colla  celata  di  rame,  fopra  cui  (lavano  crini  di  ca- 
vallo- crefciuto  poi  il  luiìo  s'.introdulTero  di  piume 
nobiliffime  di  vari  colori  ,'.e  di  ciò  le  autorità  di  fcrit- 
tori  graviflìmi  addurre  fi  potrebbero  ;  onde  non  fo 
fu  qual  fondamento  ir  Lipfio  dopo  avere  alcune 
parole  riportato  del  fuo  Vegezio  ,  nelle  quali  dice 
che  Centuriones  habebant  Galeas  ferreas  ,  pd  tranf- 
verjts  ò"  t^rgevtatìs  crìjìis  u£  facilins  agnojcantur , 
foggiunge  ,  Vegetti  qnidcm  aevo  Jic  fa'ti  ,  olim  non 
arbitrar;  fé  pur  egli  non  intende  folamente  delle 
crefte  inargentate.  Dae  delle  celate  5  che  fenza  cre- 
ila 
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fta  fi  vedono,  può  eflere  ch*e  di  Soldato  ordinario 
fieno  ;  ragion  volendo  che  1'  Armadure  degli  Ufi- 
7iaU  didinte  fofTero .  E  attedandolo  Lucano  dove 
di  Bruco  parla 

////  pleheia  conteBus  caljìde  vultus 
Jgnotufque   hojii  .... 

Il  Peritrachelìo  era  come  un  collare  attaccato 
alla  celata  per  difefa  del  collo,  e  della  gola;  ne 
parla  Plutarco  nella  vita  d'  AlefTandro  ,  dicendo  le 
iegaenti  parole.  La  celata  era  di  ferro  ^  e  fplendea 
come  argento  puro  y  opera  di  Teofilo.,  ed  eravi  d'in- 
torno alla  eftreviità  di  lei  accomodato  un  Peritra» 
chelio  fimìlmente  di  ferro ,  e  gioiellato  ,  Pare  che 
nelle  noftre  Colonne  vi  fia  folamente  dalla  parte 
del  colio,  e  termini  dove  colie  fpalle  s' unifce  la- 
fciando  la  gola  fcoperta,  laonde  converrebbe  dirlo 
mezzo  peritrachelio ,  quella  parola  aflbluta  fonando 
una  tal  cofa  ,  che  circonda  tutto  il  collo .  Il  fuppor- 
re  che  quello  T  ufaflero  i  Greci ,  e  quefto  i  Roma- 
ni ,  non  la  crederei  capricciofa  immaginazione. 

Le  Boccole,  come  fpiega  la  voce  per  fé  medefima 
per  difefa  della  bocca  fervivano,e  alla  celata  fopra 
gli  orecchi  attaccate  flanno  ,  e  poi  fotto  il  nafo  ad 
unirfi  vanno,  mento,  e  bocca  coprendo.  Livio 
ne  fa  menzione  nel  libro  IV.  della  Decade  V.  fcri- 
vendo  avere  alii  gladi os  ^  olii  Galeas  Bucculafque , 
Ma  nelle  noftre  Colonne  oflervo  una  altra  fpecie 
di  armatura  per  coprire  la  faccia ,  che  non  è  boc? 
cola ,  né  fono  certo  del  nome  che  dar  gli  fi  debba. 
E'  fimile  alla  mafchera ,  e  mi  piacerebbe  vifiera 
chiamarla, fé  voce  corrifpondente  trovato  avelli  ne- 
gli antichi  fcrittori,  non  parendomi  interamente 
proprio  il  volgarizzamento  di  vifiera  alla  voce  lati- 
na 
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na  Bue  cui  a .  Ma  potrebbe  ella  mai  effere  quefta  no- 
lìra  la  celata  di  Beozia  >  mentovata  da  Senofonte  , 
che  tutta  la  faccia  copriva  ?  Certamente  Ammiano 
parlando  de'  Perfiani ,  ne  defcrive  una  molto  iìmì- 
le  alla  faddetta ,  ed  a  cui  nella  Tofcana  Favella 
altro  nome  dare  non  fi  potrebbe  ,  che  di  vifiera . 
Ecco  le  Tue  parole .  .Quod  hutnanorum  vultuum  Ji- 
uìuìacra  ila  capitìbus  diligfiiter  dptata  ejfent^,  ut' in 
braBeatìs  corporihus  folidìs  9  ubi  tantum  incidentia 
tela  pofjunt  haerere  ,  quae  per  cavernas  minutas ,  ó* 
orbibifs  oculorum  affixas  parcìus  vifitur  ,  à"  p^^  J^' 
premitates  narium  angufii  fpiritus  emittuntur  ,  Nel- 
le armature  che  ufarono  i  foìdaci  a  cavalio  ere  fe- 
coU  addietro ,  fi  trova  molta  foraiglianza  con  que- 
fta di  cui  fi  parla . 

Lorica  inventata  per  difefa  del  petto ,  e  della 
fchiena ,  è  creduta  la  flefla  foggia  d' armadura ,  che 
il  Torace;  quella  con  tal  voce  così  chiamata  ge- 
neralmente da'  Latini,  quella  da'  Greci,  e  da*  La- 
tini indillintamenre ,  quantunque  fia  da  fofpettare, 
che  in  qualche  parte  diverfe  fo(Tero, legge ndofi  in 
Livio  Dee.  V.  lib.  IL  Scata  erant  jupra  M .  D  , 
Loricaelhoracefque  M  .ampliu$  Juinmam  explebant. 
La  materia  della  quale  fabbricate  furono.,  già  è  no- 
to eflere  diverfa  ,  leggendocene  defcritte  di  Qaoìo, 
di  Rame,  di  Ferro  ,  e  di  Lino.  La  prima  l'ebbe- 
ro i  Greci,  e  l'ultima  a  mto  credere  l' ufarono  più 
d'  ogni  altra  nazione  gli  Orientali ,  trovandofene 
frequente  menzione  in  Senofonte  ,  e  tal  volta  fé 
ne  prevalfero  ,  forfè  per  gala,  anche  i  Romani,  co- 
me accennano  Livio,  e  Svetonio .  Silio  difle  i 
Falifci  armati  di  Lino  . 

Jndutofque  fimul  gentìlia  Lina  Falìfcos . 

Vero 
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Vero  però  è  ,  che  la  Lorica  della  valorofa  milizia 
Romana  fa  di  rame ,  e  di  ferro ,  fé  non  eccettuare 
i  Veliti  voleflìmo  ,che  l'  ebbero  di  pelle  .  Nelle  no- 
ftre  Colonne  chiaramente  fi  vede  il  pettorale  fino  a 
mezzo  petto  ,  opoco  più, e  dopo  le  lamine  intrec- 
ciate fin  verfo  il  principio  del  ventre,  e  poi  le. 
cafcate  ,  o  pennoni  per  ornamento  ,  per  difefa  ,  e 
per  agilità.  Una  ve  n'  è  fatta  a  fquamme,  e  al- 
quanto più  lunga  dell'  altre  ,  ficchè  fembra  ,  che 
coprendo  la  maggior  parte  delle  cofce  ,  arrivafle  al- 
le gmocchia  .  l  Greci  la  difTero  <$0AIAQT0T2  ,  e 
AEniAIlTOTS  dalle  fquamme  ,  o  come  più  vol- 
garmente favellano  i  Tofcani ,  dalle  fcaglie  de'  pefci , 
e  de*  ferpenti .  In  Plutarco  fi  legge  ,  che  Lucallo 
nel  giorno  che  combattè  con  Tigrane,  avéa  la  Lo- 
rica fatta  a  fquamme;  e  Dione  narra,  che  l'Im- 
peratore Macrino  comandò, che  i  Soldati  Pretoriani 
più  non  a  fervilfero  delle  loriche  a  fquamme. 

L'  Ocree  ,  o  Gambiere  anche  efl'e  intagliate  nel- 
le noftre  Colonne  fi  vedono.  Sono  mentovate  da 
Livio  nel  luogo  di  fopra  accennato,  quando  delle 
celate  parlammo,  e  da  Omero  e  Polibio,  che  chia- 
mano i  Greci  ETKNHMIz^AS  bene  ocreatos  ;  ed  in 
molti  luoghi  da  Senofonte  ,  là  dove  fcrive  de'  Ca^ 
libi  .  Ne  ad  altro  meglio  adattare  fi  ponno  quanto 
alle  Gambiere ,  certi  calzari  larghi  nella  parte  fupe- 
riore ,  e  più  angufti  nella  inferiore  ,  dove  in  alcu- 
ne punte  finifcono ,  che  appunto  arriverebbero  al 
collo  del  piede  :  non  fi  vedono  però  nelle  (tatue 
armate  ,  e  perciò  non  ardifco  di  aflblutamente  per 
ocree  foftenerle  ,  ma  né  pure  faprei  meglio  appro- 
pìarle  ad  altra  forra  d'  armadura  . 

Parme  ,  Pelte  ,  Clipei ,  Sculi ,  Ancili ,  d*  ogni  fog- 
gia, d'ogni  grandezza,   e  con  diverfe   imprefe ,  e 

26- 
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geroglifici ,  formano  un  intreccio  graziofo  in  moi- 
re parti  di  quefte  Colonne  .  Della  origine  de*  nomi 
loro  ne  parla  Plinto  in  più  luoghi ,  Varrone ,  ed  al- 
tri, ma  della  figura  loro  nulla  di  certo  può  ttabi- 
lirfi  ,  avvengachè  non  fi  accordino  gli  fcrittori ,  che 
fpeiTo  confondono  l'  uno  coli'  altro  . 

Certo  è  però  che  la  Parma  era  di  figura  roton- 
da dicendolo  chiaramente  Polibio  .  La  Parma  è  di 
figura  rotonda  ,  ed  è  forte  per  la  fua  ftruttura  ,  e 
Varrone  fcriflTe  Parma  ,  qnod  a  medio  in  omnes  par^ 
tes  par  ■  febbene  Livio  pare  che  la  confonda  con 
Io  Scudo,  fcrivendo  :  Crifpinus  fupra  Scutum ,  fini- 
Jirum  humerum  Badio  transfixtt  ,Juperque  delapfum 
cum  vulnere  ,  equo  dejiluit ,  ut  iacentem  conficeret  : 
'Badius  priujquam  opprimeretur  Parma ,  atque  equo 
reli&o  ad  fnos  aufugit ,  La  piii  comune  opinione 
però  circa  allo  Scudo  è  >  che  ei  fofie  bislungo  ,  con- 
cavo ,  e  curvo.  Polibio  gli  dice  lunghi  quattro  pie- 
di ,  e  larghi  due,  e  mezzo.  Giufeppe  Storico  Ebreo 
chiama  lunghi  gli  Scudi  de'  Romani  ,  e  Plutarco 
lunghi  fino  a'  piedi;  oltre  a  moltiffime  altre  auto- 
rità, che  addurre  fi  pocrebbono . 

Il  Clipeo  poi  era  indubitatamente  rotondo,  de- 
fcrivendolo  tale  Polibio,  Valerio  Fiacco,  Virgilio 
e  molti  altri;  fioche  quei  che  fi  vedono  tirare  ai- 
quanto  all'  ovato  non  poflbno  dirfi  propriamente 
Clipei ,  come  altri  di  minore  autorità  fcricto  han- 
no,  ma  Ancìli,  o  Pelte  ,  moftrandoci  le  medaglie 
quelli  di  fimil  figura  ;  e  di  querteVcrivendone  Cor- 
nelio nipote  ,  e  Diodoro  Siculo,  dice  che  minori  era- 
no del  Clipeo  ,  e  di  figura  difilmile  .  Ma  Varrone  de- 
gli Ancìli  parlando  ,  viene  per  incidenza  a  dir  co- 
fa  ,  che  molto  quefto  noftro  parere  conferma  ,  Anci- 
lia  diSa  ab  ancijis  ,  quod  ea  arma  ab  utraqtte  parte  , 
ut  PeUae  Thracum  ,  tncifa  .  I  Né 
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Né  per  conciliare  in  qualche  maniera  quefta  va- 
rietà di  opinioni  fi  può  dire  ,  che  fotco  nome  di 
Scudi  in  generale ,  come  oggi  volgarmente  fi  parla  » 
venifiero  dagli  antichi  chiamati  Clipei,  Parme,  e 
Pelte,  dicendo  chiaramente  Livio  ,  Scufa  prò  Cly- 
peìs  fuere  ,  denotando  qualche  cofa  di  diftinto 
quella  diverfità  di  voci  che  a  cafo  edere  non  puo- 
te  .  Io  per  tanto  crederei  ,  che  i  nomi  di  Parma  ,  e 
di  Pelta  efTendo  ufati  per  lo  più  da  i  Greci,  e  que- 
gli di  Scudo,  e  di  Clipeo  da  i  Romani,  la  Parma 
del  rapporto  col  Clipeo  avefle ,  e  la  Pelta  con  lo 
Scudo ,  febbene  con  qualche  varietà ,  fecondo  il 
genio  di  chi  ne  introdufle  l'ufo,  o  credette  di  ri- 
cavarne maggior  fervizio ,  e  comodità  per  ì  folda- 
ti.  Avvengachè  Livio  parlando  nella  IV.  Decade 
lib.  Vili,  di  Filippo  penultimo  Re  di  Macedonia,  e 
narrando  una  fpedizione  di  foldati ,  che  Peltati  chia- 
ma ,  avverte,  che  Vetta  Cetrae  band  diffimil'ts  y  e 
forfè  che  ne  riteneva  la  figura  per  metà ,  ma  era 
più  grande,  poiché  le  Cetre  fecondo  l*^ opinione  di 
molti  erano  anche  efle  bislunghe  ,  ma  tagliate  per 
lo  mezzo,  onde  fi  dicono  falcate,  come  brevemen- 
te poco  rotto  ofierveremo  .  Virgilio  però  chiama 
le  Pelte  lunate  : 

Lunatts  agmtna  Feltts  » 

Della  diftinzione  poi  della  Pelta  Grecanica  dalla 
Tracica,  che  a  mio  credere  tutte  due  fono  nelle 
Colonne  ,  e  della*confufione  ,  che  tra  la  Pelta  ,  e 
la  Parma  talora  gli  fcrittori  fanno,  non  è  intendi- 
mento mio  di  parlarne  ,  ciafcuno  efaminare  poten- 
dola negli  autori  che  trattato  ne  hanno,  e  nulla  di 
lume  efiendone  per  ritrarre  chi  fi  ponga  ad  efami- 
nare le  Colonne  . 

De- 
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Degli  Anelli  non  è  per  avventura  chi  non  fappia 
che  erano  di  figura  ovale,  e  a  cui  permeflb  non 
fofie  nelle  noftre  Colonne  il  veder  l*  impronta  ,  tro- 
var la  potrà  in  una  medaglia  di  Antonino  Pio , 
che  ne  porta  anche  il  nome .  La  ftoria  pure ,  e  la 
favola  che  in  fé  comprendono,  può  leggerfi  in  mol- 
ti libri  di  erudizione  antica  .  Gli  ufarono  ancora  gli 
Etrufci ,  fede  facendone  oltre  i  monumenti  che  di 
loro  reftati  ci  fono,  una  gemma  di  quefto  Musèo, 
in  cut  fi  vedono  intagliati  due  Ancìli  con  carat- 
teri  etrufchi . 

Quanto  alla  materia  di  cui  fi  fabbricavano  Scudi, 
Parme,  e  Pelce,  fé  non  i  Clipei ,  e  gli  Ancìli ,  dee 
dirfi  che  fu  diverfa  fecondo  i  tempi,  e  forfè  anco- 
ra fecondo  i  nomi,  leggendofi  che  ve  ne  furono 
di  rame,  di  ferro,  d'argento,  d'oro,  e  di  legno 
coperto  di  quoio,  e  di  quefto  più  frequentemente 
che  d' ogn' altra  materia;  sì  perchè  gli  ftimavano 
di  maggior  refiHrenza;  sì  perchè  erano  di  migliore 
ufo  attefa  la  leggerezza,  e  di  qui  fi  è  denominato 
lo  Scudo,   perchè  £KTTO£  in  Greco   vale  Cuoio. 

Un  altra  foggia  di  feudo  fimile  alla  mezza  luna 
che  {\  vede  in  quelle  ilefle  Colonne  ,  mi  fa  crede- 
re ,  che  ne'  tempi  degl'  Imperatori  intagliate  folTero  , 
e  ferviflero  a  foftenere  qualche  arco  trionfale  .  Vi 
è  gran  probabilità ,  che  egli  fia  quello  Scudo  ufato 
dagli  Affricanì ,  che  gli  fcrittori  chiamano  Cetra  , 
conofciuto  certamente  >  ma  non  praticato  in  Roma  , 
fé  non  dopo  che  gì'  Imperatori  ammeflero  alla  fo- 
Cietà  de'  Romani  i  Numidi,  i  Baleari,  e  altri  Af- 
fricanì, che  aveano  per  arme  fronde,  e  archi,  e 
fi  valevano  di  quefti  feudi  facili  a  maneggiarfi  per 
parare  i  colpi  de'  faflì ,  e  delle  frecce  .  Appiano 
infegna  s  che  di  pelle  d'  Elefante  fabbricati  erano, 
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fcrivendo ,  che  MailìnifTa  portava  in  guerra  un  pìc- 
colo Scudo  falcato  compofto  di  pelle  d'  Elefante . 
Virgilio  pure  difle  gli  Aftricani  difefi  dalla  Cetra. 

Sorgono  poi  a  luogo  a  luogo  per  arricchimento 
dell'  intaglio  diverfe  fogge  di  Spade ,  e  nominata- 
mente il  Gladio  IfpanieBie  a  due  tagli ,  e  il  Para- 
zonio,  tutte  due  le  fogge  de'  Pili  mentovate  da 
Polibio  ,  Afte  ,  e  Lance  d'  ogni  forte  ,  le  Cinture  ,  i 
Guanti ,  ed  ogni  altro  arnefe  piccolo  e  grande ,  di 
cui  facea  raeftiero  per  armare  foldati  a  piedi  ,  e  a 
cavallo  ;  ficchè  per  vero  dire  a  forza  di  una  lun- 
ga ,  e  diligente  ofTervazione  potrebbe  qui  ritrovarli 
quanto  è  ftato  fcritto  dell'  armadura  degli  antichi 
JRomani ,  e  molto  eziandio  di  quella  de'  Greci . 

Facilmente  ancora  rinvenire  fi  polTono  le  figure 
de*  Vedìlli  per  la  finteria,  e  per  la  cavalleria, 
Trombe,  Corni ,  e  Litui,  che  febbene  nella  vera  fi- 
gura de' Litui  non  s' accordano  gli  fcrittori ,  e  talo- 
ra gli  confondono  con  i  corni,  qui  crederei  che  fa- 
cilmente poredero  diftinguerfi,  mentre  non  fi  dee 
rivocare  in  dubbio  ,  che  un  iftrumento  feparatofof- 
fero ,  diftintamente  parlandone  Seneca  ,  Orazio  , 
Lucano,  Stazio,  Fefto  ,  e  altri; e  nello  fcoUafte  d' 
Orazio  leggendcfi  francamente  ,  che  il  Lituo  era 
frumento  di  cavallerìa  ,  e  il  Corno  di  fanterìa  ,  feb- 
bene quefto  parere  non  venga  univerfalmente  ap- 
provato .  Ed  acciò  nulla  mancaffe  di  quel  che  face- 
va di  meftieri  per  infegnare  alla  pofterith,  collari- 
prova  infallibile  degli  occhi,  tutto  quello  che  da- 
gli antichi  fi.  adoperava  nelle  loro  imprefe  militari, 
vi  fono  nelle  noftre  Colonne  diverfe  ruote,  quali 
adattate  a  carrette  ,  quali  fciolte  ;  vi  fono  le  Cata- 
pulte ,  e  gli  Arieti ,  le  Baleftre ,  e  le  Terebre  ,  e  al- 
tri  ordigni    non    così    facili  a    riconofcerfi ,   e    de* 

quali 
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quali  né  pure  riRefTo  Lipfio  ha  parlato;  e  per  ul- 
timo molti  roftri  di  navi ,  e  altri  frammenti  delle 
medefime  colie  Tue  imprefe,  quali  dell'Elefante, 
quali  della  Grue ,  e  quali  d'  altro  animale  ,chefem- 
bra  cavallo,  e  non  ben  fi  diftingue,  per  effere  in 
alcuna   parte  alquanto  logoro  . 

Remerebbe  da  dire  alcuna  cofa  fopra  certa  pic- 
cola macchina  molto  fimile  alle  menfe  ,  con  vafi  ,  e 
agli  altari  con  fiamme  ,  che  fi  vedono  nelle  meda- 
glie .  Se  accertare  fi  potefTe  ,  che  per  l'  Are  porta- 
tili fatte  fodero  ;  ma  ficcome  fimbo'.o  veruno  non 
fi  vede  loro  d'  attorno ,  che  per  tali  ce  le  qualifi- 
chi,  a  me  baderà  di  g:verle  accennate,  fenza  im- 
pegnarmi a   foftenerle  . 

Ann  IO  Vero  figlio  di  Marco  Aurelio  rappre- 
fentato  in  età  puerile  ,  quale  appunto  fi  vede  in  al- 
cune rariffime  medaglie  .  Il  fuo  ritratto  fi  adatta  ad 
un  fanciullo  di  fette  anni,  età  in  cui  morì,  e  per 
decreto  del  Senato  approvato  dal  Padre  ,  che  niun 
altro  onore  ammefle  di  più  ,  ebbe  le  ftatue  nella 
pompa  fepolcrale  :  i''///»»?  nomine  Verum  jeptennem 
am'tfit  i  iujfitque  .ut  ftatuae  tantummodo  filio  mortuo 
decernerentur  :  é\&  è  una  tella  graz.iofifljma  ,e  mol- 
to  rara  . 

Pane  DEiTA^notiffìma ,  e  venerata  particolar- 
mente nell'Arcadia,  come  l*  atteftmo  molti  Poeti,  r, 
fra  gli  altri  Virgilio  nell' Egloga  X. 

Pan  Deus  Ar Cadine  nìenìt  OC 

e  Ovidio  nel  fecondo:  de*  Fafti„ 

Pana  Deum  peanlis  v'eteres  coluìffe  pruntur 
'  Arcadtae  DC  .  ^v}   «."ci^^ 

1' una  certa  curiofiflima  ,  e  altrettanto  bella  con 
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una  parte  di  petto ,  attraverfo  di  cui  tieii'e'  la  Nebri- 
de; gli  attributi  4  e  gli  ornamenti  corrifpondono  a 
quel  che  ne  dice  Silio  Italico  lib.  LUI.  nella  defcri- 
zione  d' una  ftatua  intera  di  quefto  Dio  ,  né  farà 
forfè  fpiacevole  di  ridurfi  a  memoria  li  quattro  verfi  ,' 
che  la  teda,  e  la  nebride  riguardano  . 

Af  parva  erutnpunt  rubìcnnda  cornua  fronte  , 
Stnnt  aures  ,  fummoque  cadit  barba  hìfpida  mento  , 
Pajìorale  Deo  baculuvt ,  pellìjque  Jinìjìrum  ^ 
Velat  grata  latus  tenerae  de  cor  por  e  Damae  . 

Un  altra  teda  di  P  A  n  e  in  porfido  ,  e  una  Cervet- 
ta  in  fimil  marmo,. parve  al  Sig.  AddifTon  di  avere 
veduto  in  vicinanza  del  fuddetto ,  che  è  di*  marmo 
bianco  ordinario;  ma  comecché  quefte  né  vi  fono, 
né  mai  vi  furono ,  perchè  la  reale  Cafa  de*  Medici 
veramente  non  le  portedette  mai  ,fi  avverte  lo  sba- 
glio prefo  da  quello  Scrittore  ;  tantopiù  perchè 
vuol  far  credere  di  avere  notato  tutto  per  ifce- 
glierne  il  più  (ingoiare,  da  aggiungerfi  agli  ferirti  di 
altri  viaggiatori,  i  quali  oflervato  non  hanno  con 
diligenza  quanto  v' età  da  vedere,  e  le  vedute  cole 
non  ben  talora  hanno  faputo  diftinguere. 

Alessandro  Magno,  tefta  fommamente  fti* 
mata  dagli  fcultori,  dagli  autiquari  ^  e  da  tuttH  i 
dilettanti.  L'atteggiamento  efprime  un  uomo  quafi 
moribondo,  o  almeno  per  grave  dolóre  languente. 
Quindi  alcuno  ha  creduto  eflere  (lata  intenzione 
dell' artefice  di  rapprefeutarlo  quando  egli  ufcì  fe- 
mivivo  dal  Cidno  fiume  della  Cilicia  ,  nel  quale  dal- 
la limpidezza  dell'acque  allettata,  e  dal  caldo- fof- 
ferto  pel  lungo  viaggio,  (limolato  volle  bagnarfi , 
nulla  curando  la  nota  freddezza  di  quelle  acque: 
laonde  nelì'ufcire,  expiranti  Jimiìem  mìnijìri  tnanit 
exceperunt  :  Ctir  lib,  V.  cap.  X,  Per 


DEI      BUSTI.  155 

Per   malore  contratto  dalla  freddezza  di  quefte 
acque  medefime  (  e  ciò  fia  detto  di  paflàggio  )  mo- 
rì Federigo  Barbaroffa ,  non  avendo  avuto  forza  di 
refi  ftere,  come  ch'egli  era  più  in  etade  avanzato. 
A  me  però,  cui  un  tal  fatto  parve  femore  fogget- 
to  poco  degno  per  meritare  una   ftarua ,    quantun- 
que AlefTandro,  adir  vero  ,  non  meno,  che  a  i  pro- 
pri  piaceri  ,  alia  fua   eftimazione  mirafìe  .   Decorum 
quoque  futiirum  ratus  fi  ofiend'tjjet  fuis  levi ,  ac  pa* 
r abili  cultn  corporìs  je   ejje   conten^utn  :    A  me  diill 
più  fembra  acconcia  l'altra  oppsnione,  che  in  quel 
ritratto  ^^  debba  ravvifare  Alertandro  ferito ,  e  mo- 
ribondo, dopo  ia   perigliofa   conquida    d*  Oflìdraca 
Città   deli'  India    Citeriore ,    nella  qual  congiuntura 
infigni  riprove  diede  di  grandezza    d'animo  ,   e  di 
ccraggio  ,    e  particolarmente  allorché   animando  il 
mìdico  Critobolo,  timorofo  d' eftrarre  dalla  ferita  !a 
fnifurata  faetta  ,  per  cui  perire  gli  conveniva,  non 
velie  permettere  che  alcuno  aiuto   fé  gli  porgeffe  , 
fm   coftantemente    rimirando  T  operazione ,  per  la 
grave  perdita  del  fangue  fu  veduto  dipoi  ,  malgra- 
co  la  fua  intrepidezza  Z«/»^«/  animo  Rex  i^  caligine 
erulis  offuja  ,  veluti  morihundus  extendi .  Ma  fé  fra 
le  opinioni  di  valenti  uomini  ,  può  trovar  luogo  un 
penfiero  del  tutto  di  mio  padre  (  fuppofto  però  che 
qu'fto  fia   certamente  il  ritratto  d'  Aleflandro  Ma- 
gn«)  io  lo  propongo  a'  dilettanti  di  erudizione  i.p.> 
ticj:  non  già  mancante  dì  fpirito   per  la  freddezza 
deT  acque  del  Cidno ,  non  moribondo  per  ia   ferita 
rfc;uta    in    Offidraca  ,    e   ritratto    a  bella   porta   in 
qiella  pofitura   dall'  artefice   per    coprire   i    difetti 
d'I  Collo  »  e  degli  occhi,  che  dalla  natura  ebbe  quel 
gan  Monarca,  per  occultare  ì  quali  fi  legge,    che 
Ljppo    lo  fece   con  la   faccia  rivolta  a  Giove ,   e 
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piangente,  per  implorare  dal  fuppofto  padre  la  cre- 
azione di  novi  mondi,  per  sfogare  nel  conquiftarli 
là  faa  fmoderata  annbizione .  E  di  fatto  la  noftra 
fiatila  volge  il  collo  ingegnofifliìmamente  ,di  maniera 
che  partecipa  dell'  una  ,e  dell'  altra  piegatura  ,  e  con 
i  languidi  occhi,  e  piangenti  riguarda  il  cielo,  il- 
iHìIe  appunto  a  quello,  che  una  volta  flava  in  Roma 
nel  palazzo  di  Criftina  Regina  di  Svezia,  di  cui  come 
io  trovo  fcritto ,  quella  eccelfa  Donna  faceva  gran- 
de ftima ,  rapendo  io  che  folamente  era  alquanto 
più  languida  della  noftra,  ma  di  valente  maeftro  : 
dove  poi  il  Sig.  Addiffon  ne  abbia  vedute  due  al- 
tre, egli  non  lo  dice,  ne  io  lo  fó .  So  bene  che  a 
lui  piacque  quefto  concetto  dell'occultare  i  difetti 
naturali ,  attribuito  alla  noftra  ftatua ,  e  lo  pofe  nel- 
le fue  ofTervazioni ,  tacendo  però  che  gli  fofle  co- 
municato per  udirne  il  fuo  parere  da  mio  Padrt, 
che  lo  accompagnava  nell'  efame  delle  ftatue  dela 
Galleria  .  Ma  ritornando  al  noftro  difcorfo ,  legg<fi 
di  altri  dipintori ,  e  fcultori  moderni ,  i  quali  ptr 
fomigliante  ragione  pofero  i  ritratti  delle  perfont» 
che  avevano  qualche  difetto  ,  nell*  attitudine  appun; 
to  valevole  ad  occultargli .  / 

Uno,o  più  di  quefti  ritratti  d' Aleflandro  piutti/- 
fto  che  il  corpo  incorrotto ,  vedde  per  avventi|i"a 
Caracalla  nel  viaggio  di  Tracia  -,  e  come  che  vole- 
va efler  creduto  in  ogni  maniera  AlelTandro ,  fi  |0- 
fe  ad  imitare  per  fino  i  di  luì  difetti ,  laonde  elbe 
a  dire  Vittore  nell'  Epitome,  che  Carpare  Alexm» 
dri  Magni  conjpe&o  (  è  duro  il  credere ,  che  dcjp^ 
tanti  fecoli  fofle  ancora  incorrotto ,  e  molto  pii 
che  nel  cadavere  il  collo  ftorto  fi  riconofceflei 
magnum  atque  tAlexandrum  Je  tufjit  appeliari ,  al- 
fentantium  falla  ci  h  eo  perdu&us  ,  ut  truci  fronti^ 

ti 
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i^  ad  laevum  humerum  converja  cervice  ,  qiiod  in  ore 
AleXGndri  magni  notav^rat ,  incedens,  fidem  vultus 
JimìUtmi  perfitaderet  fibi .  Quindi  è  ,  che  le  tante 
medaglie  di  bronzo  col  nome  di  Alexandre  battute 
dai  Macedoni,  da*  Perinti ,  e  da  altri  popoli,  il 
credono  de'  tempi  di  Caracalla  ,  riconofcendoiì  la 
maniera  del  lavoro  ,  e  il  gufto  di  quel  fecolo  ,  e 
avendoci  lafciato  fcritto  Eródiano ,  che  Caracal- 
la giunto  nella  Tracia  rinnovò  in  ogni,  maniera 
la  memoria  d' AlefTandro,  e  comandò  ,  che  in  tur- 
te  le  Città  immagini ,  e  ftatue  di  quefto  Ré  lì 
poneflero. 

Da  quelle  confiderazioni  nafce  il  mio  dubbio  di 
fopra  accennato,  fé  il  marmo  di  cui  parliamo  polTa 
dirli  il  vero  ritratto  d' Alellandro  ;  polche  avendo- 
lo probabilmente  gli  antiquari  del  fecolo  pafTatofta- 
bilito  per  tale  fu  qualche  fomigUanza  eolle  divifate 
medaglie  , particolarmente  nella  capellatura  j  oggidì 
non  incontreranno  mai  quelle  una  intera  credenza 
ne*  dilettanti  di  gufto  raffinato,  per  eflere  coniate 
tanti,  e  tanti  anni  dopo  la  morte  d' AlelTandro  ;  e 
fé  pure  da  qualche  originale  ficuro, che  allora  fuf- 
fìftere  potéa,  ne  traflero  quei  popoli  lafOmiglianza, 
il  noftro  marmo  non  fu  da  loro  veduto ,  e  certamen- 
te non  fervi  loro  di  nriodello ,  quantunque  egli  non 
è  de'  tempi  di  Caracalla ,  ma  molto  anteriore  del 
miglior  gufto  greco  ,  che  .non  punto  in  quel  fecolo 
fioriva  .  Le  medaglie  poi  d*  argento ,  e  d'  oro  ,  che 
in  gran  numero  fi  vedono  col  nome  d'  AlelTandro , 
i  più  efperti  conofcitori  affermano  ,  che  non  moltri- 
no  il  vero  ritratto  di  lui ,  ma  un  Ercole  giovane 
col  capo  coperto  dalla  pelle  del  Leone,  per  la  pre- 
tefa  difcendenza,  che  i  Re  di  Macedonia  vantava- 
no trarre  da  Ercole;  che  fé  pure  ci  fofi'sro  ragio- 
ni 
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ni  per  forte  nere  efler  quello  il  vero  ritratto  del 
gran  Macedone,  non  lo  farà  quello  delle  medaglie 
di  bronzo  battute  da'  Macedoni,  Perinrj ,  ed  altri, 
già  mentovate,  e  molto  meno  quefto  di  cui  trat- 
tiamo, il  quale  poco  alle  feconde  fi  afTomiglia,  e 
punto  alle  prime  :  non  per  quarto  ne  viene  difca- 
pito  veruno  al  nortro  marmo,  reftandogli  fempre  il 
pregio  di  una  eccellente  fcultura  ;  e  quando  altro 
non  forte,  la  curiofità  di  vedere,  eia  facilità  di  po- 
tere efaminare  una  tefta  così  rinomata,  merita  Cen-' 
za  fallo  tutta  la  ftima,  che  il  più  delle  genti  le  ha 
attribuito  finora. 

Riprova  dunque  non  foggetta  a  niuna  eccezio- 
ne farebbe ,  fé  da  qualche  gemma  intagliata  da 
Pirgotele ,  e  anche  da  altro  artefice  non  obbli- 
gato alfervizio  d' Aleflandro  ,  ma  col  nome  fincero 
di  lui,  averterò  gli  antiquari  ftabilito  il  rifcontro 
della  fomiglianza  ;  e  probabilmente  ve  ne  poterono 
ertere  in  quei  tempi  ,  anzi  non  ci  è  luogo  di  dubi- 
tarne,  ma  di  prefente  non  ancora  a  me  è  toccata 
la  forte  di  vederne  ,  né  vi  è  tradizione  coftante  ,  o 
fcrittore  accreditato,  che  le  afllcuri,  quantunque  in 
quefto  fecolo  fi  faccia  diligenre  ricerca  delle  gem- 
me con  i  caratteri . 

Ritornando  aderto  agl'Imperatori  Romani,  ci  fi 
fa  avanti  Gommoso  ,  figlio  dì  Marco  Aurelio  in  età 
di  anni  dodici,  come  dal  marmo  apparifce ,  e  molto 
fomigliante  alle  medaglie  ,  nelle  quali  fpertb  fi  tro- 
va artìeme  con  il  fuo  fratello  Annio  Vero.  Quefta 
tefta  è  di  un  ottimo  lavoro ,  e  ben  vi  fi  fcorgono  i 
fegni  della  ftolidità  di  cui  lo  taccia  Dione,  dicen- 
do ,  che  diventò  Ubidinofo ,  e  crudele  per  le  altrui 
male  arti  più  ,  che  per  propria  natura  ;  e  riefce  mol- 
to facile  il  riconofcerlo  agl'invertigatori  d'antichi- 
tà. 
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tàr,.i  quali  abbiano' veduto  le  di  lai  medaglie ,  e 
fpecialmente  il  fingolariflìmo  medaglione ,  che  in  que- 
llo; noftro  Museo  fi  conferva . 

Grispina  moglie  di  Coramodo  ,  giovanetta  di 
primo  fiore ,  e  probabilmente  ritratta  ne'  primi  an- 
ni del  matrimonio,  qtiando  eam  Commctlo  ^  telerius 
qiiam  vellet  j  in  uxurem  dcdìt,  propter  belìum  Sty- 
thìcum . 

Pertinace,  Senex  venerabili s ,  immijja  barba, 
reflexo  captilo  ,  hahitudine  corporis  pinguiore  ,  ftatura 
Imperatoria  ,  cerne  lo  defcrive  Capitolino ,  che  nel 
vero  concòrda  affai  bene  con  ciò ,  che  nel  mar- 
mo fi    vede . 

DiDio  Giuliano,  uomo  da  milla ,  e  folaraente 
noto  per  aver  comprato  l'Imperio  da*  Soldati,'  con 
peffimo  efempio  per  molti  de'  fucceiTori .  Nel  fuo 
ritratto  nulla  più  vi  fi  riconofce  che  T  ubriachez- 
za, e  la  vecchiaia;  e  l'artefice  non  s'  è  molto  affa- 
ticato per  condurre  una  buona  teda. 

Le  due  Donne  di  Giuliano  ,  moglie  ,  e  figliuola 
vengono  dopo  la  Crifpina  .  La  Didia  Clara  è  pofta 
di  rincontro  a  Pertinace,  e  vi  darà  lungo  tempo, 
non  fi  potendo  appena  fperare,  che  fia  per  difco- 
prir-fi  la  Tiziana  moglie  di  quefto  buono  Imperato- 
re ,  vedendofi  foltanto  alcune  rariflìme  medaglie 
Egizie  in  quefto  noftro  ,  e  in  due  ,  o  tre  altri  musèi 
d'  Europa .  Quel  ,  fuae  aetatis  ,  puellarum  c?nnium 
formofifjima  ,  che  fi  legge  di  Didia  Clara,  io  non 
lo  ravvifo  nel  noftio  marmo  ,  quantunque  molto  fi- 
mile  alle  medaglie  ,  e  nettampoco  1'  Admodum  de- 
/òrw/'j  di  Manlia  ScANTiLLA  .  Gli  confiderò  bensì 
tutti  due  come  un  bello  ornamento  della  raccolta 
noftra  ,  attefa  la  rarità  loro  . 
^Albino  colla  fua  barba  folca  rcrefpa,  e  corra 
'-'-  e  con 
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e  con  gì* indizi,  della  bravura  militare  nella  tefra  ,,e 
negli  occhi.  Quello  è  uno  de' ricrarci ,  che  pmcon- 
fìderare  fi  debbono  nella  Gallerìa,  non  tanto  per  la 
fua  T'irit-è»  pochi  vedendofene  altrove  ,  quanto  per 
eflere  di  belliflìmo  alabaftro  con  tutto  il  petto  antico . 

Settimio  Severo,  teda {ure belliilima rpiran- 
te  vivezza,  e  movimento,  colla  barba  fecondo  l'u- 
fo di  quei  tempi;  ma  che  ritiene  alquanto  del  bar^  ., 
barico  :  vi  fi  fcorge  la  fierezza  di  cui  lo  tacciano 
gli  ftprici ,  ma  nel  medefimo  tempo  efprirae  maefth, 
e  grandezza  d'animo. 

Uguale  in  eccellenza  di  magiftero  è  la  tefta  di 
Giulia  moglie  di  Severo,  dimoftrandoci  vivamen- 
te la  bellezza  di  lei ,  che  la  rendette  famofa  in  St- 
ria ,  e  in  Roma .  Oll'ervare  vi  fi  ponno  ancora  i 
tratti  della  nobiltà  di  fua  nafcita  ,  e  di  quel!'  afcen- 
dente,che  la  volle  di  Roma  Imperatrice,  rifaltando 
in  quel  volto  grazia,  e  raaeftà .  Appunto  quella  è 
di  rincontro  all' Albino,  e, un  altra  tefta  della  me- 
defima  Giulia  già  fatta  vecchia ,  che  fu  creduto 
conveniente  di  collocare  tiello  ftelTo  ordine,  perve- 
derfi  molte  medaglie,  che  a  quello  marmo  fi  raf- 
fomigliano  . 

Car AGALLA  con  quclla  accigliatura,  e  incre- 
fpatura  di  volto  ,  che  fi  vede  nelle  medaglie  bat- 
tute verfo  gli  ultimi  tempi ,  quando  già  avea  lafcia- 
ca  quella  piacevolezza,  e  giocondità,  che  lo  ren- 
deva amabile  a*  genitori,  accetto  al  popolo,  e  gra- 
to al  Senato,  come  lo  fcrive  Sparziano,  e  certa- 
mente non  farebbe  così  facile  il  ricono fcerlo-^nelie 
medaglie  de' primi ,  e  degli  ultimi  tempi,  quando 
vultu  etiatn  truculentior  faBus  eji  y  prorfus  uteum^ 
quem  puerum  fcirent ,  multi  e(fe  oon  crederent ,  fé 
la  ftelfa  iferizione  di  Marco  Aurelio  Antonino  non 
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ce  lo  dimoilrafle-.  E^ofiervabile  il  voltare  della  tefta  , 
comecché  a  mio  credere  alquanto  caricata  ,  pre- 
tendendo quafì  con  quell'  atteggiamento  farfi  tanto 
più  credere  AlefTandro ,  di  cui  leggiamo,  che  te- 
nere naturalniente  piegata  la  teda  a  mano  finiftra, 
e  però  andavane  imitando  anche  gli  ftelli  difetti: 
Alexandrum  magnuin  ,  eiufque  gefia  in  ore  feri^per 
habuitf  lafciò  icritto  il  fopraccitato  Sparziano  . 

Plautilla  qual  fi  vede  nelle  medaglie  di 
argento  rariflìma  ,  e  beiiiffima  teda  ,  è  riguardata  con 
piacere  da  tutti  i  dilettanti. 

Geta,  con  alquanto  di  barba,  che  vale  a  dire 
fcolpito  in  quefto  raanno  poco  prima,  che  dall'em- 
pio fratello  veniHe  uccifo  .  lo  non  vi  trovo  il  Na- 
tura decorum  di  Sparziano  ,  e  pure  lo  vedo  fomi- 
gliantiflìmo  alle  medaglie;  ma  non  accordandoli  que- 
fto fcrittore  con  Erodiano  ,  né  pure  nella  defcrizio- 
ne  de' coftumi ,  può  crederfi  ,  che  né  tampoco  in 
quella  delle  fattezze  fi  apponefie  al  vero . 

L'  altro  bufto  col  nome  di  Geta  ce  lo  rapprefen- 
ta  in  età  fanciullefca  ,  come  fi  vede  nelle  medaglie 
d'oro,  e  d'argento,  unito  o  al  padre,  o  alla  ma- 
dre ,  o  al  fratello,  e  in  una  tutti  quattro  aiiìeme. 

Due  tefte  di  Diadumeno,  ambedue  in  età  pue- 
rile ,  nella  quale  appunto  fu  uccifo  afiìeme  con  il 
Padre  .  Le  tefte  benché  non  dimolìrino  di  efiere 
per  mano  di  eccellente  maeftro,  nuliadimeno  ra- 
ri fiì  me  fono. 

Una  tefta  incognita,  afiieme  con  un  altra  Plautil- 
la, va  continuando  la  ferie,  qual  fi  vede  nelle  me- 
daglie di  bronzo,  nò  io  faprei  qui  addurre  le  ra- 
gioni  d'una  sì  notabile  diverfità  di  lineamenti,  fé 
non  fofl'e  quella  dell'  età  ;  ambedue  però  fono  di 
Plautilla ,  ficcome  di  Plautilia  fi  le^ge  il  nome  nel- 
le 
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le  medaglie  Aiddette ,  benché  con  varietà  d'  effigie, 
non  però  tale,  che  non  fi  riconofca  eflere della  me- 
defima  Donna . 

E  LioGABALO  ,  il  peggiore  di  tutti  gli  uomini,  e 
moftro  per  crudeltà,  e  per  lafcivia  il  maggiore  di 
quanti  ne  fofFriffe  il  Romano  Imperio.  A  ben  con- 
fiderare  quefto  fuo  ritratto ,  fi  vede  in  eflb  T  effem- 
minatezza  ,  onde  fi  pofibno  credere  di  leggieri  tut- 
te le  difToIutezze  ,  che  di  lui  benché  con  fomma  mo- 
deftia  Lampridio  fcrifle .  Fu  talmente  abominata 
fin  la  memoria  di  queft'  empio  Imperadore  dall'  of- 
fefo  popolo ,  che  gettò  nel  Tevere  il  cadavero 
unito  a  grave  pefo,  acciò  veftigio  non  ne  reftafTe 
al  mondo;  perloché  confervarne  un  ritratto,  e  So- 
migliante ancora  alle  medaglie  ,non  è  piccolo  pregio. 

Delle  tre  Donne  afiegnate  dalla  ftoria  a  Elioga- 
balo  ,  delle  quali  vi  fono  medaglie,  abbiamo  noi  fo- 
lamente  I'Aquilia,  che  ritiene  nel  volto  la  raode- 
fìia,  e  l'aria  conveniente  a  Vergine  veftale,  dal 
chioftro  delle  quali  la  traHe  quello  lafcivo  Principe, 
dicendo  ,  che  a  un  Sacerdote  dovuta  era  una  fpo- 
fa  facerdotelTa  . 

Alessandro  Severo,  tefta affai  bella  con  dr- 
verfa  foggia  di  capellatura  da  quegli  Imperatori  ,che 
Io  avevano  preceduto,  e  praticata  poi  da  molti 
de'  fucceflbri.  Si  riconofce  in  eflb  la  maeftà  del 
volto,  e  della  ftatura-  che  ci'viene  dagli  ftoric4  de- 
fcritta ,  e  l'amabilità,  e  la  piacevolezza  del  tratto 
vi  fi  fcorge .  Reca  piacere  il  riguardarlo,  e  ne  na- 
fce  il  compatimento  dalla  confiderazione  del  Tuo 
tragico  fine . 

Mamme  A  madre  di  quefl.o  Imperatore  Donna 
ambizìofa  di  regnare  ,  e  per  la  Tua  fuperbia  odiofa 
ai  popoli .  li  fuo  ritratto  è  della  maniera  di  quello 
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del  figliuolo ,  e  una  perfetta  fomiglianza  colle  me- 
daglie ritiene . 

Gordiano  AfFricano  il  vecchio,  molto  fomi- 
gliante  alle  medaglie  ,  ma  poco  a  ciò  che  ne  fcri- 
ve  Capitolino,  poiché  ìì  Pompali  vultti  ,  e  il  Facie 
bene  lata ,  oculis  ,  ore  ,  fronte  reverendum  non  vi 
fi  vede  i  vi  fi  oHerva  bensì  il  Corporis  qualitate  Jiib- 
craciufculum ,  che  nelle  medaglie  ancora  fi  trova  ; 
laonde  e  per  quefta  ragione,  e  per  non  v' efi^ere 
altro  marmo  di  Gordiano ,  per  quanto  io  fappia  ,  fil- 
ma non  ordinaria  fi  merita  . 

Segue  GfULiA  Mesa  vecchia,  come  la  moftra- 
no  le  medaglie ,  né  può  non  efler  ella  ftelTa  tale  , 
quando  ottenne  l'onore  delle  medaglie,  e  delle  fta- 
tue  ;  poiché  venuta  a  Roma  colla  Sorella  Giulia  mo- 
glie di  Severo,  iolamente  in  tempo  di  Elagabalo, 
che  per  le  arti  Tue  Imperatore  diventò,  ella  di  Aa- 
gufta  figura  fece . 

PupiEN-o,  teda  afTai  bella,  e  molto fomiglian te 
alle  memorie  che  ce  ne  reftano.  In  quel  volto  fi 
Icorgono  i  contrafiì'gni  del  colore  ,  e  la  vivez/.a 
degli  occhi,  la  rifoluca  guardatura  ,  e  la  prontezza 
dell'  atteggiamento  ,  le  quali  proprietà  confermano  il 
detto  di  Capitolino,  che  neque  Pupieno  fortius  ^  ne- 
que  Balbììio  benìgnius  fu'it  qtndqua?n .  Il  mentova- 
to altre  volte  Sig.  Addiflbn  fa  l'  onore  alla  Galleiia 
di  aflèrire  d' avervi  veduta  una  teda  di  Tranquil- 
lina, moglie  per  altro  non  madre  di  Gordiano  Pio 
(  come  egli  dice  )  e  che  farebbe  un  ritratto  di 
fomma  rarità,  ma  non  vs  è  egli,  né  vi  fu  mai. 

Antioco  VII.  detto  Evergete  decimoquinto 
Redi  Siria,  fi  vede  in  altra  tefta  cinta  di  fafcia  re- 
ale, e  non  le  bifogna  altro  efame  per  autenticarla, 
fé  non  produrre  la  medaglia  di  quefto  Re  ,che  non 
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è  rara,  e  porta  qualche  volta  il  cognome  d' Ever- 
gete ,  e  l'  Epoca  non  può  efier  fottopofta  a  sba- 
glio ,   o  ad  arbitrio  . 

Filippo  Padre,  o  il  vecchio  che  dir  voglia- 
mo, teda  eftimabile  e  per  la  rarità,  e  per  lo  la- 
vorio ,  che  per  quei  tempi  può  dirli  di  buon  ma^ 
eftro  ;  e  bafta  vederlo  per  riconofcere  qual  egli 
lìa,  non  altrimenti  che  fé  fofTe  un  Adriano,  o  un 
Antonino  Pio. 

Un  altra  Testa  pur  reale  ,  perchè  ornata  di  fafcia  , 
di  maniera  Afiatica  fenza  dubbio  ,  è  migliore  dell* 
Evergete;  ella  tiene  qualche  fomiglianza  con  Far- 
race  figliuolo  di  Mitridate  Eupatore ,  del  quale  in 
quefta  Galleria  fi  conferva  un  belliflìmo  medaglione 
di  oro  ,  fe  non  che  in  quefto  fi  vede  un  principio 
di  barba  ,  che  non  apparifce  nel  marmo.  Si  afibmi- 
glia  ancora  non  poco  a  Demetrio  fecondo  Re  del- 
la Siria  nella  faa  età  giovinile ,  e  prima  che  reftaf- 
fe  prigioniero  de'  Parti ,  di  dove  tornò  con  lunga 
barba;  e  io  ho  veduto  due  impronte  di  medaglie 
le  quali  fi  ritrovano  nel  Museo  del  Sereniflìmo  di 
Modena,  che  perfuaderebbero  ogni  altro  più  ardi- 
to, a  fcrivere  nel  marmo  Demetrio  fecondo,  ma  a 
me  piace  lafciarne  il  giudizio  a'  più  efperti  cono- 
fcitori  . 

Traiano  Decio,  fami  lì  a ,  dìgnttateque  prat' 
ftans  ,  ^j  omnibus  pr aeterea  virfuiibtis  ornatus , 
come  dice  Zofimo,  e  ferobra  che  il  marmo  efprima 
nobiltà ,  e  decoro  ;  vi  {{  riconofcono  ancora  le  ve- 
IHgie  delia  bravura,  per  cui  fi  rendette  cotanto  ca- 
.  ro  a'  foidaci ,  e  la  piacevolezza  per  cui  dal  popolo 
tanto  amato  fu;  né  altro  bramar  fi  puote  che  una 
maggiore  fomiglianza  colle  medaglie  . 

Rincontro   a  Traiano    fta  collocata  una  teda  di 
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molta  bellezza,  della  quale  fi  lafcia  all'arbitrio  de- 
gli eruditi  ,  e  de'  cariofi  il  giudicare  ciò  che  lor 
piace,  mentre  io  riportando  ('opinione  degli  anti- 
quari e  de'  viaggiatori,  non  ho  intenzione  di  fta- 
bilire  nulla  di  certo  ,  lenza  maggiori  rifcontri  di  ve- 
rità poco  meno  che  indubitata.  Molti  han  voluto, 
e  r  hanno  fcritto  ancora ,  che  efTa  rapprefenti  Sci- 
pione AfFricano ,  ma  il  Gronovio  contraila  per  me 
quefta  opinione,  che  veramente  non  ha  niuno  ap- 
poggio valevole  a  foftenerla  ,  e  inclina  a  crederlo 
più  tofto  il  ritratto  di  Scipione  Afiatlco  ;  e  le  fae 
rifleflìoni  Tono  ragionevoli.  Noi  dalla  tefta  total- 
mente rafa  lo  diciamo  il  Truccato;  ed  io  poflb  affi- 
curare  ,  che  egli  è  un  marmo  lavorato  col  maggior 
gufto  romano . 

Qui  nto  Erennio,  giovanetto  nell'  età  prima  , 
fpira  gentilezza»  e  leggiadriri ,  e  fi  rende  ftìoìabile 
per  l'intera  fomiglianza  ,  che  ha  colle  medaglie i 
trovandoli  poco  di  buono  da  quinci  innanzi  ne' 
marmi  rapprefentanti  tefle  d'  Imperatori . 

Altra  belliffima  tefta  e  fituata  in  faccia  a  Quinto 
Erennio  ,  la  quale  tiene  più  che  la  metà  delle 
guance  coperte  da  folta  ,  e  ricciuta  barba ,  e  i  ca- 
pelli fono  della  medefiraa  foggia,  modrando  unive  • 
falmente  rifoluzione  ,  e  fierezza  .  E^  parere  di  molti , 
che  rapprefenti  Annibale  Cartaginefe  terrore  della 
-Romana  Repubblica  ,  e  fo  efierne  in  Italia  un  altra  dei 
tutto  flmsle  ,  che  (ì  fpaccia  per  lo  ritratto  di  quello 
gran  Capitano;  ma  non  per  quello  nella  bafe  vi  fé 
ne  legge  intagliato  il  nome  ,  (iccome  è  (lato  pratica- 
to nell'altre  non  fottopoile  a  dubbiezza.  Il  f  « 
pracitato  Gronovio  ne' fuoi  tefori ,  parla  diffufam-  » 
te  d' alcun  bafforilievo  ,  e  d*una  gemma  intagli.-  , 
in  cui  lì  pretende  figurato  il  ritratto   di  Annibale, 
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e  pare  che  non  vi  fi  foddisfaccia ,  ma  queflo  (  qua- 
lunque e(Ter  fi  pofia)  è  molco  differente  dal  no- 
ftro,  che  è  bensì  un  ritratto,  e  di  gran  maeftro 
remano,  febben  la  fifonomia,  i  lineamenti  del  vol- 
to, e  la  barba  abbiano  molto  dell' Affricano  . 

VoLUsiANO,  giovane  di  buono  afpetto  con  po- 
ca lanugine  Alile  guance  ,  e  fpirante.  vivacità  :  gli 
llorici  nulla  dicendo  delle  fattezze  di  quefto  Prin- 
cipe,  e  da  eonfiderarfi  il  ritratto  in  marmo  per 
molto  raro,  potendofi  ofiervare  in  efTo  quel  che 
manca  alla  ftoria.  Di  rincontro  vi  è  una  tefta  in- 
cognita • 

Gallieno  con  i  contraiTegni  de'  Tuoi  coftumi 
fui  volto  ;  leggendofi  di  lui  in  Trebellio  natus  abdo- 
mint  ^  C^  volnptatibus  ;  dies  y  ac  no£les  vino  y  ^  fiu- 
fris  perdidit .  E  certo  fi  riconofce  in  quefta  tefta 
la  melenfaggine ,  folito  effetto  della  ubriachezza ,  e 
delia  fenfualità . 

Un  altro  Gallieno  in  differente  età 5  è  collocato 
a  canto  a  quefto  . 

Costantino  Massimo,  fomigliantiftìmo  alle 
medaglie  ,  e  per  quefto  molco  ftimabile  :  pare  che  in 
quel  ritratto  vi  fi  veda  l'effeminatezza  rinfacciata- 
gli da  Giuliano  ne'Cefari;  ma  forfè  che  quella  lan- 
guidezza è  un  effetto  della  mancanza  di  maggiore 
abilità  nello  fcultore ,  poco  di  buono  trovandofi  ne' 
marmi ,  che  di  quei  tempi  rimarti  ci  fono ,  e  de' 
quali    niun  altro  fé  ne  conferva  ili  quefta  Galleria. 

Dopo  le  già  defcritte  tefte,  non  vi  refta  da 
efaminare  nella  Gallerìa  ,  che  con  propria  efpref- 
fione  può  chianiarfi  efteriore  ,  fé  non  quattro  al- 
tre tefte  con  bufto ,  di  buona  maniera ,  non  fta- 
rò  io  a  farne  parola,  perchè  ancora  non  fi  è 
potuto    ritrovare    chi  fi   rapprefentino  5  ma    folo   ,^ 
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mefle  una  dopo  V  altra  ,  per  riempire  il  ccrndoie  a 
Levante.  * 

Prhm  Camera  detta  àe*  Vittori . 

ED  eccoci  giunti  colle  ofPervazioni  a  quegli  og- 
getti ,  che  ifpezione  oculare  neceflariamence 
meritano,  per  non  eflere  poffibile ,  il  compren- 
dere dalla  narrativa,  qual  grado  di  ftima  lor  H 
convenga  ,  ancorché  fi  adoperino  T  efpreffioni  più 
fìgnificanti,  che  dettare  pofla  una  ingegnofa  elo- 
quenza . 

Di  quefla  ClafTe  fono  principalmente  i  Qaadri, 
intorno  a  i  quali  gli  Scrittori  delle  Vite  de'  Pitto- 
ri sforzati  fi  fono  di  rapprefentare.  le  perfezioni , 
attribuendo  quafi  a  lavoro  divino  le  maravjgliofe 
produzioni  dei  celebratifilmi  artefici,  che  gli  han- 
no difegnati. 

Non  fi  può  di  quefti  Quadri  fare  una  fpecial  de- 
fcrizione  »  per  eflere  fottopofti  a  murar  luogo  come 
pili  volte  è  feguito  ;  poiché  quelli,  che  alcune  diecine 
di  anni  prima  furono  nella  Galleria,  cggi  fono  nel 
Palazzo  Pitti  ;  e  da  quefto  che  ne  èpieniffimo,  altri 
paflarono  alla  Galleria,  altri  a  gran  Signori  donati 
furono  :  e  un  molto  maggior  numero ,  o  per  ge- 
nio ,  o  per  ornamento  cafualmente  mandati  nelle 
ville ,  e  abitazioni  di  campagna  ,  vi  rimafero  qual- 
che tempo,  e  da  una  trafportati  in  un  altra,  ap- 
pena fi.  faprebbe  oggi  dove  rinvenirgli.  Aggiungafi 
che  con  un  tale  impegno  fé  ne  dee  parlare  di 
un  numero  grandiflìmo ,  e  non  a  olio  ,  a  frefco ,  e 
a  tempera,  folamente;  ma  di  miniatura,  di  ce- 
ra, di  mofaico,  di  fraalto,  di  ricamo,  e  di  quan- 
ti a  co 
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to  mai  ridurre  ha  faputo  l'  arte  a  imitazione  della 
natura  . 

Oltre. a  ciò  ,  tralafciar  non  potendo  le  notizie  ,che 
riguardano  i  tanti  ingegnofi  ritrovamenti  de*  tempi 
noftri ,  de*  quali,  come  fi  difle  fui  principio  non  ne 
mancano  in  verun  genere  alla  Galleria ,  facil  fa- 
rebbe raddoppiare  il  volume  con  tedio  di  chi  leg- 
gefle  ,  e  forfè  con  non  curanza  ,  per  non  dir  con 
difprezzo  .  Seguitando  adunque  il  metodo  intra- 
prefo  di  ridurre  a  dadi ,  quel  che  a  dir  mi  refta  » 
non  trovo  oggetto  piii  degno  (  elTendo  ancora  il 
primo  gabinetto  da  oflervarfi  )  della  curiofità  de' 
viaggiatori , quanto  i  Ritratti  de'  Pittori  piiì  rinoma^ 
ti,  dipìntifi  da  loro  medefimi .  Quantunque  tra  le 
nazioni  più  cuke  dell' Eiiropa,  fia  celebre  quefta 
raccolta  ,  forfè  non  tutti  l*  attenzione  valutata  a- 
vranno  nel  trovargli  veramente  originali  >  la  diffi- 
cultà  ,  e  la  fortuna  nell'aver  acquiftatii  più  antichi , 
la  maeflofa  comparfa,  che  una  tal  raccolta  all'oc- 
chio prefenta  ,  ora  che  ella  arriva  al  numero  di 
ccxXiii.,  e  l'  ordine  col  quale  difpofta  fu:  ordi- 
ne ,  che  iu  una  fola  occhiata  alla  immaginativa  pro- 
pone le  tre  fcuole  principali  della  pittura  ,  (labilite 
dal  confenfo  univerfale  de'  profefron  più  celebri 
neir  arte  del  difegno .  Ognun  fa ,  che  quefte  fono 
Romana,  Lombarda,  e  Oltramontana,  e  i  feguaci 
di  elfe  rellano  appunto  diftribuiti  in  tre  parti  con 
aggmftata  divisone.  Nella  Romana  fi  vede  Raffael- 
lo Sanzio  da  Urbino,  che  ccnfiderare  fi  dee  di  efl*a 
perCapo  ,  e  Principe  ;  e  dietro  a  lui  Andrea  del  Sar- 
to ,  e  Leonardo  da  Vinci  Fiorentini;  e  fuffeguen- 
temente  una  folta  fchiera  de'  più  moderni ,  fino 
al  Cavalier  Conca.  Nella  Lombarda  a  niuna  infe- 
riore in  grand'  uomini»  (lanno  intorno  a  Tiziano 
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primo  di  efTa ,  Paolo  Veronefe  ,  Palma ,  i  tre  BaiTani , 
con  altri  molti  (ino  alla  Rofalba  Carriera  ,  valente 
Ritrattila  de*  tempi  noftri  ;  e  compiuta  rendono  la 
raccolta  i  cinque  Caracci  co'  loro  famofi  allievi.  Gui- 
do ,  Domenichino ,  Guercino  da  Cento,  Albani,  e  il 
Tempre  commendabile  Carlo  Cignani.  Per  la  fcuo- 
la  Oltramontana ,  che  comprende  Provincie  ,  e  R^ni 
tanto  più  vafti  dell*  Italia ,  in  ciafcheduno  de'  quali 
Pittori  di  vaglia  fiorirono  ,  e  in  gran  numero  ,  quan- 
tunque per  la  lontananza  de'  paefi  fia  flato  molto 
diliìcile  di  averne  i  ritratti ,  pure  acquiftare  il  è 
potuto  quelli  dei  Rubens  ,  Vandich  ,  Purbus ,  Hun- 
droft  ,  Holbein  ,  Vovet,  Velafco  ,  Ribera,  Moor  , 
e  Lilli ,  con  molti  altri,  che  la  raccolta  pregiabile 
rendono  ,  fpezialmente  Ce  fi  confìderi,  Alberto  Du- 
rò,  e  Lucas  Kranach,  che  traggono  una  parte  di 
loro  pregio  dall'  antichità  . 

Per  finimento  poi  di  quefta  sì  numerofa  unione  • 
fi  vede  una  Statua  di  marmo  Carrarefe  ,  opera  di 
Giovanbatifta  Foggini,  bravo  Scultore  de'  tempi 
noftri,  la  quale  rapprefenta  il  Sereniflìmo  Cardi, 
naie  Leopoldo  de'  Medici  ,  fedente  in  mezzo  a 
vaga,  nobile,  e  ricca  Tribuna,  con  varie  car- 
te alia  mano  ,  per  dare  ad  intendere  il  Real 
genio  di  quefto  magnanimo  Principe  verfo  le  bel- 
le Arti  del  difegno ,  e  per  ogni  Torta  di  Let- 
teratura ;  e  yuolfi  qui  avvertire  la  poflerità ,  che 
fa  penfaraento  della  di  lui  gran  mente  quefla 
altrettanto  difficile  ,  quanto  fìngolare  ,  e  per 
poco  non  difìi  incomparabile  raccolta,  continuata 
poi  dal  Sereniflìmo  Gran  Duca  Cofìmo  llL ,  e 
da'  Tuoi  SucceiTori ,  e  dal  Tempre  invitto  FRAN- 
CESCO I.  Imperator  de'  Romani ,  e  noftro  Glo- 
riofìlfimo  Sovrano .  Per  maggior  notizia  di  quan- 
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to   ho  detto ,    porrò    qui    l*  Ifcrizione  ,    che    nella 
bafc  G  legge  • 

LEOPOLDO   .    AB   .    ETRVRIA    .   CARDINALI 
NVMlSMATVM    .    TAHVLARVM   •     SIGNORVZ^,   GEMMAR.VM 
OMNIVM    .     DEl^IQJE   .    DELICIARVM 
E  R  V  D I  T  A  E   .  A  N  T I  QJ  I  T  A  T  I  S 
VINDICI     .     ARBITRO  CLV    E 
INTER    .  HAEC   .   IPSIVS    .   MONVMENTA 
VERE      .      REGIA 
VlVOS    .   AC   .   SPIRANTES    .  QVASI    •  VVLTVS 
PICTORVM   .    TOTO   .   ORBE  .   CELEBRlORVM 
PROPRIA   .    MANV    .  AETERNITATI   •  CONSECRATOS 
PATRVO   .   DE    .   SE    .   DE   .   ClVlBVS 
DECVVE   .   POSTERIS   .   OPTiME   .    MERITO 
COSMVS   .   Ili    .   M   .   ETRVR   .   D    .  MEMOR    .    GRATVSQJE 
SVVM  .   QVOQ_.    VTI   .    PAR    .    ERAT   .    LOCVM   •   DEDlT 

AI  di  fuori  della  Tribuna  fotco  cui  la  ftatua  rifiede , 
vi  fi  legge  il  feguence  Diftico. 

HIC.LEOPOLDVS  .  ADHVC  .  STATVA.  NON  .  DIGNIOR.  ALTER 
NEC   ,  STETIT   .  ULLA   .   PRIUS    .  NOBlLlORE   .   LOCO 

e  nella  volta  della  Tribuna  medefima  ila  fcritco  • 

SEMPER  .  RECTVS   .  SEMPER   .  IDEM 

E  fotco  v'  ha  una  piramide ,    che  fa  V  iniprefa  di 
quefto  Principe  tanto  benemerito  delle  fcienze  >   e 

delle  belle  arti» 

Se- 
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Seconda  Camera    detta  delle  Forceilane . 

TN  quefta  (i  confervano  Porcellane  tV  ogni  quali- 
•*■  tà  di  Vecchia  Rocca,  e  vi  fono  Vafi  in  vero 
forprendenci,  e  rari  del  vecchio  Giappone,  e  del- 
la China.  In  quello  Gabinetto  ,  vi  è  l' ingrefìb  del 
Ijran  Corridore,  che  porta,  come  accensì.ammo  al 
Palazzo  Pitti* 

In  mezzo  fi  ofTerva  una  Tavola  di  braccia  tre  ♦ 
e  foldi  3.  di  lunghezza  ,  e  braccia  i.  e  foldi  15.  di 
larghezza,  di  pietre  dure  intarliate;  arte  ritrovata 
come  fi  accennerà  in  altro  luogo  qui  in  Firenze  . 

Terza  Camera  detta  degP  Idoli . 

T  Viaggiatori  dalle  Porcellane  fanno  paiTaggìo  iri 
quefto  Gabinetto,  dove  prefib  la  porta  ^\  ofierva 
una  Colonna  di  belliflìmo  Alabaftro  Orientale  aita 
braccia  tre,  e  mezzo  fiorentine,  ed  ha  di  circonfe- 
renza braccia  i.,  e  foldi  io«  di  un  fol  pezzo  lavo- 
rata, svolte,  o  dir  vogliamo  a  fpirale,  e  con  tut- 
ta la  delicatezza  ,  emagifr^ro.  L' imbafamento  poi, 
e  r  imofcopo  di  più  all'  altezza  fuddetca  ,  fono 
comporti  modernamente  di  AfFricano  ,  e  fopfa  vi 
pofa  una  graziofa  figuretta  antica  di  marmo  ,  alta 
circa  palmi  tre,  che  rapprefenta  una  Diana  ,  in 
atto  di  frecciare  qualche  fiera. 

Ricorrono  intorno  a  quefto  Gabinetto  Un  poca 
dìfcofto  r  uno  dair  altro  due  imbafanienti  ^  i  quali 
dividono  i  quadri  piccoli  da'  grandi,  e  fono  ripie- 
ni di  bronzi*  Sotto  nome  di  bronzi,  intendo  tuc- 
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te  !e  Deità ,  che  avevano  culto  ne'  tempi  del  Pa- 
g2!iefimo,  le  quali  in  foftanza  erano  poche,  fé  dir 
vogliamo  delie  maggiori,  molciplicate  bensì  con 
denominazioni  diveifé  per  accomodaifi  alla  fuper- 
fiizione  de'  Popoli,  e  all'  ufo  delle  Nazioni,  e 
talvolta  all'  interefle  de'  Sacerdoti  *,  ma  crefcevano 
poi  poco  meno ,  che  all'  infinito  le  minori ,  cioè 
a  dire  ,  Lari ,  Penati ,  Cuftodi ,  Geni,  Animali ,  e  Mo- 
fìri  ancora  ,  adattandofi  il  popolo  minuto  nelle  obla- 
zioni ,  e  ne' voti  a  tutto  ciò  ,  eh' ei  credeva  potergli 
giovare,  o  nuocere;  e  quelli  rutti  generalmente 
oggi  con  una  foia  voce  ,  Idoli  da  noi  chiamati  ven- 
gono. Int.endo  altresì  fotco  cai  nome  gii  frumenti 
ne*  Sacrifizi,  nella  Guerra,  ne'  Bagni,  e  in  qua- 
lunque altro  ufo  adoperati  dalle  antiche  Genti, 
che  la  maggior  parte  delle  cole  loro  facevano  con 
accuratezza,  e  non  poche  con  erudizione,  e  con 
miftero .  Vi  comprendo  ancora  le  Tede,  e  Figu- 
re d'  Imperatori,  e  Donne  Augufle,  Regi ,  Regine, 
Eroi,  Filofofi  ,  Provincie,  e  Città;  e  finalmente  al- 
cuni Simboli  ftorici ,  e  favolofi .  Ma  ficcome  di 
tutte  quefte  fpezie  di  Bronzi  ntilla  Galleria  fé  ne 
conferva  gran  numero,*  e  molti  ve  ne  fono,  o  fco- 
nofciuti ,  o  mal  confervati,  o  triviali,  per  isfuggi- 
re  lunghezza,  e  tedio,  mi  riftringerò  a'  più  infi- 
gni ,  i  qaali  trovandofi  per  la  maggior  parte  adu- 
nati io  una  fola  camera ,  recano  molta  facilità  a 
chi  vede,  ed  a  chi  legge,  cui  certamente  poco 
fuol  calere  di  faperne  il  numero,  ma  gran  fodisfa- 
zìone  gli  arreca  il  comprenderne  il  pregio  nella 
defcrizione  * 

I  Bronzi  in  quefto  Gabinetto  adunati,  fono  in 
numero  di  pezzi  trecento  ,  de'  quali  cominceremo 
V  efame   dalle    Tefte,    che    ben   Io   meritano   pel 

nu- 
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luraero ,  e  per  la  bellezza  :  dodici  ve  ne  fono  al 
naturale ,  pregio  non  comune  a  ogni  raccolta  dì 
Bronzi ,  accrefciuto  di  più  notabilmente  da  tre  Ri- 
tratti di  Tiberio  ,  d'  Antinoo ,  e  di  Fauftina  Se- 
niore,  tutti  e  tre  con  perfetta  fomìglianza  alle  Me- 
daglie :  r  altre  nove,  prefe  con  rigore,  non  fi 
adattano  a  ritratto  veruno  noto  con  indubitato  ri- 
Tconcro  ;  quattro  bensì  di  loro  poflbno  dar  moti- 
vo di  rpeculazione  agli  Antiquari  vaghi  di  in- 
dovinare ,  purché  niuna  teda  refti  fenza  nome  ;  e 
quanto  a  me  non  dubito  punto,  che  vi  troveranno 
quattro  Filofofì,  adactandpfi  a  quella  qualità  di  uo- 
mini la  gran  barba,  che  a  tutti  le  guance  copre, 
e  lo  flralìo  di  cui  a  due  di  eflì  fi  vede  cinta  la 
tefta . 

Quanto  a  me ,  io  non  ho  tanto  ardire  di  afTe- 
gnarle  più  ad  uno,  che  ad  un  altro,  toltane  una. 
L' avventura  poi ,  che  le  ha  in  quefto  «gabinetto 
trafportate,  eflendo  affai  particolare,  (pero  che  fa- 
rà letta  con  piacere  ,  e  dalla  narrativa  potrà  trar- 
fene  un  altro  non  men  giudo  motivo  per  creder- 
le dì  Filofofi.  Nell'anno  1720.  effe ndo  naufragata 
una  pìccola  nave  nelle  vicinanze  di  Livorno ,  gì' in- 
terefìati  del  carico  di  ella ,  credettero  dover  ten- 
tare la  recuperazicne  di  alcune  mercanzie  meno 
fottopofte  a'  danneggiamenti  dell'acqua:  adoperati 
pertanto  alcuni  di  quei  marinari ,  che  gli  antichi 
chiamarono  urinatores  ,  e  0221  fi  dicono  Ma- 
angoni  ,  uno  di  effì  col  fuo  uncino  traffe  fuori 
iia  teda  di  bronzo  verde  ,  e  ben  confervara  *,  fé 
on  che  1  vermiccìoli ,  e  il  Tartaro  marino  copri- 
'  ano  alcune  parti  de'  contorni.  Renduti  per  tanto 
i.nimofi  ,  cercarono  nuovamente,  e  ne  trovarono 
an  altra  fimile  in  proporzione ,  e  fol  differente  nel- 
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la  fifonomia  del  ritratto;  e  per  quanto  dopo  fi  a 
faticafTero  nuli' altro  rinvennero' 

Non  molto  tempo  dipoi  per  qualche  nuova  oc- 
cafione  a  pefcare  tornarono ,  e  due  altre  ne  affer- 
rarono  della  médefìma  grandezza ,  e  con  gli  fteflì 
accidènti  ;  e  dipoi  nulla  più  oltre  è  a  luce  venuto  . 
Attentamente  efarninate  furono  ,  e  confiderato,  che 
tutte  erano  dell'ideila  proporzione,  con  principio 
di  petto ,  e  fenza  niuoa  rottura  in  quella  parte  ,  che 
indicafle  frartura  ,  o  (laccàmerjto ,  convennero  nel 
parere  i  dilettanti  di  antichità  ,  e  gli  fculcori  ,  che 
non  fofTero  dìflaccate  da'  jìmulacri ,  m.t  lavorate  per 
meri  ritratti ,  ferviflerb  un  tempo  d'ornato  a  qual- 
che Gabinetto.  In  una  di  effe.,  che  è  tenuta  per  la 
più  bella ,  fu  riconofciuto  il  ritratto  di  Omero  per- 
chè limile  affatto  a  quello  ,  che  R  vede  in  Roma 
r.ell'  Apoteofi  ;  onde  ciafcheduno  fi  confermò  ,  che 
tutti  quattro  rapprefentaffero  Filofofi,  lavorati  a 
bella  polla  in  quella  foggia,  per  venerazione  di  uo- 
mini grandi ,  e  rinomati ,  de'  quali  potendofi  fup- 
porre  perfetta  la  fomiglianza ,  a  riguardo  del  lavoro 
eccellente ,  fi  rende  deplorabile  la  mancanza  della 
bafe,  in  cui  probabilmente  efifteva  il  nome  ,  e  con 
ciò  r  acquirto  incomparabile  dir  fi  potéa . 

L*  ottava  tefla  rapprefenta  una  Donna  di  età  ma- 
tura con  panno,  che  nel  difopra  tutta  la  copre,  e 
altra  fafciatura  tiene  al  difetto  ,  da  cui  venendo 
circondata  la  fronte,  fcende  per  le  tempie  al  collo, 
e  le  attraverfa  la  gola  fubito  di  fotto  al  mento,  po- 
co diverfamente  da  quel ,.  che  fi  pratica  oggi  dalle 
noftre  Religiofe .  Non  può  dirfi  Iroperatiice  deifica- 
ta per  effer  molto  diverfa  da  quelle,  che  fi  vedono 
nelle  medaglie;  non  Deità,  non  Sacerdoteffa,  non 
Vertale,  che  farà  dunque  mai?  Propongo  per  con» 
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ottura  una  Sibilla ,  e  prego  i  curiofi  ad  oflervare 
l'età,  la  vivacità  degli  cechi,  l'aria  del  volto  in- 
fiammato, con  trafporto  di  eftro  profetico,  e  ne 
credano  poi  quello,  che  loro  piace  ;  non  mi  è  igno- 
to che  nelle  medaglie  della  Gente  Cariiìa  ,  in  cui 
Spanemio,  e  Vaillant  trovano  la  teda  della  Sibilla 
Frigia ,  non  vi  è  accordo  con  quefra  noftra  ;  ma  efi- 
ftendo  elleno,  non  può  neanche  fupporfi  ,  che  tut- 
te rapprefentate  fodero  in  età  giovinile  ,  e  la  Cu- 
mana  ,  che  pur  fi  vede  nelle  medaglie  ,  moftra 
maggior  età  .  Sopra  le  altre  quattro  nulla  vi  trovo  da 
proporre,  e  né  tampoco  foprai  tre  bufti  colle  loro 
tefte  alti  circa  un  piede  di  buon  lavoro,  ma  fenza 
rifcontro,  né  men  capace  di  vaticinio;  e  tanto  dirò 
di  un  gran  numero  di  tefte  minori  rapprefentanti 
Deità  ,  Imperatori ,  Regi ,  Eroi ,  Filofofl ,  e  capric- 
ci ideali ,  alle  quali  tutte  antepongo  quella  dell'Af- 
frica colla  fua  Probofcide  d'Elefante,  bella  quanto 
mai  dir  fi  pofla. 

Tra  le  Figure  precede  a  tutte  Saturno ,  creduto 
il  più  vecchio  degli  Dei,  e  per  quefto  venerato 
come  padre  di  Giove,  di  Nettunno  ,  di  Plutone, 
e  di  Giunone ,  che  vaie  a  dire  creatore  de'  quat- 
tro Elementi,  per  i  quali  il  mondo  fi  foftiene  ; 
quindi  lo  difiero  inventore  dell' Agricoltura,  e  gU 
aflegnarono  la  falce,  come  nel  noftro  fimulàcro  fi 
vede . 

Ci  BEL  E  fedente  fop.ra  di  un  maflb,  o  fcoglio, 
abbigliata  da  vefte  doviziofa,  coronata  di  Torri, 
come  la  difie  con  mole'  altri  Claudiano . 

Turrtgeramc[ue  petit  Cyhelem . 

e  colle  veftigia  dello  Scettro  nella  mano  deflra  ^ 

attri- 
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Attributi  a  lei   aflegnati  da   favola  mifteriofa ,  ^- 

far   comprendere    Cibele    altro  *^non    eflere  ,  eh 

la    Terra.    Lucrezio   nel   libro  li.  Io  difle  in  due 
verfi. 

Muralìque  caput  fummum  cìngere  corona  , 
Ex  imis  munita  locìs  ,  quod  fubjiinet  Urbes  . 

.  E  S.  Agoflino  de  cult.  Dei  più  chiaramente  an- 
cora •*  Eamdem  inquit  Varrò,  dicunt  matrem  ina- 
gnam  ,  quod  tympanum  habeat  ,  fignificari  effe  orbem 
terrae  ^  quod  turres  in  capite;  oppi  da  ^  quod  jedens 
fingatur  ,  cum  omnia  moveantur  ,  ipfam  non  moveri . 
Altre  volte  forfè  nella  mano  delira  v'era  il  Tim- 
pano, e  a  pie  dello  fcogUo  il  Leone,  come  appun- 
to fi  vede  rapprefentata  in  molte  medaglie  con  in- 
fcrizione  MATHR  DEVVMì  ma  l'uno",  e  l'altro 
mancano  al  noftro  Bronzo  ,  e  vi  fi  vedono  le 
rotture . 

Giove  replicato  in  più  figure  ,  quali  mezze  ve- 
ilice  ,  quali  col  folo  Pallio ,  e  quali  tutte  nude  ,  ta- 
lora coir  afta  ,  talora  collo  fcettro,  talora  colla  pa- 
tera, ma  quafi  fempre  col  fulmine.  Ifchio  fcrive , 
che  Giove  era  adorato  precifamente  in  Seleucia  , 
col  nome  di  Ceraunio,  o  Fulminatore-,  e  Appiano 
ne'  adduce  la  ragione  ,  dicendo ,  che  Seleuco  edifi- 
catore  di  quella  Città  ,  avendone  prefo  l'  augurio 
da  un  fulmine,  diede  quefto  cognome  di  Ceraunio 
a  Giove,  e  volle  che  fofle  la  principal  Deità  di 
quefta  popolazione ,  anzi  che  il  fulmine  venifTe  da 
lei  venerato  ;  quindi  è  ,  che  nelle  medaglie  di  Se- 
leucia per  Io  più  fi  vede  il  fulmine,  quando  pofato 
fopra  di  un  altare  ,  quando  nel  roftro  di  un  aqui- 
la, e  quando  coli' ale,  come  fé  allora  dal  cielo  ca. 

def. 
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d/fTe,  e  nel  rovefcio  delle  medaglie  di  Seleaco  or- 
dinariamente il  fulmine  fi  trova  • 

Giunone,  quefto  è  il  fimulacro  medefimo 
portato  nella  Diflertazione  aggiunta  al  Derapftero, 
de  Etruria  Regali ,  alla  Tavola  XCIII. ,  e  benché 
il  fuo  dotto ,  e  circofpetto  autore  non  1'  alfegni  a 
Deità  veruna,  fpero  che  non  incorrerò  taccia  di 
temerario ,  dicendo  che  appartenere  pofTa  a  Giu- 
none, più  che  ad  ogni  altra  ,  per  l'abito  molto  fimi- 
le  a  quello  di  cui  fi  vede  veftita  nelle  Rornane ,  e 
Greche  medaglie ,  e  per  lo  diadema  del  quale  por- 
ta adornata  la  fronte  ,  né  l' efTere  di  manifattura 
Etrufca ,  come  lo  atteftano  alcuni  caratteri  fegnatì 
in  un  fianco  ,  può  recarle  eccezione  veruna, recan- 
do baftantemente  provato  dal  fopradetto  chiariflì- 
mo  autore  ,  che  Giunone  nell'  Etruria  aveva  culto  . 

Dell' altra  Giunone  detta  Sofpita  ,  o  Sifpita  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  l'applicazione  al  fimulacro 
chequi  fi  conferva  ,  portandone  tutti  i  fimboli ,  che 
gli  antichi  fcrittori  aflegnati  le  hanno,  ed  eflendo 
totalmente  fimile  a  quella,  che  fi  vede  nelle  me- 
daglie di  Antonino  Pio  ,  con  ifcrizioné  IVNONl 
SISPITAE  ,  corrifpondente  ali*  altre  più  antiche  del- 
le famìglie  Romane  ,  Thoria  ,  Metia  ,  e  altre  .  L'  e- 
timologia  di  quefto  nome  la  porta  Fefto,  fcrivendo 
Sifpìtam  litnonem ,  quam  vulgo  Sofpitam  appellane  » 
antiqui  ufurpabant  cum  ea  vos ,  ex  greco  videtur 
Jtimpta ,  quod  efl  (  credo  )  SOZEIN  defendere  ,  o  fer^ 
vare»  L'abito  è  cale  quale  lo  defcrive  Cicerone  nel 
libro  I.  de  natura  Deorum,  cxizto  da  tutti  gli  Antiqua- 
ri ,  che  hanno  fcritto  delle  medaglie  confolari,  e 
ultimamente  ancora  dal  Sig.  Addiflon  nel  mentovare 
che  ei  fa  quefta  noftra  ftatua,  a  cui  compartifce 
©nQr$  foprabbondante  con  prodai^ne  laftampa  inte- 
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ra  ,  quando  è  mancante  dell'afta,  è  dello  feudo  ,  e 
con  dirlo  uno  de*  più  rari  della  Galleria ,  e  certa, 
mente  non  è  degl'  inferiori  ;  ma  il  giudiziofo  letto- 
ré  fi  accorgerà ,  che  ve  ne  fono  altri ,  i  quali  per 
alcune  ragioni  meritano  una  ftima  iuperiore ,  e 
precifamente  per  la  rarità,  non  dandocene  di  quel- 
li rifcontro  veruno  ne  le  medaglie ,  ne  gli  ftorici . 
Vesta  abbigliata  quaiì  nella  Iteffa  foggia,  che  ce 
la  dimoftrano  le  medaglie,  tiene  nella  deftra  la 
iiarama  viva  ,  fimbolo  fuo  propiffimo  ,  non  intenden- 
■dofi  altro  dagli  antichi  per  Verta  ,  che  il  Fuoco  fteflb  . 

Nec  tu  aliud  Vejlam  qunm  vivant  intellìge  . . . 
Flammam Ovidio  nel  fefto  de'  Fafti . 

Quel  di  più,  che  a  maggior  chiarezza  del  protondo 
miftero  racchiufo  dalla  Teologia  de'  Gentili  in 
quefta  Deità,  e  nel  fuo  nome  defiderare  n  pofla  , 
lo  infegnano  il  Lipfìo ,  e  il  Voflìo . 

Donna  pocodiverfa  nell'abito,  dalla  qui  fopra 
deferirla  tiene  in  mano  1'  Acerra ,  onde  giova  il 
crederla  una  delle  aUiftenti  a'  faerifìzi  di  quefta 
Dea,  tanto  più  che  è  velata;  feguendo  il  fentimen- 
to  di  Marziano  Capella  nel  libro  II.  de'  Num.  Acer- 
ra autem  multo  aromate  gravi  data  eademqtie  can- 
denti ^  manus  Virginis  oneratur  ,  ac  Veflae  Deorum 
nutrici ,  eidemque  Pedi  ([aeque  Acerra  illa  olacem  aro- 
inatis  refundente ,  omnis  orda  Caelicolum  portiones 
Jìbi  competentes  attribiiens ,  arahicis  laetatur  baiati' 
bus  .  Dell'  Acerra  parlarono  fra  gli  altri  Virgilio  , 
e  Ovidio  il  primo  fende 

.  .  .  .  Et  piena  Jupplex  veneratur  Acerra. 

f  il   fecondo 

Cumque  vjeri  patera  Thuris  Acerra  fuit. 

M  I- 
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Minerva  Ergane*,  col  parlare  nuovamente 
di  quella  Deità,  vengo  a  foddisfare  alla  promeffa 
fattane  nella  delcrizione  delle  Statue  de'  Corridori, 
acciò  r  oflervatore  erudito  riconofca  chiaramente 
quanto  fi  difTe  allora  fu  gli  Elmi  compofti  di  pel- 
le .  Quella  fìguretta alta  quafiun  piede  tiene  l'Elmo 
così  iìirato  fu  la  tefta ,  e  alle  tempia ,  che  non  può 
dubitarfi  efleredi  quella  foggia,  vcdendofene  mani- 
feftamente  la  varietà  in  molti  altri ,  che  debbon 
prenderfi  come  fabbricati  di  metallo ,  e  che  poflb- 
no  offervarfi  in  figure  collocate  in  poca  diftanza  di 
quefla., di  cui  parlo.  11  Serpe  che  efìTa  tiene  avvol- 
to al  braccio  deliro  ,  e  nell'  attitudine  appunto,  che 
lì  vede  fra  le  mani  della  Dea  Salute ,  potrebbero  far 
credere,  che  rapprefentafle  Minerva  Salutare ,  fé 
la  Scuola,  o  Navicula  da  effa  tenuta  nella  mano  11- 
ni{lra,non  la  llabiUflero  con  evidenza  per  Minerva 
Ergane;  e  vi  è  tutta  la  probabilità,  fupponendo , 
che  non  potendoli  adattarle  il  Serpe  fopra  il  mo- 
rione  come  nelle  ftatue  ,  attefa  la  fua  piccolezza  /le 
folle  adattato  al  braccio  ,  Quanto  poi  differifca  dal 
lìmbolo  della  Dea  Salute ,  può  rifcontrarlì  da  altro 
lìmulacro  d'ugual  grandezza  collocato  in  poca  di- 
ftanza, e  che  veramente  quefta  Dea  rapprefenta. 
Fra  le  figure  di  Mercurio  ,  Apollo  ,  e  Diana  ,  che 
feguono  nella  diftribuzione  ,  abbigliate  come  lì  con- 
viene al  Perfonaggio  che  rappretentano,  ma  fenza 
nìuno  lìmbolo  particolare  ,  ne  fono  due  di  ugual 
grandezza  ambedue  di  Donna,  una  delle  quali ,  fé 
con  la  (loia  non  unifle  i  Clavi ,  dir  lì  potrebbe  la 
mufa  Urania,  tenendo  in  mano  un  Globo,  e  con- 
templandolo-. 

Vranìae  cadì  motus  prutatur ,  ^  (ijlra . 

L'ai- 
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L*  altra  poi  col  flauto  nella  deftra  ,  e  libro  di  no- 
te muficali  nella  finiftra,  non  diverfo  da  quello, 
che  oggi  fi  pratica,  non  fi  può  dubitare,  che  non 
rapprefenti ,  o  Euterpe  con  Virgilio,  o  Terficore 
con  Ovidio;  vero  è,  che  la  circoftanza  del  libro 
merita  confiderazione.  Succede  nell'ordinanza  de* 
bronzi  ciò,  che  appartiene  a  Venere,  e  Bacco;  di 
quella  fei  fimulacri  ne  furono  trafcelti  :  Gelefte,  o 
Pudica,  veftita  nella  metà  del  corpo  ;  Vincitrice  con 
pomo  ;  Marittima  colla  conchiglia  ;  Anadiomène 
co'  capelli  fparfi  ;  Portuenfe  coli'  urna  ;  e  Simboli- 
ca colla  fpina  nel  piede;  e  in  mezzo  (là  un  Paride 
con  pomo  in  mano.  Per  il  fettimo  fimulacro,  mi  lu- 
fingo ,  che  a  buona  equità  niuno  potrà  accularmi  di 
arditezza  foverchia ,  fé  vi  colloco  la  ftatuetta  con 
caratteri  Etrufci  portata  nel  Dempftero  alla  tavo- 
la X.,  mentre  la  trovo  coronata  di  mirto  ,  e  orna- 
ta di  gemme,  col  pomo  in  mano,  fimboli  affatto 
propri  di  quella  Deità  . 

Bacco  poi  fi  riconofce  fubito  dal  Tirfo  ,  che 
tiene  nelle  mani ,  fenza  né  pur  riflettere  alla  bellez- 
za, e  gioventù;  e  intorno  a  lui  ftanno  un  Baccan- 
te co'  cembali ,  un  altro  in  pofitura  di  fallare ,  e 
una  Menade  furiofa ,  che  più  vifibilmente  non  può 
efprimere  quanto  Giovenale  fcrifle  Sat.  vi. 

Crìnemque  rotant  ululante  Priapo 

Maenades ,  ...... 

Più  di  tutti  quelli  feguaci  di  Bacco  ,•  riefce  però 
curiofo ,  ed  ofl'ervabile  un  Fauno ,  che  fuona  la 
Tibia  doppia  ,  da'  Greci  detta  ,  credo  ZATAOS  ,  a 
differenza  della  Tibia  fcempia ,  o  fingolare  ,  chiama- 
ta MHNATAOS  ;  tiene  la  Buccola  .  Ut  infiand'is 
Bueaulas  difiendac  Tibiis  ^  dirò  con  Arnobio,  colle 

quan- 
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guance  gonfie,  impletts  maxìUìs  ^  fcrilTe  Polluce,  e 
colle  narici,  e  occhi  groffi  fuori  dell'ordinario  pel 
raccogliménto  del  fiato ,  giufta  la  defcrizione  ,  che 
de'Tibicini  ne  fa  Eliodoro.  Bade  caafa^quod  ilUs 
intumefcere  genas  tnter  canendu^n  Tibiis  v'uUbat ,  ^ 
vehementer  inflando  pr aeterea  ad  nares  exurgere ,  ocum 
ìis  tncenfis ,  ac  fua  fede  excedentihus  à'c. 

Gli  Eroi ,  ed  i  Soldati ,  e  tutto  ciò ,  che  con  eflì 
ha  correlazione ,  mi  fi  prefentano  adeflo  nell'  ordi- 
ne aflegnato  ,  per  odervare  il  più  notabile  .  Dopo 
Ercole  rapprefentato  in  più  figure  ,  e  con  diverfe 
intenzioni,  meritano  di  eflere  confiderati  alcuni  Sol- 
dati, uno  tutto  nudo  colla  teda  ornata  di  fpoglia  di 
lupo;  un  altro  armato  collacoronain  mano, premio 
di  vincitore,  e  un  terzo  con  elmo  di  foggia  inufi« 
tata.  Fraquefti  è  pure  collocato  TEfcubitore  ,  o  Vi- 
gile coli'  elmo  ftivato  fopra  la  tefta ,  di  modo  che 
non  può  eflere  di  ferro;  del  che  fi  diede  un  cenno 
nella  defcrizione  delle  Statue  de*  Corridori.  Ma 
più  di  tutti  fveglia  curiofità  un  uomo  militare  biz- 
zarramente armato  colla  clava  ,  o  altro  ftrumen- 
to  non  molto  diflìmile  da  quelli  che  ^  vedono  nel- 
le mani  de'  Gladiatori  Etrufci  ,  e  ciò  ,  che  più  lo 
rende  curiofo  fono  due  corni,  che  gii  adornano  la 
fronte.  La  maniera  è  barbara,  e  fenza  molto  di- 
vario  crederei  ,  che  attribuire  Ci  potefle,  o  agli 
Egiziani ,  o  agli  Etrufci  • 

Un  altra  figuretta  veftita  alla  militare  con  palu- 
damento imperiale  richiede  di  eflere  attentamente 
efaminata  ,  e  per  la  fua  bellezza  ,  e  per  la  fua  confer- 
vazione  :  gì'  intendenti  vi  ritrovano  il  ritratto  del- 
l'Imperatore  Vefpafiano,  e  non  avendo  motivo  di 
dubitare  della  fua  antichità ,  farà  facile  il  concepir- 
ne (lima  fuperiore  ad  ogni  altra . 

|j  "ri" 
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Finalmente  in  quello  luogo,  e  nel  fuo  genere 
efige  giudiziofa  ofTervazione  una  figura  di  Donna 
aita  un  piede  in  circa,  di  buona  maniera,  ben 
coniervata  ,  e  di  legittima  antichità  ,  la  quale  dall* 
abito,  e  dalla  ferita  r  che  le  le  vede  fotto  la  fini- 
ftra  mammella ,  viene  creduta  un  Amazone  fpoglia- 
ta  del  Balteo ,  e  in  fegno  di  dolore  alza  il  braccio 
verfo  del  Cielo  ,  quafi  voglia  lagnarfi  ,  che  al  mag- 
gior uopo  r  abbia  abbandonata;  ma  perchè  non  le 
ne  pofl'ono  addurre  rifcontxi  più  certi  per  compen- 
fare  quefta  incertezza,  i  dilettanti  goderanno  non 
poco  ,  nel  contemplare  uno  de*  più  bei  pezzi  di 
bronzo,  che  il  tempo  ci  abbia  confervato . 

Fra  gli  Eroi  danno  ben  collocate  la  Vittoria,  e  la 
Fama;  quella  veftita,  quefta  nuda:  bene  ancora  vi 
rifiede  un  Gruppetto  di  due  Soldati  armati  del  tutto, 
che  (oftengono  altro  Soldato  morto,  armato  anch'  ef- 
fo .  Leonardo  Agoftini ,  vide  un  (imbolo  del  tutto 
iìmile  in  una  gemma,  e  lo  difTe  Carità  Militare  , 
e  nella  noftra  Dattilioteca ,  fi  vede  pure  qualche 
cofa  di  fomigliante  • 

Altro  Gruppo  di  egual  proporzione  al  medefi- 
mo ,  ma  più  curiofo  ,  darà  facilmente  nell'occhio  a' 
riguardanti .  Sono  due  Vittorie ,  che  foftengono ,  e 
rimirano  con  attenzione  un  Soldato  morto  ,  e  chia- 
ramente dimoftrano,  eflere  quello  il  Cadavere  di 
un  Soldato  vincitore,  gloriofamente  morto  nel 
combattimento  . 

Poiché  fi  tratta  de'  Gruppi  voglio  accennare, 
cflcrvene  uno ,  cui  vien  data  doppia  fpiegazione , 
e  forfè  niuna  è  la  vera .  Egli  rapprefenta  un  Uomo 
nudo  affatto  ,  con  ale  alle  fpalle ,  che  foftiene  con  a- 
mendue  le  mani  una  figura  di  Donna  tutta  veftita,  e 
due  volte  minore  di  fé .  Piace  per  canto  a  taluno 

di 
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di  credere  ,che  nel  (imbolo  venga  figurato  il  Tem- 
po con  una  delle  Parche  ;  e  certamente  alla  piccola 
figura  efiendo  veftita  di  leggerifllme,  e  fvolazzanti 
veftimenta  ,  co;i  una  falcia  d'attorno  al  capo  a  fog- 
gia di  Diaderiia  ,  può  adattarli  molto  bene  la  de- 
fcrìzione,  che  ne  fa  Catullo  ne' feguenti  verfi  . 

His  corpus  tumulum  compleBeiis  undique  vejiis 
Candida  ,  purpurea  talos  incìnxerat  ora , 
Et  rofeo  niveae  refidehant  vertice  viiìae . 

Altri  poi  fono  di  parere,  che  nel  Gruppo  (i 
rapprefenti  Orizia  ,  rapita  da  Borea  al  padre  Eritrèo 
Re  d'  Atene  ,  da  cui  non  la  potè  ottenere  per  ifpo- 
fa .  Tutte  due  quefte  fpiegazioni  hanno  le  loro 
eccezioni ,  che  gP  intendenti  fapranno  ben  ritro- 
vare . 

Ercole  con  Anteo  follevato  in  alto,  afiìftito 
da  Pallade  nelle  fue  memorabili  imprefe ,  compone 
un  altro  piccolo  graziofiffimo  Gruppo  ,  e  un  altro 
ne  viene  fornito  dalla  favola  del  Laooconte  ,  fopra 
di  cui  i  conofcitori  giudicheranno,  fé  abbia  più  ra- 
gione chi  tiene  queflo  per  antico  ,  o  V  AddilTon  , 
che  propofe  l'  altro  di  maggior  mole  ,  come  uno  de* 
più  fingolari  pezzi  di  bronzo  della  Galleria,  e  di 
antichità  incontraftabiie  . 

Ila  garzoncello  amato  da  Ercole  ,  e  da  lui  rapito  al 
Padre  Teodamante  Re  di  Occalia  ,  per  difpetto  di  non 
avergli  conceduta  per  Ifpofa  la  figlia  Iole,  L'urna, 
che  fé  gli  vede  fopra  la  tefta ,  ce  lo  qualifica  qual  ei 
fia  fenza  sbaglio,  dicendo  la  favola  ,  che  conducen- 
dolo femprtì  in  fua  compagnia ,  un  giorno ,  che  per 
difletare  il  fuo  Eroe ,  volle  colla  fitula  trarre  acqua 
dall*  Afcanio  fiume  della  Bitinia,  o  come  altri  vo' 
plioiio  dal  Ciò  ,  che  fcorre  per  la  Mifia  »  vi  fi  affo- 

L  X  dò» 
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gò,  e  in  vano  fu  da  Ercole  cercato,  laonde  Gio- 
venale fcrifTe  nella  Satira  prima. 

Et  multum  quaeptus  Hylas  urnitmque  fecutus» 

e  Valerio  Fiacco  cantò . 

Rurjus  Hylan ,  if  rurfus  Hylan  per  longa  re- 

clamans 
Area ,  t-ejpondent  Sylvae  ,  ^  vaga  certat  Imago  • 

L*  oJe  di  Teocrito  fopra  dì  lui  è  graziofiffinia ,  e 
leggiadridìmi  pure  fono  i  verfi  di  Properzio. 

Soggetto  di  Eroicifmo  eflendo  la  Sfinge,  e  la 
Chimera,  collocate  furono  nel  luogo  agli  Eroi  afle- 
gnaco.  Di  quella  (ì  è  detto  abballanza  nella  nar- 
rativa delle  (l.itue  ,  né  qui  altro  vi  è  da  aggiugne- 
re,  fé  non  che  quefta  piccola  non  è  Etrufca ,  ma 
bella  ,  di  buona  maniera  ,  e  ben  confervata  ,  non 
mancandole  altro,  che  la  punta  della  coda,  onde 
non  iì  vede  lo  fcorpione.  Della  Sfìnge  poi  ,  e  di 
ciò  che  contenga  di  favolofo,  e  di  vero,  può  ve-^ 
derfi  nella  incomparabile  opera  del  non  mai  abba- 
flanza  lodato  Spanemjo  ,  De  Praejìantìa  ,  ^  ufu  Nu- 
fnifmatum  ,  in  cui  parlò  fopra  quelle  ,  che  fi  tro- 
vano nelle  medaglie;  ma  non  vide  quefta  noftra  , 
la  quale  avendo  circa  fei  once  d'altezza,  vi  fi  rav-> 
vifa  diftintamente  la  defcrizione  ,  che  ne  fa  Aufonio  . 

Fplucris  pennis  ,  pedibtts  Leo ,  ore  Puella  • 

nella  fiiccia  ,  e  fino  a  mezzo  il  corpo  delicata 
donzella,  nelle  quattro  zampe  lione,  nell'ale  at- 
taccate alle  fpalle  volatile .  Tiene  di  più  fra  le 
ale  una  fpecie  di  ruota  ,  o  piuttofto  di  ftella ,  ve- 
dendofele  all'  intorno  alcune  punte  a  guifa  di  rag- 
gi,  molto  fimile  a  quella^   che  nella  medaglia  polV 
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feduta  dal  Sig.  Vreed ,  porta  il  poco  fa  mentovato 
Spanemio ,  feriza  però  far  parola  del  fuo  fignifica- 
to,  quale  per  elVere  aftrufiffimo  dirò  folamen- 
te  t  e  quefto  anche  per  congettura ,  che  potrebbe 
rapportarci  agli  oracoli  mifteriofi  prefi  fovente  fo- 
pra  quefto  enimma  dalla  greca  fuperftizione ,  tanto 
più  chp  (ì  vede  conofciuta  anche  dagli  Egiziani, 
come  in  breve  ne  porteremo  una  riprova  ;  e  qual- 
cuno ha  fcritto ,  che  un  loro  ritrovamento  eflere 
pofTa . 

Un  Fanciullo  vefllto  della  Penula  ,  iìtuato  in  vici- 
nanza vuole  cfiervarii,  vedendoli  un  tal  abito  affai 
di  rado  ne*  bronzi,  e  meno  ancora  ne'  marmi  j  né 
dee  lafciarfi  di  confìderare  uno  Scheletro  ,  che  ri- 
conofciuto  per  antico ,  fenza  laCciar  luogo  di  dubi- 
tarne, potrebbe  fervire  di  riprova  quanto  gli  anti- 
chi rapeflero  di  Anatomia. 

Donna  di  abito  ftravagante ,  e  di  più  ftfàvagan- 
te  acconciatura  di  capelli,  di  volto  per  altro  gra- 
zìofo,  ma  fiero,  con  petto  fcoperto  lino  alla  cin^ 
tura  ,  e  fommaniente  laido,  fiede  in  atteggiamento 
fpirante  ferocia  ;  e  mancandole  per  ingiuria  del 
tempo  la  mano  finifìra,  in  cui  forfè  tener  potéa 
qualche  fimbolo  da  manifeftare  V  intenzione  per . 
cui  fu  fatta ,  lafcia  me  nell'  incertezza  di  fpiegare 
ciò  che  rapprefenti .  Vado  però  pertanto  immagi- 
nandomi,  le  mai  prendere  fi  potefle  per  una  di 
quelle  Lamie,  che  co!  volto  di  bella  donna,  e  col 
petto  fcoperto,  a  guifa  di  nutrici,  allettavano  ì 
fanciulli  ancor  lattanti ,  e  poi  fé  li  divoravano  » 
Quel  che  voleflero  efprimere  gli  Affiricani  in  que- 
lla loro  ftraniflìma  immaginazione ,  lo  diiTe  Bofciar-^ 
do ,  feguendo  Apollonio  appreffo  Filoftraco ,  e  Dio- 
doro ,  che  nel  libro  Xx.  alTegnò  loro ,  Patria ,  e  Ré- 
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gno  nella  Lidia.  Euripide  pure  le  conobbe  produ- 
zioni AfFricane  ,  e  cKiamolIe  Infame  nomea  ,  ^  te- 
trmn  mortalibus  :  fi  efamini  pertanto  volto,  mam- 
melle ,  e  atteggiamento,  e  fé  non  vi  è  cpfa  di  pro- 
babile nella  mia  immaginaziotie  ,  redi  almeno  va- 
lutato il  bronzo  per  un  rarifiìmo  monumento. 

Telesforo  creduto  figlio  di  Efculapio,  ed* 
Igea  ,  che  ebbe  luogo  fra  le  Deità  ,  come  tutelare  del- 
la convalefcenza .  Si  trova  frequentemente  nelle 
medaglie  de*  Pergameni ,  e  de'  Niceti  di  figura  così 
piccola,  che  appena  fidiftingue  qual  ne  fia  I*  abito, 
non  che  il  vifaggio  ;  ma  quefto  noftro  Idoletto  alto 
quafi  4.  oncie  fa  conofcere  diftintamente,  che  tut- 
to quefto  abito  confifte  in  un  mantello  fino  a  mez- 
za gamba  ,  col  cappuccio  attaccato  al  medefimo  ,  e 
aperto  folamente  nella  parte  davanti  ,  defcritto 
per  la  penula  cuculiare  dal  Senatore  Buonarroti, 
e  vi  è  a  fuo  luogo  il  fimbolo  di  fanità  recuperata  : 
moftrando  nel  volto  un  uomo  eftenuato  da  lunga 
malattìa  ,  e  imbacuccato  nel  fuo  veftimento,  info- 
gna a'  convalefcenti  la  cura,  che  debbono  prendere 
nel  difenderfi  dall*  aria  >  che  ci  vivifica  ,  e  ci  ucci- 
de .  Quel  di  più  che  potrebbe  dirfene ,  fi  legga  nel 
fopraccitato  Autore . 

Serapide  precederà  le  oflervazioni  intorno  ad 
alcune  Deità  Egizie,  per  eflere  venerato  Giove  in 
quel  paefe  fotto  quello  nome  fopra  ogni  altro 
Dio:  porta  il  Modio  fopra  la  tefta  ,  o  dir  vogliamo 
calato  con  Macrobio  ,  come  ce  lo  moftrano  mol- 
tifiìme  medaglie,  e  gemme  figurate  ;  il  fimuiacro  è 
veftito ,  e  tiene  la  delira  alzata  in  atto  di  Protet- 
tore, e  difpenfatore  di  beneficj .  Ciò  che  inrendef- 
fero  con  quel  particolare  ornato  di  tefta,  lo  diflc. 
fra  gli  altri  Tertulliano  :   Hun(  Saap'fdfm  ex  Jug» 
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gefiu  quo  caput  eius  ornaturnvocaverunt^  suìus  ma- 
dialis  fuggeflus  figura  frumentation'ts  memoriam 
objtgnat . 

Iside  rapprefentata  in  più,  e  diverfe  figure,  e 
talora  con  uno,  talora  con  più,  e  diverfi  attributi 
replicati  nello  fteflb  fimulacro .  Tre  ne  prefcelgo 
iojcome  le  più  grandi  di  mole,  e  le  più  ricche  di 
fimboli  ;  'a  prima  di  buona  maniera,  talmente  che 
non  può  prenderfi  per  lavoro  Egiziano.  Tiene  fopra 
la  tefta  un  fiore  ,  che  a  me  pare  di  Melilotino  ,  non 
potendo  dirfi  di  Perfa  ,  per  non  avere  la  figura 
della  lingua  nelle  foglie,  e  del  cuore  nel  fiore,  né 
certamente  è  il  Loto,  ma  ritiene  bensì  niolta  fo- 
miglianza  collo  Zafferano  .  Amendue  quefte  piante 
erano  confacrate  a  Ifide ,  e  a  Ofiride ,  la  Perfa 
perchè  nafceva  nel  Nilo  ,  il  Melilotino  è  lo  fteflb 
del  Zafferano  :  forfè  conferì  alla  fuperdizione  il 
colore  ,  mentre  in  Ofiride  venerandoiì  dagli  Egi- 
ziani il  Sole ,  e  in  Ifide  la  Luna,  lo  Zafferano  nel 
fuo  colore  ha  delia  fomiglianza  co' raggi  loro»  L'a- 
bito confifte  in  un  panno,  che  la  copre  ih  parte, 
nel  rimanente  è  nuda ,  e  alla  metà  delle  gambe  vi 
è  un  ornamento ,  che  pare  un  principio  di  calza- 
ri,  di  maniera  che,  fé  non  aveffe  il  fiore  fuddet- 
to  in  teda  ,  converrebbe  adattarla  ad  altra  Deità; 
ma  ficcome  la  Dea  Ifide  avea  culto  appreffo  molte 
Nazioni  fotto  diverfifiìmi  nomi  ,  de*  quali  Apuleio 
ne  porta  un  lungo  catalogo,  così  può  efTere  che  in 
quella  fi  adoralfe  Proferpina ,  o  Cerere ,  e  forfè 
Venere  Celefte,  e  con  l'attributo  del  Melilotino 
ne  faceffero  una  Deità  medefima  con  Ifide. 

La  feconda  è  di  pietra ,  fimile  nel  colore  a  un 
ferro  brunito,  apparifce  ornata  di  lunghi  ,  e  ben 
coltivaci  capelli,  de*  quali  gli    Egiziani  facevanfi^ 

L  4  va- 
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vanità,  e  dicevano,  che  la  Corallina  nera,  erba  me- 
dicinale ,  da  quelli  era  nata  ,  e  a  quelli  in  turco  fi 
aflomigliava  ;  il  rimanente  del  veftimento  è  una 
tunica  ,  iocto  di  cui  (ì  fcopre  il  nudo.  Il  dorfo  al  di- 
fotto  de'  capelli  (ino  all' eftremità  ,  refta  coperto  da 
una  lamina ,  che  fa  la  lìgara  di  pilaftro ,  a  cui  fi 
appoggia  V  Idolo  ;  e  in  detta  lamina  fono  intagliati 
un  Olìiide,  una  Ifide  ,  più  Sparvieri,  e  Upwpe ,  o 
come  noi  diciamo  Bubbole  ;  alcune  piccole  fcatole 
per  confervare  i  genitali  d'Ofiride;  e  finalmente' 
tiene  le  braccia  ftefe  ,  e  fiivate  a  fianchi,  e  foftie- 
ne  con  ambe  le  mani  due  fitule,  in  ciafchedunt 
delle  quali  fta  effigiato  il  volto  di  Ofiride. 

La  terza  di  peggior  maniera  delle  altre,  ma 
più curiofa , fl^a  in  pofìtura  di  federe,  fé  bene  non  vi 
fia  la  fedia,  la  quale  forfè  non  vie  fiata  mai; 
tiene  il  fanciullo  Oro  falle  ginocchia  ,  e  gli  offeri- 
fce  la  mammella  :  la  teda  C\  vede  ornata  del  difco 
fituato  in  mezzo  a  due  corni  fpuntanti  dalModio, 
e  tutta  ripofa  fopra  un  volatile,  che  farà  la  Nu- 
midica  Guttata  , ovvero  la  Meleagride,  dalle  cui  ale 
rimane  coperto  tutto  il  capo  ,  e  il  collo  dell'  Idolo  , 
di  maniera  che  vedendoli  fcoperta  folamente  la 
faccia  ,  apparifce  fopra  la  tefta  appunto  della  Dea 
il  roftro  del  volatile  :  tutto  il  piccolo  gruppo  pofa  . 
fopra  una  fpecie  di  Altare  circondato  per  ogni 
parte  da  una  grand'  Anitra ,  fé  pur  non  fia  una 
Meleagride.  Tutti  quefti  fimboli  indicano  fecondi- 
tà, e  primieramente  Oro  dato  per  figliuolo  a  Ifide, 
fa  in  verità  un  antichifiìmo  Re  d'Egitto,  che  die- 
de le  leggi  a  quel  paefe,  e  con  la  fua  prudenza  lo 
rendette  felice,  e  fecondo.  Il  Difco  fenza  inta- 
glio di  della,  o  di  fcarabéo  come  in  altri  fi  vede, 
non  può  intenderfi  fé  non  per  la  sfera  del  Sole,  e 

le 
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le  corna  per  la  Luna  nafcence  ;  ed  ognun  fa ,  che 
dal  regolato  giro  di  quelli  Pianeti  ne  viene  l'ab- 
bondanza figurata  nel  medio:  la  Numidica  Gutta- 
ta,  e  la  Meleagride  quando  non  {ia  lo  ftelTo  volà- 
tile, non  per  altro  erano  confacrati  a  Ifide,  fé 
non  per  la  loro  grande  fecondità  ;  e  della  Melea- 
gride Paufania  fcrive ,  che  fé  ne  faceva  facrifizio 
a  Iiìde.  In  fomnia  da  tutti  quefti  attributi  uniti  in 
un  folo  fimuìacro  fi  conofce  evidentemente  ,  che 
in  Ifide  fi  adorava  la  Natura  producitrice  di  tutte 
le  cofe  ,  e  così  1'  intefe  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
chiamando  le  figure  di  quella  Deità  portentofe>  & 
compofitae  naturae , 

Una  quarta  Ifide  mi  refta  da  proporre  agli  of- 
fervatori  :  ella  è  in  figura  di  Sfinge  col  volto  uma- 
no ornata  de*  fuoi  lunghi  capelli,  come  poco  fopra 
fi  è  detto ,  e  con  principio  di  petto ,  efl'endo  tutto 
il  redo  del  corpo  Lione ,  e  al  fuo  luogo  vi  fono 
Tale,  tiene  di  più  un  Volatile  diftefo  fulla  fchie- 
na  del  lione ,  pofando  il  roftro,  e  una  parte  del 
capo  fui  petto .  Due  confiderazioni  propongo  fu 
quello  graziofo  Mollro  ,  la  prima  che  da  elfo  fi  può 
dedurre  >  le  Sfingi  efler  veramente  una  fpecie  di 
Scimmie  efillenti  nell*  Etiopia,  come  foftiene  con 
molta  autorità  l*illuftre  Spanemio,  e  non  altrimen- 
ti un  invenzione  degli  Egiziani ,  am  me  (Te  bensì  da 
elTì  per  la  vicinanza  del  paefe  come  cofe  facre;  e 
adattata  alla  loro  Ifide,  fé  pur  anche  gli  antichifiìmi 
Egizi  non  vennero  dall'  Etiopia  ,  della  cui  Religione 
e  coftumi  poco,  o  nulla  di  certo  fappiamo,  mentre 
fi  vede,  che  la  maggior  parte  delle  immagini  di 
quella  Deirà  ritengono  l'aria  di  Donna  Etiopelfa. 
La  feconda  connderazione  la  fomminiftra  il  volati- 
le,  che   certamente  non  è  Meleagride,  e  quindi 
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credo  poterfi  coftantemente  ftabilire  ,  che  la  Mele- 
agride,  e  la  Numidica  Cattata  fieno  due  diverfi 
animali ,  e  (e  V  Illuftre  Monfignor  Fontanini  avef- 
fe  veduto  quefto  noftro  piccolo  Idoletto ,  nella  Tua 
dotta  DifTertDzione  full*  Agata  Ifiaca  ,  averebbe 
prefo  il  partito  di  quegli,  che  gli  foftengono  per 
due  volatili  diverfi . 

Osiride,  altra  Deità  portentofa  degli  Egiziani, 
è  una  figura  di  volto  umano,  febbene  colla  fifono- 
mìa  di  Sparviere  ;  tiene  la  teda ,  e  il  collo  coperto 
con  piume  di  alcuno  de' Volatili  confacrati  a  que- 
lla Divinità,  ovvero  con  palme  tefluce  ;  nel  rima- 
nente è  tutta  nuda,  ben  confervata  ,  e  coperta  di 
vaga,  e  lucente  patina  verde:  teneva  già  nella  fi- 
niftra  il  grande  fcettro,  e  nella  delira  conferva' 
ancora  la  ficula  . 

Di  palme  fenza  dubbio  è  T  ornamento  della  te- 
fta  d'  un  altro  Ofiride  ,  che  ha  gli  occhi  dorati,  co- 
me fpeflb  fi  oHerva  nelle  Deità  degli  Egiziani,  e 
queft'  ornato  ha  qualche  fomiglianza  colla  Tiara 
Partica  ;  di  più  è  ,  che  potrebbe  prenderfi  anche 
per  ritratto  d'  un  Re  de'  Perfi  ,  fé  avelTe  barba  ,  co- 
me coftumava  dì  nudrire  quella  Nazione,  e  ce  lo 
moftrano  le  medaglie  reftateci;  ma  nella  famofa  ta- 
vola della  Menfa  Ifiaca,  in  cui  fi  vedono  replicate 
tefte  d*  Ofiride,  ve  ne  fono  diverfe  con  firaili 
ornati. 

Di  palme  pure  porta  cinto  il  capo ,  e  fianchi  il 
Sacerdote  Egizio  davanti  alla  menfa  facra  ,  coperta 
anch' efla  di  palme,  efiendo  quefto  l*  ornamento  più 
comune  delle  Deità  di  quel  paefe ,  e  de*  loro  mi- 
niftri ,  dicendoci  Apuleio ,  che  nell'  Egitto  era  una 
Pianta  Sacra  chiamata  Bàis ,  cioè  Anima.  Quefto  è' 
lo  fteflb  Simulacro  di  pietra  rofla  portato  dal  Ca- 
va- 
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valiere    MafFei  ,   che   fa    dì   Leonardo    Agoftini 
dalle  mani   di  quefto'pafsò  in   potere  del  Serenìfli- 
mo  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici,  grande  Amato- 
re d'  ogni   forca  d'  Antichità ,   e  maflìmo   Fautore 
della  Letteratura,  e  delle  belle  Arti. 

Un  terzo  Ofiride  merita  ofTervazione  ancor  piò 
diligente,  attefo  ì  vari  (imboli  ,  che  lo  adornano  ,  o 
per  meglio  dire,  che  lo  rendono  curiofo,  e  mo- 
ftruofo  .  In  più  autori  fi  leggono  le  varie  intenzioni, 
fotto  delle  quali  fa  adorato  quefto  Dio  »  fcrivendo 
Suida  Deutn  httnc  ,  alti  lovem  ejp  dìjfetunt ,  propter 
modìum  quod  in  capite  habef ,  aliì  Nilum  propter 
(ubitum  ,  menfuram  aquae  fcilicet ,  e  aggiungendo 
Diodoro  Siculo ,  che  lo  veneravano  ancora  per 
Ammone,  per  Plutone,  e  per  Bacco.  Aufonio  nel- 
r  Epigramma  29.  lafciò  fcritto  . 

Ogygia  me  'Bacchum  vacat , 
OJirin  Aegyptus  putat  ^ 
Arabica  gens  Adoneuvi , 
Myfi  Phanacen  notnìnant , 
Dionyfon  Indi  exìftìmanf  , 
Romana  facra  Liberum . 

Il  noftro  pare ,  che  fia  Serapide ,  Pane ,  il  Nilo , 
e  Ofiride .  Ha  le  Corna ,  è  le  Orecchie  da  Satiro 
come  Pane  ,  l'  Urna  per  l'acque  come  il  Nilo  ,  e  di 
più'fiede,  fecondo  che  fi  vede  praticato  ne'  firn- 
boli  de*  fiumi ,  ma  con  pofitura  fconcia  ali*  ufo  de- 
gl' Idoli  Egizj  ;  e  finalàiente  ha  due  Serpenti,  da* 
quali  vien  circondato,  e  llabilito  un  moftruofo  Ofi- 
ride ,  eflendo  il  Serpe  il  maggior  diftintivo  di  quefta 
Deità . 

Anubì,  al  parere  di  molti  Scrittori,  figliuolo  di 
Ofiride  ,  era  un  Deità  col  volto  di  Cane  >  ammefio 

da- 


172  TERXA       CAMERA 

dagli  Egiziani  fra'  loro  Dei,  come  (imbolo  di  fecon- 
dità. Virgilio  neir  Vili.  delia-Eneide,  fchernendo 
quelle  Deità  beftiali  ,  nomina  precifamente  Anubi  » 

Omnigenumque    Deum     monfira  ,    ^    latrotor 
Anubis . 

E  Properzio  pure  lo  chiama  Latrantem . 

Aufa  Jovi    nofiro  Latrantem  opponere  Anubin  . 

Alcuni  hanno  fcritto  ,  che  gli  Egiziani  fotto  nome 
di  Anubi  adoraflero  Mercurio  ;  e  Servio  nel  luogo 
citato  di  fopra  l' intefe  così  dicendo,  Quia  Canuio 
capite  fittgitnr  ,  hunc  volnentnt  ejje  Mercurium ,  ideo  , 
quia  nihil  eft  Cane  fagacior  .  Plutarco  nel  trattato 
</<?  Ifide  ,  ^  Ojiride  fcrive,  che  Anubi  fu  chiamato 
anche  Hermanubis  ,  à'  Hermes  appreflb  i  Greci  era 
Mercurio . 

Canopo,  Deità  di  curioiìflìma,  e  mifterlofa 
figura  ,  e  colla  fola  faccia  di  forma  umana  ,  e  que- 
lla pure  con  una  foggia  di  barba ,  che  ha  della  (o' 
xnigUanza  con  quella  dell'  Irco  :  il  corpo  fembra  una 
mezzina  da  conlervare  acqua ,  detta  con  voce  latina 
Hydria  ^  laonde  il  noftro  piccolo  fimulacro  fi  accorda 
perfettamente  colla  defcrizìone  di  Ruffino  nel  U- 
bro  II.  della  Scoria  Ecclefiailica,  fé  non  che  i  piedi 
non  apparifcono  chiaramente,  e  appena  fé  ne  ve- 
dono le  veftigie.  Pedibus  perexiguis  y  dice  quello 
Scrittore ,  attratto  collo ,  ^  q^afi  Jugillato  ,  ventre 
tumido  in  modum  Hydriae  ,  dorfo  aequaliter  teret't  , 
e  da  eflb  fi  comprende  beniffimo ,  ciò  eh'  egli  nar- 
ra della  invenzione  immaginatafi  da'  Sacerdoti  Hgi- 
z)  per  atterrare  il  Dio  de*  Caldei ,  che  era  il  Fuoco  , 
e  per  quello  fi  diceva  vincitore  di  tutti  gli  altri 
Dei ,  i  quali  formati  o  di  metallo ,  o  di  legno  nel- 
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l'effer  pofti  alle  prefe  col  fuoco,  o  fi  diftruggeva- 
no,  o  fi  ridacevano  in  cenere.  Pertanto  quei  fa- 
gaci  ìrapoftori  prendendo  una  di  quelle  loro  urne, 
o  ficaie,  che  ponevano  nelle  mani  d*  Ifide ,  o 
d' Ofìride  traforate  fottilmente  per  lo  trarudamento 
dell'acque,  che  in  tal  maniera  fi  depuravano;  e 
per  avventura  compofte  erano  di  quella  Creta  non 
così  facile  a  bruciare,  e  di  cui  fé  ne  vedono  ancor 
oggi  molte  ftravaganci  figure,  ne  ftuccarono  prima 
le  aperture  colla  cera,  e  pofcia  empiendola  d'ac- 
qua vi  adattarono  una  tefta  umana,  e  componendo 
un  nuovo  Idolo,  lo  conduflero  a  combattere  collo 
Dio  de'  Caldfei .  AH*  avvicinarfi  del  fuoco  venne  a 
ftruggerfi  la  cera ,  ficchè  Sgorgando  per  quei  mi- 
nutiffimi  forami  l'acqua  rinchiufa,  in  brev' ora  l* 
invincibile  Dio  fi  ridufle  in  nulla .  Sin  qui  Ruffi- 
no .  All'  intorno  di  quefta  urna  fono  fcolpite  fei 
figure  umane ,  le  quali  fi  raffigurano  per  due  Ar- 
pocrati ,  due  Ofiridi,  e  due  Tfidi,  e  in  oltre  due 
mezze  figure  pòfanti  fopra  d'un  altare,  che  per 
efibre  male  imprefie  non  fi  dìftinguono  .  Vi  fono  an- 
cora quattro  Uccelli ,  ma  quali  fieno  de'  tanti  a  Ifi- 
de dedicati  non  fi  difcerne  ,  e  uno  di  quefti  tiene 
fopra  la  tefia  un  Globo,  e  un  Serpente,  laonde  fi 
può  conchiudere  con  Ruffino  fopracitato ,  lam  ve* 
ro  Canopi  quis  enumerare  fuperfiitioja  flagitia  pof- 
Jitì  Ubi  praetexta  Sacerdotalium  Hterarum  yTnagicae 
artis  etat  pnblica  fchola , 

D' un  altro  Canopo  in  Agata  Orientale ,  che  fi 
conferva  in  quefta  Galleria  ,  ne  darò  notizia  a  fuo 
luogo  . 

Arpocrate,  fopra  di  cui  eflendovi  la  difl*er- 
tazione  dell'  Eruditiflìmo  Cupero  non  farò  mol- 
to   proliffb    nel  favellarne  ,    e    mi    riftringerò  a 
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defcrivere  gli  attributi  di  quefto  noftro ,  per  tfler- 
veoc  alcuni  diverfl  da  quello  veduto  dai  me- 
defimo  Cupero .  Egli  è  di  bronzo  ben  conferva- 
co  »  e  di  buono  artefice ,  e  alto  circa  mer.zo  piede 
antico ,  ha  il  Loto  in  tefta  ,  le  ale  ,  e  la  faretra  alle 
fpalle ,  e  coli' indice  della  delira  vicino  alla  bocca 
perfuade  il  filenzio  ;  ma  non  ha  la  fìtula  pendente 
dal  braccio  deliro,  non  appoggia  la  finiftra  fopra 
la  clava  avviticchiata  dal  ferpente ,  e  a*  piedi  non 
vi  fono  r  Oca,  e  la  Lepre  ;  bensì  in  vece  di  que- 
lli attributi  nella  finidra  tiene  un  cornucopia  d'  at- 
torno,  a  cui  (la  avvolto  il  ferpente,  che  pofa  la 
ceda  fra  le  frutta  di  eflb  cornucopia-:  poco  fopra 
la  mano  ila  avvolto  un  panno,  che  pende  unica- 
mente dal  braccio  ,  nulla  del  corpo  coprendo;  il  po- 
co veftimento,  che  gli  attraverla  il  petto,  e  il  dor- 
fo  non  è  vede  di  panno, o  d'altra  fimile  materia, 
ma  è  la  nebride,  vedendoli  chiaramente  nella  par- 
te d'  avanti  il  piede  del  Cervo  ,  e  da  per  tutto  le 
velligia  del  pelo;  in  teda  di  più  al  fior  del  Loto 
tiene  una  corona  d'ellera.  Del  redo  rapprefenta 
iii\^ Giovanetto  come  l'altro,  e  la  figura  in  fé  def- 
fa  modra  grande  avvenenza, 

SisTRO,dicui  darò  fuccinta  relazione  trovan- 
dolo più  ricco  di  fimboli ,  che  non  fono  quelli  da- 
ti in  idampa  dal  Sig.  della  Sciofle  nel  Mufeo  Ro- 
mano. Egli  è  per  altro  qual  lo  defcrive  Apuleio. 
Aereum  crepitaculttm^  cuius  per  angujlam  laminam 
in  modum  Baltheì  recurvatam  ,  traieBae  medine  par- 
vae  v'trgulae  tCrifpaate  bracbio  tergeminosìBus  ,red- 
debant  argutum  jonum .  Le  Virgule  ,  o  come  noi  di- 
remo Tra verfe  fono  tre,  ma  altre  volte  furono 
quattro,  eflendovi  l' aperture  ;  tre  gatti  pofano  quafi 
Scherzando   nella  rotondità  ederiore  della  lamina  ^ 

UDO 
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uno  grande ,  gli  altri  due  piccoli ,  e  un  altro  mag- 
gior di  tutti  fìede  là  ,  dove  la  Lamina  riftrin- 
gendoli  va  ad  unirfi  col  Manubrio .  Quello  Ma- 
nubrio ,  o  Manico  è  ornato  con  diverfe  figure , 
eflendovi  nella  fommità ,  dove  fi  congiunge  colla 
Lamina  da  tutte  due  le  parti  una  faccia  umana, 
che  puote  rapportarfi  alla  Luna  nella  fua  mag- 
gior crefcenza  per  efler  rotonda ,  ma  con  due  ca- 
lcate a  foggia  di  capelli  ,  che  quafi  formano 
r  arco  ,  o  come  lo  chiamano  il  giro  falcato  di  que- 
llo Pianeta  ;  il  rimanente  poi  vien  formato  da  una 
doppia  figura  moftruofa ,  che  crederei  d'  Ofiride . 
Per  la  fpiegazione  effendo  ftato  detto  molto  da  al- 
tri io  non  ho ,  che  foggiungere  - 

Non  difcon viene  dopo  le  Deità  Egizie  proporre 
un  bel  fimulacro  di  Cleopatra  ,  a  cui  in  atteggiamen- 
to di  moribonda  fi  vede  1'  Afpide  avvolto  al  brac- 
cio finiftro.  Orazio  neir  ode  .xxxvii.  del  primo  li- 
bro, fcrifle  di  quella  Regina: 

Fatale  tnonftrum  ,  quéie  generojìus 
Perire  quaerens ,  nec  muliebriter 
Expayit  enfem ,  nec  latentes 
Clafje  cita  reparavit  oras , 
Auja  ^  iacentem  vijere  Restar» 
Vultu  jereno  fortis  ,  ^  afperas 
Tramare  Serpentes  ^  ut  atrum 
Carpare  combiberent  venenum . 

Xifilino  fcrive  nell'  Epitome  di  Dione  al  libro  li. 
che  Cleopatra  fofpettando  delle  intenzioni  di  Au- 
guilo,  fi  vedi  pompofamente  ,  e  adornatafi  con  leg- 
giadrìa fi  pofe  fopra  di  un  letto,  e  avviticchiatofi 
i'  Afpide  al  braccio  terminò  di  vìvere  ;  alla  quale 
narrativa  fi  uniforma  molto  U  noilro  Simulacro . 

Fi- 
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Figura  di  Donna  ,  che  fedendo  fopra  un  modro 
marino ,  foftiene  con  tutte  due  le  mani  un  panno  , 
che  fembra  agitato  dal  vento,  e  mi  fa  credere 
non  potervifi  riconofcere  fé  non  Teti  moglie  del- 
l'Oceano» o  Dori  loro  comune  figliuola,  e  più 
quefta ,  che  quella ,  rapprefentando  una  bella ,  e 
graziofa  femmina ,  onde  Properzio  fcrilTe . 

Af  vos  aequoreae  formo/a  Doride  nnta§ 
Candida  felici  folvit e  vela  Noto. 

dove  che  di  quella  Catullo  dide 

Luce  tamen  canae  Tethii  reflituor . 
e  Ovidio 

.....  Canatnque  petit  Saturnia  Tethin . 

Nel  panno  fon  di  parere ,  che  fi  fia  voluto  efpri- 
mere  la  vela  neceflaria  a*  naviganti ,  ed  è  poi  no- 
to ,  che  l' una ,  e  V  altra  vengono  prefe  da*  Poeti 
pel  mare  ftefib. 

Amfitrite,  dalla  tefta  fino  alla  metà  del  cor- 
po femmina  di  beli'  afpetto ,  nel  rimanente  in  fi- 
gara  di  pefce  ,  terminando  i  piedi  in  due  code  ap- 
punto di  pefci .  La  favola  porta,  che  fofle  moglie 
di  NettunnO)  quindi  Claudiano  fcrifie: 

.  • •  .  Ne  rei  a  glauco 

Neptunum  gremio  compleditur  Amphitrite . 

e  la  volle  madre  ancora  delle  Nereidi ,  e  de'  Tri- 
toni ;  di  qui  è ,  che  fimili  vezzofi  moftri  fi  dicono 
fcambievolmente  Amfitrite,  e  Nereidi.  Carlo  Pa- 
tino tanto  benemerito  dell'  antichità  ,  avendo  ofTer- 
vaca  in  una  medaglia  della  Famiglia  ColTuzia  *  una 

figa- 
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Sgura  molto  fimìle  al  noftro  bronzo ,  la  dice  una 
Sirena;  ma  Io  Spanemio  gran  luce  di  quefto  ftudiOj, 
prova  chiaramente  efiere  una  Nereide ,  o  una  An- 
ììtrire . 

Una  Dònna  affatto  nuda  colle  braccia  alzate  ver- 
fo  ti  Cielo,  in  atto  di  iupplicante,  col  volto  che 
chiede  compaffione ,  e  ferabra  come  legata  ad  un 
maffb  ,  crederei  che  rapprefentare  potefTe  Andro- 
meda ,  efpofta  ad  efler  divorata  dal  moftro  marino  , 
come  diffe  Properzio  •' 

Andromede  monftris  fuerat  devota  marìnis , 

Difpofti  fra  le  fuddette  figure ,  e  fra  molte  altre 
di  minor  conto  ftanno  gli  animali ,  Cavalli ,  Tori  ^ 
Bovi ,  Pantere  -,  Panterifci ,  Orfi  ,  Irci ,  e  Lioni .  Que- 
ili  non  fomminiftrano  alcuna  cofa  da  ofTervare  fuori 
del  lavoro;  e  folamente  u^a  Lince  fegnata  con  ca- 
ratteri etrufchi ,  qualche  curiosità  reca ,  e  può  ve- 
derli qual'è  alla  tavola  xxiii.  del  Dempftero .  Sin- 
golare bensì  dee  reputarli  il  Minotauro,  cui  la  fa- 
vola ci  rapprefenta 

•    Semibovemque  vivum  femhìrumque  bovem  r 

Moflro  di  molta  venerazione  nell'Ifola  di  Creta ,  adot- 
tato poi  da  tutte  le  Colonie  ,  che  nella  Sicilia  ,  e  nella 
Magna  Grecia  conduflero  gli  abitatori  di  queir  {fo- 
la. La  fàvola  è  nota  ,  fenza  che  qui  fia  bifogno  di 
ridirla ,  e  la  figura  pure  dal  nome  ii  comprende  : 
la  teda  è  di  uomo  barbuto  ,  ma  colle  corna ,  e  corpo 
di  Toro .  E*  grande  circa  un  palmo  per  la  lun- 
ghezza,  e  alto  per  la  metà.  Nella  noftra  DattilìO' 
theca  vi  è  un  Minotauro  con  Europa  fui  dorfo  « 
'  Non  meno  curiofa  a  vedere  è  un  Aquila,  di  cui 
non  può  dvocarfi  in  dubbio  ,  fé  fia  -una  delle  Le« 

M  già- 
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gionari  folite  a  portarfi  fulle  Afte  fralle  Romane 
Milizie ,  vedendovifi  l'apertura,  in  cai  l'afta  ftava 
imperniata  ;  e  leggendovifi  fai  dorfo  LEG .  XXIlIiO . 
cioè  Legione  ventefimaquarta,  a  cui  ferviva.  Sì 
confideri  anche  con  diftinzione  fenza  avanzare  un 
palTo,  una  Mano  aperta,  che  pur  ferviva  d'infegna 
alle  Milizie  Romane,  e  fi  chiamava  Manipolo; 
né  cada  in  mente  a  veruno  ,  che  fia  un  avanzo 
d'alcuna  ftatua,  sì  perchè  l'atteggiamento  non  fa- 
rebbe punto  graziofo,  e  sì  perchè»  oltre  al  vederfi 
terminato  il  lavoro  ,  nel  polfo  vi  fono  due  Manu- 
bri ,  per  mezzo  de'  quali  potea  nell'  afta  fifTarfi .  I 
Manipoli  poi ,  e  le  Aquile  fi  trovano  frequentemente 
nelle  medaglie ,  febbene  più  quefte ,  che  quelli, 
forfè  perchè  di  rado  s'  incontrano  Manipoli,  o 
truppe  di  Cavalleria. 

Le  Lucerne  pure  in  numero  confiderabile  inter- 
rompono opportunamente  l'ordine  delle  figure. 
La  prima  che  fi  prefenti  è  molto  fimile  a  quella 
Campata  dal  Bartoli  fotto  il  numero  primo  della 
parte  feconda,  e  confacrata,  giufta  la  fua  opinio- 
ne a  Giove  Cuftode  .  Nella  noftra  non  vi  è  l' Ido- 
lo,  ma  fi  vede  però  che  vi  è  fiato;  nel  rimanen- 
te non  vi  è  niuna  differenza ,  ofl^ervandovi  il  Cane 
addormentato,  e  le  Colonne,  ed  è  coperta  di 
bella  patina.  Più  rara  di  gran  lunga  dee  valutarli 
la  feconda,  in  cui  fi  vedono  i  fimulacri  del  Sole, 
e  della  Luna  ,  ornati  de'  loro  attributi  ;  e  con  un 
Tritone  fonante  la  Buccina  ,  che  gli  precede  ,  e  cre- 
derei,  che  adattandofi  a  cofa  facra  quefti  due  Pia- 
neti, i  quali  vifibilmente  agli  occhi  di  tutti  muo- 
iono ,  e  rinafcono ,  abbiano  voluto  fignificare  il  ri- 
'  torno  dell'anime  a  nuova  vita,  e  non  per  una  fo- 
la ,  ma  per  più ,  e  più  voice  • 
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Isa  terza  èlavoraca  con  bizzarra  ftruttura,  rap- 
grefentando  un  volto  umano  ;  e  dagli  attnbati  con- 
vien  crederla  dedicata  a  Bacco,  e  la  quarta  fi  ve- 
de fimile  in. tutte  a  quella  del  Bartoli  del  numero 
Xviii.  della  parte  terza,  elle  la  diiTe  confacrata  a 
Sileno ,  portando  una  tefla  coronata  di  ellera  . 

Molti  fimboli  di  vigilanza  fi  oflervano  upiti  ìa 
altra  lucerna  dedicata  alla  Luna,  che  viene  figu- 
rata in  una  tefta  di  Donna  fino  a  mezzo  bufto  col 
fegno  folito  di  quefto  Pianeta  ;  nel  dorfo  tiene  una 
Civetta ,  e  nel  luogo  delle  braccia  due  Vefperti- 
lioni ,  o  Pipiftrelh  . 

Graziofifiìme  vengono  trovate  due  lucerne  d'in- 
venzione particolare,  formate  ciafcheduna  da  una 
fìguretta  intera,  le  quali  credo,  che  fenza  sbaglio 
pofiano  dirfi  facre  a  Priapo,  e  a  Sileno. 

Tutte  r  aitre  Lucerne  de'  Gentili  non  portano 
fingolarita,  ficcome  due  de'  Criftiani  nelle  quali  fi 
trova  il  folito  Monogramma  dei  Sacrofanto  Nome 
di  Grillo  .  Due  altre  però  ne  feguono  fingolari ,  una 
in  cui  fi  vede  Mosè  ,  che  colla  verga  prodigicfa 
h  fcaturire  V  acqua  dalle  felci ,  e  fotto  vi  è  una 
figura.,  che  la  raccoglie  ;  T  altra  è  quella  ftam- 
pata  dal  BartoU  nella  mentovata  raccolta  al  nume- 
ro xxn.  della  terza  parte  ,  e  rapprefenta  la  navi? 
cella  guidata  da  S.  Pietro ,  nella  quale  v'  è  S.  Paolo 
ginocchioni,  e  dall'  albero  della  nave  pende  uu^ 
carte  Ila ,  in  cui  fi  legge  • 

DOMINVS  LEGEM 
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U  qaale  Lucerna^  ed  Ifcrizions  modernamente  il 
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dottiflimo  Sig.  Dottor  Foggini  ha  fpiegata  .  Non  fo 
per  altro  ,  Ce  nel  numero  delle  Lucerne  fi  debba 
porre  una  teda  alta  circa  iv.  once  con  una  con- 
cavità fopra  di  efTa  a  foggia  di  vafo ,  o  pure  ere** 
derlo  col  Sig.  della  Sciolfe  un  vafo  per  1'  acqua 
luflrale,  eflendo  affatto  firaile  a  quello,  ch'egli 
porta  nella  fezione  III.  del  Musèo  Romano  ,  fé 
non  che  al  noftro  iftrumento  non  vi  è  il  Manubrio . 
Per  non  crederlo  lucerna,  fi  aggiunge,  che  non 
vi  è  coperchio  ,  e  forfè  non  v*  è  mai  ftato ,  che  lo 
fpazio  non  è  capace  fé  non  di  poco  olio  .  Ma  ficco- 
me  io  non  ne  ho  mai  veduti  nelle  medaglie  ,  e  quel- 
lo tenuto  per  tale  nella  Traiana  Colonna  non  mi  fod- 
disfà  nella  ftampa ,  né  poflb  prefentemente  vederlo 
nell'Originale,  così  ne  lafcio  il  giudizio  all' erudi- 
to lettore . 

Altrettanto  dirò  dell'  Acerra  vafo  rotondo  da 
conferv3re  l' incenfo ,  che  fra*  noftri  bronzi  fi  può 
cdervare;  attefo  che  non  trovandofi  nelle  meda- 
glie,  e  non  accordandofi  col  fopracitato  Scrittore, 
io  né  pure  ardirei  di  proporla  per  l*  Acerra,  fé  non 
fi  uniforniaiTe  interamente  nella  foggia  a  quella  po- 
fta  in  mano  alla  SacerdotelTa ,  di  cui  poco  fopra 
cadde  in  acconcio  di  favellare. 

Candelabri  ,  Urceoli ,  Prefericoli  di  varie  gran? 
dezze  adornano  confiderabilmente  la  raccolta ,  e 
un  bel  Simpulo  per  le  libazioni,  di  cui  Fefto  ferine 
Vas  parviim  non  diffiìnile  cyatho  ^  quo  vinum  in  fa- 
crijjciis  libabatur ,  e  quel  manico ,  o  manubrio  al- 
quanto lungo  fa  comprendere ,  che  gli  Sacerdoti 
lo  porgevano  agli  Afliftenti. 

Per  renderla  compita  non  vi  mancano  né  Ligu- 
le, né  Strigili  comuni  ad  ogni  Musèo;  ma  il  Fri- 
uli© 4ee  confiderarfi  per  mojto  fingolare,  e  moltQ 
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più  lo  era ,  quando  conteneva  i  dadi    fmarriti  per* 
negligenza   dì  colui,  che  Io  crafportò  alla  Galleria  • 
Del    Fritillo  parlò  Marziale ,  e  Giovenale  i  quegli 
"nei  libro  IV.  feri  vendo. 

Dum  blanda  vagus  alea  Deceuibet^ 
Jncertis  fonat  bine  à"  hìnc  Frittili s 

e  quelli  nella  Satira  xiv.  ove  dice: 

....  Parvoque  endem  ttiovet  arma  Frittilo  <, 

Due  Corone  fi  prefentano  ora  alia  cariofità  de-» 
gii  ofiervatori ,  una  radiata  compoftadi  otto  raggi, 
r  altra  fabbricata  ài  pinne  ,  o  conae  fra  noi  vol- 
garmente fi  dice  di  merli  de'  quali  fi  adornano"  le 
mura  delle  Città  ,  Della  prima  parlò  Adiflbn  ,  come 
del  quarto  pezzo  (Ingoiare  di  quefia  raccolta  ;  e 
farebbero  giuile  le  rifle/ììoni  di  luì ,  le  le  avefle 
appropriate  njon  alla  fola  corona ,  nia  unitamen- 
te a  un  animale  adattato  fopra  la  fafcia  da  cui 
fpuntano  i  raggi  ,  die  indica  chiaramente  ,  che 
non  fa  ornamento  di  Statua  Imperatoria,  o  Re- 
gia ,  ma  dono  votivo  a  qualche  Deità  «  Quello 
animale  affomigliandoii  al  Leone  ,  e  alla  Pantera 
lafcerò  qualificarlo  a  occhio  più  raffinato  del  mio  , 
e  dirò  folamente  ,  che  fé  è  Leone  potrebbe  effe- 
re  ftato  confacrato  al  Sole  ,  "  che  fi  dice ,  e  fi  ve- 
de ne'  monumenti  coronato  dì  raggi  <  e  quelli  per 
lo  pm  ferapre  al  numero  di  dodici ,  in  riguardo  de* 
dodici  fegni  celefti ,  e  da  Draconzio  fu  chiamato 
luce  radiata'-  fé  poi  è  Pantera,  convien  eonfide-^ 
rarla  come  Donarlo  a  Bacco  . 

L*  altra  Corona  fono  di  parere ,  che  fia  Mura^ 
le ,  e  quefta  fi  donava  dagli  antichi  Comandanti  d* 
armate  a  quel  foldato,  che  prima  d'ogni  altro  fuU 

M  }  le 
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le  mura  d* uni  Città  aflediata  bravamente  falifTe ,  e 
lo  difle  fra  gU  akri  diftintaiuciite  Silio  Italico  ,  de- 
fcrivendone  il  dono  fattone  dal  Proconfole  Fuivio 
a  un  certo  Milone  . 

Lavino  generate  Inqutt ,  quem  Sofpita  Inno 
Dat  nobis  i  Milo  ^  Gradivi  cape  vi&ór  honorem  % 
Tempora  murali  cinólus  turrita  Corona  . 

Di  quelle  Corone  Murali  il  Pafcalio  De  Coronh 
fcrive,  che  tutte  fi  fabbricavano  di  oro,  ma  Livio 
e  Sueconio  non  fanno  punto  a  favor  fuo ,  attefa 
che  il  primo  nel  libro  x.  cap.  xlvi.  narrando  la 
vittoria  riportata  da  Lucio  Papirio  fopra  i  Sanni- 
ti ,  e  defcrivendo  i  premi  a*  foldati  diftribuiti  »  fra 
quali  furono  molte  corone  Civiche,  Vallari ,  è 
Murali  >  non  dice  punto,  che  di  oro  foflero,  anzi 
parlando  della  preda,  le  riduce  a  bronzo ,  e  ad  ar- 
gento ;  laonde  può  crederfi  a  riguardo  maflìme  dei 
lempo  in  cui  feguì  ,  che  nulla  d'oro  vi  fi  trovafTe, 
e  laddove  nel  libro  xxin.  cap.  xvni.  lo  fteflb  Scrit- 
tore racconta,  che  Annibale  promefle  la  Corona 
Murale  a  colui,  ch«  primo  raontafie  fuHe  mura  di 
Cafilino  ,  vi  aggiunle  la  voce  Aurea  ,  la  quale  fu- 
perflua  ftata  farebbe  fé  il  coftume  avefi'e  portato 
che  tutte  foflero  dì  oro  .  Suetonio  poi  in  Àugufto 
a  cap.Scxv,  lìon  pare,  che  porci  punto  di  pefo  ali» 
opinione  del  Pafcalio;  ecco  le  fue  parole.  Dona 
Militaria  aliquanto  factìius  Phaleras ,  ^  Torques 
quidquid  auro  argentoque  conftaret ,  quam  Vallares  ae 
Murales  Coronas  ,  quae  honore  praecellerent ,  dahat , 
has  quam  parcijjlme ,  i*t  fine  ambitione ,  ac  Jaepe 
ftiam  calìgaPis  tribuit .  Se  poi  quefta  Corona  di 
cui  parlo  pofl'a  foftenerfi  veramente  per  murale» 
fenza  ammeuere  t  che  a  un  fimulacro  di  Cibele  fer- 

Vito 
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Vito  abbia  ,  molto  azzardofo  l'impegnarfì  farebbe^ 
benché  la  fua  figura  favorifca  molto  più  la  prima 
opinione,'  che  la  feconda,  e  fembri  anzi  premio 
dì  valorofo  Soldato  ,  che  attributo  di  Deità ,  attefo 
che  Cibele  fi  dice  di  Torri  coronata  ,  e  tal  fi  vede 
nelle  medaglie,  e  qaefta  di  merli  di  muraglie  è 
comporta  . 

Delle  molte  Patere,  che  fi  contano  fra  il  gran 
numero  di  bronzi  di  fopra  accennato ,  tre  ne  ho 
prefcehé  tutte  iìgarate  ,  tutte  intere ,  e  tutte  e- 
trufche  ,  e  come  tali  portate  nel  Dempftero .  Nel- 
la primai  di  elle  fi  vede  Minerva,  che  affifte  3L 
Peffeo  nella  iiccifione  della  Gorgone  ;  nella  fecon- 
da Cadore,  e  Polluce  in  colloquio  con  un  Eroe; 
e  nella  terza  il.  rapimento  di  Proferpina . 

Due  Trìpodi  grandi ,  interi  ,  é  beri  confervati 
danno  piacere  agli  amatori  dell'  antichità  :  il  mino- 
re di  elfi  non  da  materia  di  offervazione  partico- 
lare ,  mancando  interamente  di  figure  ,  e  di  fimboli  ; 
e  a  piega  come  appuntò  quello  defcritto  dal  poco 
fa  mentovato  Signor  della  Sciofle  al  nura.  xii.  pag. 
79.  L'altro  maggiore  non  fi  piega;  ma  gli  tré 
fuoi  piedi  formati  vengono  da  tre  fmifurati  ferpen- 
tì  fino  a  mezio  ,  crederei  io  a  quella  foggia, 
che  a  legge  d*  un  certo  Tripode  in  Erodoto  ,*  e 
nella  fommità  vi  fono  tre  telle  di  Donna ,  che 
Baccanti  dir  non  fi  ponno  come  quelle  del  Tri- 
pode riferito  dal  fopraccennato  Scrittore,  per  non 
edere  di  Ellera  coronate ,  ma  tengono  fu  il  capo 
un  velo,  e  net  mezzo  della  tefìa  un  fiore  fimile 
alla  ftella .  Laonde  parmi  molto  probabile  ,  che  fi- 
gurate fieno  per  le  Febadi  SacerdotefTe  di  Apollo,^ 
le  quali  fedendo  fopra  t  Tripodi  gli  Oracoli  pro- 
ferivano ,  e  che  quello    Tripode  per  i  facrifizi  di 
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Apollo  fervifle ,  chiaramente  lo  dimollrano  i  iet- 
pentì. 

Quanto  mai  i  Profeflbri  del  difegno  hanno  fa* 
puto  inimaginarfi  per  rapprefentare  figure ,  paefi  » 
e  animali ,  e  tutto  ciò  ,  che  cader  puote  fotto 
il  penfamento  a  imitazione  della  natura ,  tutto 
in  quefto  Gabinetto  fi  trova,  le  cui  pareti  ne 
fono  affatto  piene  con  aggiuftata  degradazione  ;  e 
i  quadri  talmente  intrecciati  V  uno  con  P  altro  > 
particolarmente  i  piccoli  ,  che  molto  difficile  fa- 
rebbe volergli  annoverare  ad  uno  ad  uno  con 
regolamento  tale  ,  che  il  lettore  potefle  di  fubito 
ravvifargli;  eflendo  di  numero  tra  grandi,  e  pic- 
coli cxL.  Fra'  grandi  fi  conta  oggi  per  fingola- 
re  un  primo  penfiero  di  Battaglia  colorito  in  età 
frefca  da  Tiziano ,  che  poi  gli  fervi  di  abbozzo , 
e  di  ftudio  per  un  quadro  molto  maggiore  \  perito 
in  Venezia  molti  anni  fono  per  grand' incendio , 
che  con  altri  lo  confamò  .  Quello  viene  mefib  nel 
mezzo  da  due  grandiflìmii  e  belliflìmi  quadri  del 
famofo  Iacopo  da  Ponte  detto  il  Bafiano  V  uno  rap- 
prefentante  il  ricco  Epulone  a  Tavola  ,  e  V  altro 
il  Diluvio  Univerfale,  e  ognuno,  benché  non  mol- 
to intelligente  di  pittura  potrà  conofcere  qual  fof- 
fe  il  fapere  di  quefto  gran  Maeftro  .  Fra'  piccoli 
non  faprebbefi  aflegnare  la  preminenza  più  ad  uno, 
che  all'  altro,  eflendovene  alcuni  de*  Maeftri  mag- 
giori ugualmente  (limabili ,  e  dalla  condderazione 
di  qaefti ,  venendo  fàcilmente  deviato  l'  occhio  dà 
finiflìmi  Mofaici,  da  vaghe  Miniature,  da  graziofi 
paftelli  ,  da  ben  intefe  figure  di  Cera,  da  Criftalli, 
e  rami  artificiofamente  coloriti ,  e  fino  da  fiori ,  e 
figure  di  ricamo,  e  teffitura ,  che  per  poco  ingan- 
nano r  occhio  de*  più  attenti  t  Quivi  pure  fi  con» 
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ferva  un  bel  ritratto  a  mofaico  del  Cardinale  Bem- 
bo ,  grande  al  naturale  ,  di  cui ,  per  quanto  a  quefta 
arte  fiafì  dato  di  raffinamento  dopo  quel  tempo, 
non  reftano  ofcurati  i  pregi ,  che  Tempre  Io  ren- 
dono maravigliofo  . 

Due  lavori  di  pietre  orientali  aderivano  pure  que- 
(lo  Gabinetto;  uno  de'  quali  ,  è  la  prima  opera,  che 
fatta  foffe  di  pietre  dure ,  quando  queft*  arte  ebbe 
il  Tuo  nafcimento  in  Firenze,  che  in  altro  luogo, 
come  ho  promefTo  defcriverò  ;  il  fecondo,  è  una 
ben  intefa  tavola  di  braccia  i.  e  foldi  i8.  di  lar- 
ghezza, e  braccia  2.  e  foldi  15.  di  lunghezza,  la- 
vorata con  fiori,  e  fronde,  vaga  oltre  modo. 

arta  Camera  detta  delle  Arti . 

Ccioccliè  nella  gran  moltitudine  de*  Quadri  de- 
llinati  per  arricchimento  della  Gallerìa  vi  fof- 
fe  pure  qualche  ordine,  fé  ordine  pure  fi  può  da- 
re a  Tavole,  e  Tele  di  grandezza  diverfifiiraa  ,  e  di 
pili  diverfa  maniera,  con  obbligazione  di  reftrin- 
gerfi  a  uno  fpazio  hmicato  ,  parve  proprio  di  adu- 
nare in  una  foia  ftanza  quel  più  di  maniere  antiche, 
che  fofie  flato  pofiìbile  ,  le  quali  non  cltrepaHano  il 
fecolo  decimoquinto  ,  fé  non  di  pochi  anni,  ma 
conducendole  fino  a*  tempi  di  Raffaello,  di  Andrea 
del  Sarto,  e  di  Leonardo  da  Vinci,  maeftri  di  un 
profondo  fapere ,  e  confeguentemente  d'  un  mi- 
glior gallo ,  da'  quali  flabilite  furono  le  fcuole , 
che  tanto  piacquero ,  e  di  cui  fi  approfittarono 
gli  uomini  di  vaglia  del  fecolo  decimofello. 

Con  quefto  intendimento  pofìono  qui  vederli 
quadri  del  Lippi  fcolare  di  Mafaggip ,  deLSt;nicel- 


ì86  Q^U    ARTA       CAMERA 

Io,  del  Mancegna,  di  fra  Giovanni  Angelico,  iti 
fra  Bartolommeo  dalla  Porta  Domenicano,  fecondò 
maertro  di  Raffaello ,  e  da  altri  mentovati  da  Gior- 
gio Vafari,  e  qualcheduno  ancora  della  gioventù 
del  noflro  Andrea  del  Sarto,  framirchiati  con  al- 
cuni pochi  più  moderni,  per  neceflìtà  di  adattard 
alla  grandezza.  Fra  tutti  quelli  Quadri  di  fcuotà 
vecchia ,  curiofo  oltremodo  fi  rende  quello  di  Ia- 
copo Coppi,  dipintor?  molto  accreditato  deli48i. 
in  cui  fi  vede  rapprefentato  il  ritrovamento  della 
podere  per  armi  da  fuoco  con  diverfi  frumenti  a 
ciò  necefiari ,  e  in  una  parte  di  efib  il  ritratto  del 
fuo  inventore  Frate  Damiano  Scuartz . 

Gli  abbellimenti  in  quefla  Camera,  oltre  ai  qua- 
dri ,  fono  anche  in  maggior  numero,  che  nelle 
precedenti ,  di  alcuno  de'  quali  convien  parlare 
diftintamente  ;  e  non  andrà  defraudato  il  lettore 
dell' ofTervazioni ,  che  far  vi  fi  ponno. 

Cinque  Sgrigni  adunque  in  qaef^o  Gabinetto  fi 
ofTervano:  il  primo,  e  fecondo  richiedono  l'atten- 
zione, e  Tefigono  da  chiunque  fé  gli  trova  avan- 
ti gli  occhi ,  ripieni  efiendo  di  finillìmi  lavori  d* 
avorio  ,  quali  intagliati ,  quali  torniati .  Gì'  intaglia- 
ti fono  Figure,  e  Bafiirihevi  in  numero  confidc- 
rabile;  delle  figure  però  ve  n' è  alcuna  torniata , 
invenzione  che  ebbe  il  Tuo  principio  in  Firenze 
da  Filippo  Sengher  Tedefco  di  nazione  ,  ma  ftabi- 
lito  in  quella  Città  come  maedro  nell'  arte  di  tor- 
niare  dal  Serenifiìmo  Gran  Principe  Ferdinando  ìli. 
mancato  di  vita  avanti  al  Sereniffimo  Gran  Duca 
Cofimo  III.  fuo  padre  nell'anno  1713.  Gli  altri 
lavori  portano  capricciofe,  e  belliffime  invenzioni, 
alcune  delle  quali  condotte  a  tal  finezza ,  che  re- 
ca maraviglia  il  confidcrare ,  come  mai  fi  fo'ìen' 
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•gano ,  benché  chiunque  abbia  viaggiato  per  l*  alca 
'CJermania  può  averne  vedaci  d'uguale,  Ce  non  fu- 
periore  raffinamento.  Viene  a'  nollri  àccrefciuco 
pregio  grandiffimo  dall'  eflervene  alcuni  lavorati 
da  Perfonaggi  di  alto  affare  ,  e  per  fino  uno  di 
mano  di  Pietro  primo  ,  Imperatore  della  grati 
•Rufiìa . 

Non  fi  deve  lafciare  d' oflervare  Tornato  efte- 
riore  di  quelli  due  Sgrigni,,  o  come  oggi  forfè 
non  impropriamente  fi  dice  fcarabattole  ,  confiften- 
te  in  alcune  figure,  e  gruppi  lavorati  in  maffello 
di  argento  da  Gian  Bologna  altre  volte  mentovato  5 
e  fono  ficuro  ,  che  gì*  intendenti  del  difegno  altret- 
tanto ammireranno  il  valore  di  queir  uomo  in  que- 
fte  piccole  figure ,  le  quali  di  poco  eccedono  il 
palmo  romano ,  quanto  altamente  lo  commendano 
nelle  ftatue  di  marmo ,  e  di  bronzo ,  che  per  U 
Gittà  fi  vedono . 

Di  avorio  pure  è  un  gran  Crocifìflb ,  che  per  la 
faa  mole  non  ha  trovato  luogo  nelle  fcarabattole  4 
e  meritava  diftinzione  per  la  grandezza,  e  per  la 
manifattura  ;  laonde  pofa  fopra  piediftallo ,  o  mon- 
te di  paragone,  arricchito  di  bronzi  dorati. 

II  terzo  Sgrigno,  comporto  è  di  legni  naturali 
"di  vari  colori ,  intarfìati  con  fomma  finezza . 

Il  quarto  viene  comporto  dalT  ambre  ridotte  a 
Vafi  ,  e  fupellettili  facre  ,  e  profane  con  diligenza 
fomma,  vedendofene  non  poche  delie  irtoriate,  e 
intrecciate  in  macchine  grandiffime ,  a  titolo  di  fo- 
la magni£cenza  ^  non  comportando  la  mateda  dà 
fervirfene  in  ufi  quotidiani . 

Il  quinto ,  e  ultimo  Sgrigno  di  qùefto  Gabinetto  » 
è  ornato  con  belle  Colonne  di  alabartro  orientale  9 
iartìrilievj  d'averio  a  groccjfcaj,  e    quadratura  di 
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ebano.  In  qaefta  medefima  Camera  vedere  fi  poti- 
no due  lavori  di  cere  colorite,  che  fanno  io  ftu- 
pore  della  maggior  parte  de'  Viaggiatori.  Un  Sici- 
liano vifluto  [lilla  fine  del  decimofetciino  fecole 
n' è  flato  l'inventore. 

Nel  più  grande  ha  rapprefentato  un  Sepolcro 
fpaziofo  ripieno  di  corpi  morti ,  con  tutti  gli  acci- 
denti, che  immaginar  fi  ponno  in  cadaveri  del 
tutto  fpolpati,  fino  a  quelli  eftinti  di  frefco . 

Neil'  altro  alquanto  minore,  con  figure  di  ugual 
proporzione ,  la  maggior  parte  delle  quali  farà  cir- 
c^  un  palmo,  ha  figurato  un  Depofito  di  appella- 
ti ,  orrendo  ,  e  fpaventofo  di  tal  maniera  »  che  ren- 
de terrore  a  i  riguardanti . 

Ritroverà  il  Viaggiatore  in  quello  Gabinetto  due 
aggradevoli  Tavole;  una  di  braccia  due,  e  un 
quarto,  riquadrata  ,  la  quale  è  tutta  comporta  di 
pietre  di  Boemia ,  e  fenza  fondo  di  paragone ,  o 
d' altro  marmo  nobile  ,  come  fi  vede  in  tutte  le 
altre,  maniera  la  più  difficile  ,  che  praticar  fi  pofTa. 

La  feconda  è  ancora  effa  riquadrata  di  braccia 
uno,  e  fcldi  dicialTette  ,  con  la  veduta  del  mare  » 
Porto  ,  e  Città  di  Livorno . 

Quinta  Camera  detta  de^  Fiamminghi  * 

Portandoci  per  ora  il  regolamento  a  paflare  iti 
quello  Gabinetto ,  dove  fi  offervano  un  nu- 
mero maggiore  aitai  del  fopraddetto  di  Quadri  per 
lo  più  moderni ,  i  quali  uniti  con  alcuni  pochi  degli 
antichi ,  tutti  della  fcuola  Oltramontana, fono  al  nu- 
mero di  140.  E  cominciando  da  Alberto  Duro  ,  e 
da  Luca  Kranach ,  può    un  dilettante  condurfi  di 
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fcuola  in  fcuola  fino  a  Miris ,  e  WanderverfF , 
1'  uno  e  l*  altro  mancato  dì  vita  circa  60.  anni  in- 
dietro .  I  nomi  degli  altri  troppo  lungo  farebbe 
il  nominargli,  e  bafti  fapere  non  mancarvi  né  01- 
bein,  né  Vandich  ,  né  Brughel ,  né  Necher,  né 
Tenier ,  né  Callot ,  né  Mehus ,  né  Sutterman  ;  e 
poi  tutti  i  migliori  Paefifti  della  Fiandra  ,  e  della 
Germania;  recando  non  piccolo  piacere  all'occhio 
la  varietà,  e  vivacità  de*  colori,  ma  più  divertendo 
le  bizzarre  fantasie  »  che  fenza  attaccamento  alla 
floria  rapprefentate  fi  vedono. 

In  mezzo  a  quella  Camera,  è  pofto  uno  Scrigno , 
che  giuftamente  dire  fi  potrebbe  un  Gabinetto  per  le 
molte,  varie,  e  premiabili  curioficà  ,  che  in  fé  rac- 
chiude .  Egli  è  di  £gura  ottangolare ,  non  del  tutto 
regolata  ;  fcelta  credo  io  neceffaria ,  a  chi  ne  fom- 
miniftrò  T  invenzione,  per  far  comparir  tutto  ciò, 
che  immaginato  fi  era ,  e  con  oggetto  di  renderlo 
degno  della  camera  di  gran  Signore  :  è  alto  nove 
piedi ,  e  nove  dita;  i  fedi  ,  i  pilaftri ,  le  colonne, 
tutto  vien  comporto  di  Granatiglia ,  e  d'  Ebano 
ilvorato  colla  maggior  perfezione  ,  che  pretendere 
fi  pofla  da  quelli  legni ,  sì  nelle  quadrature ,  che 
ne*  baflìrilievi ,  e  negl'intagli;  e  per  non  iafciare 
i  piani  neceflari  fenza  ornamento  ,  incadrate  vi  fu- 
rono con  buon  ordine  moltifiìme  lamine  di  pietre 
nobili ,  Verde  Antico  ,  Lapis  ìazzuli ,  e  Diafpri , 
nelle  quali  ftanno  dipinte  con  proprietà  ,  ed  efpref- 
fione  ì  fatti  più  memorabili ,  che  fi  leggano  nella 
Storia  Sacra  del  nuovo ,  e  vecchio  Teftamento , 
copiofi  di  figure  ,  fecondo ,  che  fi  rende  necefiario 
per  ben  rapprefentargli ,  e  talvolta  così  minute, 
che  vi  vuole  gran  perfpicacia  d' occhio  per  ben  di- 
llingaerqe  i  CQOtornJ,  ^  gli  atteggiamenti,  e  non 
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per  qiieftolon  meno  regolate  da  buon  difegno,  ve- 
nendo credute  della  Scuola  del  Braghel  ,  valente 
tnoico  in  quefta  forte  di  dipinture .  Nelle  parti 
fuperiori  di  eflb  Gabinetto  pofa  un  Orologio ,  e 
un  Organo  di  quella  forta ,  che  chiamano  pneuma^ 
tici,  i  quali  opportunamente  caricati,  concerto 
rendono  nelle  (ì afonie ,  e  nel  fuono  dell' ore  ,  e 
accompagnano  il  movimento  di  alcune  figure  di 
argento  ,  che  nella  fomraità  di  finimento  fervono  . 
Tutto  quefto  fi  oflerva  nell'erteriore ,  eflendo  oc- 
cupate le  parti  interiori  da  una  macchina  movl- 
bile  equilibrata  nel  centro ,  con  quattro  profpetti- 
ve  j  nella  prima  delle  quali  fi  vede  un  lavoro  di 
pietre  dure  con  Uccelli,  e  Arabefchi  ;  la  feconda 
moftra  un  Bafibrilievo  di  cera  ,  rapprefentante  la 
depofizione  di  Croce  del  noftro  Redentore,  lavo- 
ro dell*  immortale  Buonarroti  ;  nella  terza  fono  gU 
Apertoli  con  Gesù  Grido  di  tutto  rilievo  di  am- 
bra,  nelle  tefte  ,  mani,  e  piedi  bianca,  nel  rima- 
nente gialla  .  Nella  quarta  finalmente,  rifiede  un 
CrocifilTo  d'  ambra  ,  ed  ai  piedi  la  S.  Vergine  Madre , 
e  r  Apoftalo  ddetto  ,  in  pofitura  di  meftizia  ,  qual, 
fi  conviene  alla  facra  funefta  rapprefentazione». 
Per  ultimo  ornamento,  vi  fi  può  vedere  uno  fpec- 
chio  ,  e  da  per  tutto  infiniti  riponigli ,  ehe  lo  ren- 
dono fommamente  quriofo  Tutta  la  macchina  fa 
lavorata  in  Germania,  circa  un  fecolo  indietro ,  ed 
il  Gran  Duca  Ferdinando  II,  ne  fece  V  acquifto . 

Due  Tavole  non  di  pietre  commefle ,  ma  di 
puro  alabaftro  Orientale  ,  fi  ritrovano  in  quefta 
camera,  foprauna  delle  quali  pofa  una  Vafca  ,  o  die 
vogliamo  Vafo,  incavato  a  foggia  di  navicella» 
oompofto  ancora  eflb  di  belliffìmo  alabaftro  Orien- 
tale» crafparetue  qaanCQ  mai  dir  il  pofla»  ed  è  di 
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lavoro  antico ,  ha  di  circonferenza  braccia  tre,  e 
uo  terzo,  e  di  altezza  un  terzo,  maeftrevolmen- 
te  lavorato,  e  vi  fi  ravvifa  Cubito  la  venaftà,  eia 
grazia  dell*  antica  fciiltura .  Su  l'altra  fi  trova  una 
teda  di  cera,  che  parerecifa  dal  bufto  allora  allora  , 
aperta  dalla  parte  dove  rifiede  il  cerebro ,  per  far 
comprendere  la  di  eflb  anotomia  ,  che  Zummo 
(  tal  era  il  Tuo  nome ,  autore  ancora  degli  altri  due 
depofiti  poco  Copra  da  noi  defcritti  )  vidde  dal  ve- 
ro nello  Spedale  maggiore  di  quefta  Città,  chia- 
mato Santa  Maria  Nuov^ ,  in  occafione  degli  an* 
n\aali  efercizi  anatomici  ,  e  rìtrafie  al  naturale ,  per 
moftrare  fua  perizia  in  quella  profeflìone,  e  gl'in- 
tendenti dicono  eflere  forprendente . 

Sefta  Camera  detta  delle  Mattematìche . 

SI  ritrovano  in  quefta  diverfi  ftruraenti  Matte- 
maticì ,  lavorati  con  gran  perfezione ,  e  due 
fmifurati  Globi ,  uno  celefte ,  che  ha  di  diametro 
braccia  tre ,  e  foldi  tre ,  e  V  altro  terreftre  di 
braccia  tre ,  e  foldi  fei ,  e  vi  è  ancora  un  pezzo 
di  calamita  Orientale  di  tal  forza,  che  foftiene 
quaranta  libbre  di  ferro  j  è  parimente  degno  di 
maraviglia  uno  Specchio  uftorio  della  maggior 
grandezza ,  che  finora  fi  fia  mai  veduta,  avend- 
due  terzi  di  diametro .  Un  pezzo  di  aloe  Orien- 
tale lungo  braccia  fei,  e  un  quarto»  che  forpren^ 
4^  i  riguardanti. 
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Affiamo  finalmente  a  dar  ragguaglio  della  cele- 
bre Camera,  dalla  fua  ftrutcura,  chiamata  la 
Tribuna . 

Cominciando  dalle cofe  più  rare,  vedremoquat- 
tordici  Statue  di  marmo  le  più  perfette ,  e  più  bel- 
le, al  parere  degl'intendenti,  di  quante  mai  fi 
fieno  vedute  a'  noftri  tempi-,  fei  di  grandezza  al 
naturale ,  e  quefie  fono  le  più  pregiabili ,  e  otto 
poco  più  alte  di  braccio  e  mezzo  :  e  cominciando 
dalla  più  rifpettabile  ,  che  è  una  delle  prime  fei  , 
cercherò  di  defcrivere  tanto  l'une,  che  Taltre 
nella  miglior  maniera,  che   mi  farà  conceffb . 

Venere  HONTIA  cioè  Marittima,  piacendo- 
mi di  così  dirla  dal  Delfino ,  che  fé  le  vede  ac- 
canto,  pofante  fopra  di  una  nicchia  marina,  o  dir 
vogliamo  conchiglia  .  Ma  per  farmi  intendere  in 
due  fole  parole ,  la  diremo  col  nome  conofciuto 
da  tutto  il  mondo  ,  la  Venere  de*  Medici .  Qual  fia 
la  fua  bellezza ,  non  è  cosV  facile  a  defcriverfi  ,  e 
ftancherebbefi  la  più  fiorita  eloquenza^  fenza ,  T  in- 
tento ottenerne.  Io  per  tanto,  efiendomi  abbat- 
tuto a  leggere  in  Luciano  nel  trattato  degli  amo- 
ri,  la  defcrizione  della  Venere  Gnida  di  Prafiitele, 
e  trovatala  molto  propria  anche  della  Medicea  » 
fenza  porrai  a  difputare ,  fé  fia  ,  o  non  fia  quella , 
trafcnverò  i  fuoifentimeuti ,  come  gli  porta  un  tra- 
duttore latino;  non  ifperando  di  trovare  parole 
più  conface  voli  ,  e  frafi  più  efpreffive  di  quel  che 
in  fatti  fi  vede.  In  Templam  tntroivimus ,  cuius 
in  fuedio  Dea  pofita  eji  ex   Parto  mar  more  opus 
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fané  pulcberrimum  ,  (x  ftperhe  deduco  ore  ,  paulum 
fubrtdens .  Tota  autem  pulchritudo  defeca ,  nulla 
vefle  ipfam  tegente ,  nitda  confpicitur ,  nifi  qtssd 
obli  fa  fai  ,  altera  manu  pudenda  ohtegat .  E  dopo 
alcune  righe  foggìunge .  Proinde  cum  nobis  vifum 
ejjet  totam  Deam  videre  ,  in  pofteriorem  Templi  par-- 
tem  circumivimus  ,  ac  recluja  ianua  ab  aedi  tuo ,  qui 
iy  ipfe  ere  di  tur  effe  tnulier ,  repente  ad  pulchritu- 
dinem  illam  obftupuimus .  Hercle  ,  quanta  dorfi 
eoncinnitas  ?  Ut  exuberantes  lumbi  amplexant'ts  ma» 
pus  implent  ì  Quam  jcitae  circumduóiae  Clunium 
pulpae  in  fé  rotundantur  ,  neque  tenues  nimis 
ipfis  offìbus  adjirièìae ,  neque  in  immenfam  effufae 
pinguedinetn .  Formarum  autem  ,  quae  titrinque 
naribus  infra  coeuntibus  velut  imprejfae  redduntur , 
dici  non  potefi  quam  fuavis  rifus ,  femorijque ,  ^ 
tibiae  accurate  Jervata  modulatio .  La  Tua  altezza 
è  di  braccia  due ,  e  tre  quarti ,  proporzione  gìu- 
ftiflìma  per  una  Donna ,  e  comparirebbe  anche 
maggiore,  fé  per  accrefcimento  di  avvenentezza 
r  artefice  non  le  avefle  fatto  il  ginocchio  deftro , 
e  la  vita  tutta  in  graziofiflìmo  movimento  alquanto 
piegata  .  Benché  fia  in  alcuna  parte  riftaurata ,  i 
pezzi  fono  tutti  antichi ,  e  quel  poco  che  vi  è  di 
moderno  nulla  toglie  alla  perfezione  della  (tatua. 
L'  accennato  delfino,  che  la  teda  pofa  fopra  la 
nicchia  marina  «  vien  foftenuto  nel  reftante  dì 
fua  piccola  mole  da  un  tronco ,  confueto  foftegno 
di  molte  ftatue  antiche,  e  fopra  di  lui  ftan  gioco- 
lando due  amorini,  E  noto,  che  il  delfino  dagli 
antichi  fu  detto  amatorio,  e  per  quefto  lo  vene- 
ravano come  facro  a  Venere  ;  e  a  qualunque  hs 
prefo  diletto  dì  leggere  i  Poeti ,  non  può  giugnere 
nuovo ,  che  fpeflb  danno  per  compagni  a  Venere 

N  due 
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due  putti ,  chiamandogli  ancora  col  nome  d'  Erote  , 
e  d' Anteroce  ,  e  dicendoli  figliuoli  di  Venere , 
ed  alcuni  altri  Erote ,  e  imero  ,  che  vollero  fegua- 
.  ci  indivifibili  di  Venere.  Ma  molto  meglio  a  mio 
propofìto  Anacreonte  defcrivendo  neh'  Ode  li. 
Venere  nuotante  ,  rapprefentata  da  celebre  Artefice 
in  un  difco  ,  dice  ,  che  gli  amori  le  fcherzavano 
d* attorno  galleggiando  fopra  un  Delfino,  e  pre- 
cifamente  fcrive,  che  fofTero  due,  a'  quali  affegnò 
di  più  il  Tuo  nome  ,  chiamandogli  Cupido ,  e  Amo- 
re, onde  viene  con  ciò  illuftrata    la  noftra  ftatua  . 

Reda  vi  a  dire  alcuna  cofa  delT  Ifcrizione  ,  che 
fi  legge  nella  parte  anteriore  dello  imbafamento  , 
ài  cui  non  eflendone  generalmente  foddisfatti  gli 
eruditi,  piacemi  di  addurre  i  motivi,  che  a  mio 
credere  gli  poflbno  muovere  a  dubitare  >  fé  vera- 
mente l' ifcrizione  fia  antica  ,  o  pure  aggiunta  nel 
tempo  che  fu  a  Tivoli  ritrovata ,  e  felicemente  ri- 
mefTa  infìeme  con  pochifiìma  reftaurazione  mo- 
derna.  L' Ifcrizione  dice  KAEOMENHS  AllOA- 
AOAQPOT  A0HNAIOS  EiiaESEN  ;  Cleomene 
d' Apoliodoro  Ateniefe  fece. 

In  primo  luogo  dubitano  gli  eruditi,  chi  fofle 
quello  Cleomene  figliuolo  d'  Apoliodoro  ,  mentre 
non  può  confonderfi  col  mentovato  da  Plinio  nel 
libro  xxxvi.  come  Artefice  delle  mufe  Tefpiadi ,  e 
molto  meno  con  V  altro ,  di  cui  parla  lo  Spon 
ne'  Mifcellanei  fez.  iv.  attefo  che  queftò  fi  dice 
figliuolo  di  un  altro  Cleomene,  e  vide  ne'  tempi 
di  Germanico,  e  dell'altro  benché  non  fi  dica  il 
nome  del  Padre  ,  Plinio  averebbe  avvertito  ,  che 
lavorò  anche  la  Venere,  marmo  il  più  bello  di 
quanti  ne   abbiamo  fra  gli  antichi. 

In  fecondo  luogo  la  formazione  de'  caratteri  non 

ha 
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ha  punto  deUs  vetude  lettere  greche,  come  altri 
fcrifle ,  ma  ftentata  eflendo.  e  nel  medeììnìo  tempo 
troppo  regolata,  a"lavoro  moderno  molio  fi  raflb- 
miglia  :  e  ciò  che  più  dee  confiderarfi  in  quefté 
lettere;,  vi  fono  degli  errori  gramhiaticali ,  mentre 
doveva  fcriverfi,  EflOIHSE ,  e  non  EnOESEN 
come  va  fcritto .  Né  fi  dee  credere ,  come  alcuni 
hanno  creduto ,  poter  edere  fcritto  in  dialetto  o  Do- 
rico ,  o  Eolico,  perchè  in  quefto  Aorifto  non  fo  fe 
(in  mai  flato  in  ufo  fimil  dialetto  préflb  i  Greci; 
e  per  ofTervazione  del  fa  noftro  chiàriffiroo  pro- 
feflbre  di  lingua  Greca  Antonio  Maria  Salvini ,  non 
mai  tal  dialetto  fu  adoprato  fra  gli  Attici  fé  non  da 
Ariftofane .  Che  poi  poffa  effere  sbàglio  dello  fcuU 
fore  in  sì  pochi  carttteri ,  non  è  difficile  crederlo, 
perchè  non  pochi  di  fimiU  errori,  e  inavverten- 
ze fi  trovano  nel  Grutero ,  e  fpecialnience  l'  D. 
per  l'OI,  e  la  fola  E  in  vece  della  H  come  ap* 
punto  nel  cafO'  noftro , 

Confiderabile  ancora  farebbe  la  voce  EHO- 
IHSE  quando  pure  lo  doveffe  dire  ,  e  non  lo 
dica  per  poca  cara  dello  fcu'tore,  trovandofi  pra- 
ticata affai  di  rado  ne' marmi  antichi;  e  atteflando 
Plinio  nella  prefazione  a  Vefpafìano  avere  notizia 
di  tre  foli  lavori  coli'  èT'Avice  fecit ,  e  fra  quefti 
non  pone  ninna  flatua  di  Venere,  dove  ali* incen- 
tro lodando  la  modeftìa  di  Apelle ,  e  di  Policleto  , 
dice  che  fempre  quefti  incomparabili  artefici  po- 
fero  ne'  lavori  EllOIEI  .  FAClEBAT.  EnOlEl 
fi  trova  pure  intagliato  nell'  Ercole  Farnefe  FAT- 
KOM   A0HNA1OS  EnOlEI.    ' 

Qual  capitale  debba  farfì  di  quefte  difHcoltà  non 
tocca  a  me  il  deciderlo,  voglio  bensì  aggiungere 
una  oculare  oflervazione  ,  e  di  pratica  ,  che  fi  pre- 

N  a  fen- 
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fenta  a  chiunque  fi  ponga  ad  oflervare  il  piano 
quafi  rotondo ,  fopra  cui  pofa  la  ftatua  .  Non  è  egli 
tutto  di  un  pezzo,  ma  nella  parte  d*  avanti  dove 
^anno  i  caratteri ,  v' è  come  una  fafcia  vifibilmento 
riunita  al  rimanente ,  e  può  ben  QiXere  per  qualche 
accidente  folle  feparata  nell'antico  così  intera  co- 
me è  di  prefente,  e  poi  dal  reftauratore  porta  di- 
ligentemente al  fuo  luogo:  ma  può  anche  effere, 
che  nel  tempo  del  Tuo  ritrovamento  la  fafcia  fia 
ftata  aggiunta  con  idea  di  rendere  più  (ingoiare  la 
ftatua  ,  la  quale  certamente  non  avea  bifogno  di 
quella  circoftanza  per  acquiftar  credito ,  portando- 
ne anzi  ella  grandiflìmo  all'  Artefice  fino  a  tal  fé- 
gno ,  che  fenza  tema  di  efagerazione  intereflata  » 
potrebbe  dirfi  avere  quella  ftatua  recato  alla  Gal*- 
lerfa  fomigìiante  pregio  a  quello  della  piccola 
Città  di  Tefpia  ,  a  cui  per  vedere  unicamente  il 
fimulacro  di  Cupido  fatto  da  Praflìtele  concorreva- 
no genti  ftraniere  da  remoti  paefi,  non  vi  effendo 
viaggiatore ,  che  fubito  giunto  alla  Galleria  non 
domandi   della   Venere  Medicea . 

Per  procedere  col  noftro  flftema  fi  oflerverà 
un*  altra  Venere  ,  che  a  mio  credere  può  dirfi  la 
Celefte,  per  eflere  veftita  da*  piedi  fino  a  più  che 
la  metà  del  corpo ,  infegnandoci  la  teologia  de* 
Gentili ,  che  quando  la  vollero  figurare  uno  fpirito 
puro  ,  che  inviti  l' anima  all'  amore  delle  cofe  fu- 
periori ,  la  fecero  veftire  ,  a  diftinzione  dell'  altra , 
che  allettando  il  corpo  al  piacere  lafcivo  ^  dovea 
rapprefentarfi    tutta  nuda. 

Namque  voluptatem  praefagh  multa  Cupido  , 
Haec  Venus  efi  nobis . 

Scriffe  Lucrezio .  Tiene  la  mano  deftra  alzata  fo= 
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Coprì  la  fronte ,  e  con  efla  ftringe  non  Co  fé  una 
ciocca  di  capelli  inanellati,  ma  di  foggia  diverfa  » 
che  non  fono  gli  altri  capelli  ,  de'  quali  porta  il 
capo  modeftamente  ornato ,  ovvero  una  piccola 
fiamma  ,  che  i*  una ,  e  1*  altra  beniffimo  ravvifar  vi 
lì  puote  .  Colla  finiftra  foftiene  le  veftinventa  mol- 
to ben  aggruppate,  ed  efprime  nel  volto  un*  aria 
di  modeftia  ,  e  di  gravità  .  Né  creder  fi  diee ,  che  non 
fìa  Venere ,  mentre  tiene  nel  deftro  braccio  il  ci«- 
golo.  Sopra  la  teda  ha  un  rifalto  fìmile  a  diadema 
colorito  di  roflb ,  e  d'  oro  »  e  fono  in  effe  alcune 
piccole  cavature ,  nelle  quali  puote  congetturarli , 
che  alcune  gemme  fmaltate  foflero ,  e  forfè  anco- 
ra lavorate  a  foggia  di  ftelle  *  vedendovifi  qualche 
veftigio  di  raggi .  Tutto  ciò  mi  conferma  nella  mia 
opinione  »  che  la  ftatua  ila  dedicata  a  Venere  Ce- 
lefte,  e  mi  affiftono  le  medaglie  nelle  quali  la  Dea 
fi  vede  veftita  ,  e  tal*  ora  mezzo  veftita  ,  quando  ce 
la  propongono  col  titolo  di  CAELESTIS.  Hanno 
ancora  per  lo  più  una  della  nel  piano,  che  diffi- 
cilmente potendoli  in  un  marmo  adattare ,  mi  pia* 
ce  di  credere,  che  in  vece  dell' Aftro  le  abbino 
pofta  in  mano  la  fiamma  ;  e  ciò  non  fenza  gran  ra- 
gione ,  imperciocché  i  Latini  chiamando  la  ftella  di 
Venere  LVCIFER,  e  ì  Greci  (pó^Cpo poi  apportatri- 
ce di  luce,  e  la  luce  non  efiendo  altro  che  fuoco, 
non  lì  poteva  meglio  efprimere  in  marmo,  che 
colla  fiamma  il  fimulacro  A^POAITHS  OTPA- 
NIA2  ,  cioè  di  Venere  Celefte ,  fcrJlTero  Erodoto, 
e  Paufania  :  il  primo  dicendo ,  che  ebbe  culto  ap- 
preflb  gli  Alfiri ,  il  fecondo ,  che  ebbe  un  Tempio 
ancora  in  Atene,  e  la  diverlìtà  degli  attributi  af- 
fegnati  a  quella  Deità,  ammette  la  libertà  di  cre- 
derla quale  r  abbiamo  deferirla . 
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r::  Fa  UNO,  di  cui  parla  largamente,  e  dottamen- 
te   il  Cavalier  Maffei   al  num.  xxxv.   come  d'  una 
delle  più  belle  ftatue  dell' antichità ,   E'  tutto  nu- 
do ,    perfettamente   mufcoleggiato ,  e   in    atteggia- 
mento   di  faitare  ;  tiene  nelle    mani  i  Timpani,    al 
giudizio  del  poco  fa  mentovato  Cavaliere ,  ma  fe- 
condo   r  opinione    d'  altri,   fono  Cembali,  e    per 
tali  fi  riconolcono ,  fé  fi  debbono  attendere  le  (lam- 
pe ,  che  fi  vedono  ne'  Mifcellanei  dello  Spon  all' 
Articolo  VI.  della  Sezione  prima,  e  nella  DilTerta- 
lione  vili,    des   Recheiches  Cuneufes    d'  Antiqui- 
té  ;  e    fecondo  ancora  la  confiderazione  ,  che   per 
trarne    fuono  conviene  infieme    battergli,  onde    il 
bronzo    farà   ftrepito  tale,  che    non  puote   averfi 
dalla   pelle  .    Grandiflima  pertanto  eflendo  la  diffe- 
renza fra  quefti  due   ftramenti  ufati  ne'  balli  Sati- 
rici ,  non  faprei  metter  d'  accordo  quefti  due  fcrit- 
tori ,   benché  l'uno   feguiti   V  altro   nel  parlare  al 
medefirao   luogo  del   Crupezio,    e    fi   prevagliano 
delle   medefime  autorità  tratte   dagli  antichi  Scrit- 
tori.  Della  verità  giudicheranno  gì' intendenti,  tan- 
to più,    che  la  tefta  ,   e  le  braccia  fono  di  lavoro 
moderno  ,  ma  belle  quanto  V  antico  ,  per  edere  o- 
pera  del  grande  Michelangiolo  Bonarru®ti  .   A  me 
baderà  il  far  noto,  che   quefti  Timpani-,  o  Cem- 
bali fono  due,  uno  per  mano,  fatti  a  gufi  di  due 
fcodellette,  o  con  foraiglianza  piiì  nobile  a  foggia 
del  Pileo   attribuito  a    Mercurio ,    di   forma  bensì 
minore  ,  €    da   poterfi  agevolmente   battere    a  un 
tempo  infieme .    Col  pie  deliro  cdca  il  Crupezio  , 
o  lo  Scabillo,  che"  il  Signore  Spon    pretende,  che 
fia  il  raedefimo ,  e  adduce    a  fuo  favore  l'autorità 
-d' Arnobio  contra  Cent;  ma  non  Co,  quanto  vaglia 
il  palfo  d'Arnoblo  a  provare  il  fuo  intento,  par- 

lan- 
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landò  quefto  aatore  dello  Scabillo ,  e  poco  o  nul- 
la del  Crupezio;  febbene  io  crederei  col  mede- 
fimo  Spon  ,  che  tra  quelli  due  ftrumenti  ,  che 
per  via  di  mantice  mandavano  il  Tuono  ,  paf- 
fafle  poca  differenza,  e  difficile  ad  alTegnarfi  ; 
tanto  più ,  che  per  molte  ragioni  analogiche  il 
Crupezio  fi  può  chiamare  Scabillo,  e  io  Scabillo 
Crupezio . 

Arrotino,  Statua  celebratiilìma  conofciuta 
fotto  quefto  nome  per  un  colteHo  d*  un  folo  ta- 
glio ,  che  tiene  colla  mano  fim.ftra  ,  e  Aa  pofato 
di  piatto  fopra  di  na  pietra ,  quale  tién  fermo 
con  due  dita  della  mano  deftra ,  quifi  affilar  lo 
voglia  .  e'  pollo  in  attitudine  fra  *l  genuflenb  ,  e 
il  fedente  ,  nudo  affatto,  fé  non  in  quanto  un  piccolo 
panno  gli  pende  da  una  fpaila,  e  gli  copre  gli  Ome- 
ri. Si  moftra  attento  a  tutto  altro  ,  che  alla  prcfelfiò- 
ne  che  gli  fi  vorrebbe  appropriare,  eforimendo  an- 
zi nella  teda  una  grande  ,  e  feria  spplicazicne  a 
ciò,  che  gli  polfa  venire  comandato.  L'  opinione 
volgarifiìma  di  fuo  fignificato  è  ,  che  fia  fatta  in 
memoria  d'un  tal  uomo  del  meftiero  di  pulire,  e 
arrotare  i  ferri  da  taglio ,  il  quale  non  confiderato 
per  fua  viltade  ,  ebbe  però  i'  attenzione  d'  afcoltsre 
chi  parlava  della  congiura  di  Catilina  ,  e  difcoper- 
fela  al  Senato,  da  cui  vennegli  decretata  una  fta- 
tua .  Il  Cavalier  Maffei  rifletce ,  che  Saluflio  dili- 
geniiffimo  fcrittore  di  quel  fatto,  punto  non  parla 
di  cotale  avvenimento,  attribuendo  l'onore  dell' 
avere  il  fegreto  fcoperto  a  Fulvia  matrona  Ro- 
mana, cui  da  Curione  fuo  confidente  era  fiata  la 
congiura  rivelata.  E  di  vero  la  noilra  flatun  non 
dimoflra  dì  afcoltare  nafcofamente  come  in  tal  ca- 
fo  fi  converrebbe ,  moilrando  piuctofio  flupidezza , 
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che  fagacità ,  ma  attende ,  che  altri  parli ,  e  noti 
ariuoca  il  ferro ,  tenendolo  anzi  fermo  colle  due 
dita  fopra  del  marmo ,  che  non  ha  figura  di  ruo- 
ta,  né  d'altra  pietra  da  affilare,  ma  irregolare  di 
forma,  e  di  groflezza  ,  un  fafTo  fatto  a  cafo  raf- 
fembra  .  Altri  hanno  detto  ,  che  rapprefenti  Milico 
difcoprirore  della  gran  congiura  ordita  contro  Ne- 
rone da'  principali  uomini  di  Roma,  per  cui  per- 
derono  la  vita  tanti  illuftri  Senatori,  e  valorofi 
Soldati,  e  con  effi  Seneca,  e  Lucano.  Lo  argu- 
mentarono  coftoro  (  fé  io  non  erro  )  dall'  avere 
letto  in  Tacito,  che  Scevino  Cavaliere  Romano,  e 
uno  de*  congiurati  chiefe  1*  onore  di  uccidere  il 
Tiranno  con  un  famofo  pugnale  venuto  di  Tofca- 
na ,  che  fi  venerava  in  fua  cafa ,  come  arnefe  fa- 
cro  ,  perchè  dal  Tempio  della  Fortuna  tratto  fu  , 
o  come  altri  vogliono  della  Salute  ,  e  ficcome  per 
antichità  fi  era  arrugginito,  lo  diede  a  Milico,  che 
arrotare  lo  facefle,  e  il  traditore  portollo  a  Nero- 
i)e.  Ma  la  congettura  nulla  ha  di  probabile,  poi- 
ché lo  ftorico  non  dice  ,  che  Milico  fofle  del  me- 
ftiero ,  e  lo  arrotafl'e  egli  medefimo  ;  né  pare  ,  che 
fofle  impiego  proprio  per  uno  non  più  fchiavo 
ornai,  ma  divenuto  libero,  e  dice  Solamente,  che 
Scevino  eam  cttram  liberto  Milicho  mandavif  .  Ed  a 
qual  fine  poi ,  quando  pur  fi  volefle  concedere , 
che  egli  ftefib  lo  arrotafle,  onorarlo  di  una  ftatua 
effigiata  in  quella  attitudine  ,  che  avea  sì  poca 
conneffione  colla  congiura?  Avendo  detto  lo  ftenb 
Scevino  a  Nerone,  che  quel  pugnale  come  antica 
reliquia  di  fua  cafa  era  da  lui  tenuto  in  camera, 
di  dove  l*avea  tolto  V  empio  Liberto  per  accu- 
farlo  .  E  perchè  non  più  torto  figurarlo  nell'  atto  di 
prefentare  lo  fteflo  pugnale  a  Ner9Re  ?  Telum  quoque 

in 
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/;;  fi£Cem  eius  paratum  ojìendit ,  dovendoli  quel 
momento  coniìderare  per  lo  principale  della  Calvezza 
dì  Nerone .  Ma  egli  non  ftimò  degno  d*  un  tanto 
onore  un  Liberto,  e  lo  credette  abbaftanza  ricom- 
penfato  con  arricchirlo  M'tlichus  praemiis  ditatus  : 
Che  fé  pure  avelie  ottenuta  una  Statua  ,  Tacito  l* 
averebbe  detto  ,  come  lo  difle  di  Ncrva  Cocceio ,  e 
di  Tigellino  attentiflìmi  efaminatori  della  congiu- 
ra ^  e  reveriflìmi  efecutori  delle  Tentenze,  a*  quali 
diede  onori ,  e  cariche ,  e  decretò  ftatue  :  Tigelli" 
wum  ,  6*  Nervam  ita  extollens ,  ut  Juper  triumpha- 
les  in  foro  imagines ,  apitd  Palatium  quoque  effigies 
eorum  Jtfteret .  OfTervifi  di  più,  che  il  ferro  tenu- 
to in  mano  dalla  nodra  (latua  non  ha  fomiglianza 
col  pugnale ,  ma  tagliente  da  una  fola  parte  è  mol- 
to Amile  a  coltello  da  piegare ,  che  in  niuna  ma- 
niera fervire  puote  per  una  occìfione  dì  colpo  rì^ 
foluto  ,  ma  fol  per  trinciare. 

Fra  tante  incertezze  dunque,  e  come  dice  il 
Cavaliere  Maflèi  fra  tante  tenebre,  io  non  efcludo 
r  opinione  di  quello  erudito  Gentiluomo,  che  fti- 
ma  eflere  quella  ftatua  un  mero  capriccio  di  Scul- 
tore ;  ma  non  pertanto  a  me  piace  di  addurre  un 
altro  nuovo  parere  .  Notillìmo  è  il  fatto ,  che  pref- 
fo  Tito  Livio  fi  legge  dell'  Augure  Arzio  Navio ,  il 
quale  alla  prefenza  »  e  per  comandamento  di  Tar- 
quinio  Prifco  tagliò  una  pietra  con  un  coltello  • 
Ór  lìccoroe  quello  fatto  fu  tramandato  alla  memo- 
ria de*  polleri  non  folamente  dallo  llorico ,  ma  col- 
le medaglie  ancora,  non  credo,  che  a  buona  equi- 
tà mi  fi  pofla  negare  ,  che  alcuno  fcultore  l'  abbia 
potuto  prendere  per  oggetto  del  Tuo  fcalpello .  E 
certamente  a  ben  confiderare  l'  atteggiamento  del- 
la Hataa,   ila  ella  in  poluura  di  attendere  coman- 
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damento  di  ciò,  che  debba  fare,  dopo  di  aver  po- 
llo il  coltello  fu  la  pietra ,  e  foprappoftovi  le  due 
accennate  dita  della  mano  deftra ,  quafi  dir  volefle 
al  Re:  Il  tutto  è  accomodato  io  taglio,  e  l'impor- 
tanza dell*  impiego  viene  maraviglio famente  efpref- 
fa  dal  fopracciglio ,  che  nel  volto  della  ftatua  (ì  rav- 
vifa .  Giovanni  Vaillant  nell'Indice  de' Medaglioni 
latini  da  lui  veduti,  aggiunto  nell' ultima  impreffio- 
ne  di  Parigi  al  Tuo  libro  intitolato  Nmnifmata  Prae- 
ftanttora  ,  porta  un  medaglione  di  Antonino  Pio  del 
Teforo  Regio  coli'  ifcrizione  N  A  VlVS  ,  e  col  rove- 
fcio  rapprefentante  quella  ftoria ,  e  lo  defcrive: 
Attius  Navius  genuflexus  ante  Tarquìnium  Prifcum 
cotem  cultro  d'ìj'cidit ,  cofe  tutte  che  molto  bene  fi 
adattano  alla  noftra  ftatua  >  particolarmente  il  Ge- 
nuflexus  ,  e  il  Cultro  .  S'  aggiugne  ancora  qualche 
circodanza  favorevole  al  mio  penfiero  il  ritrovar- 
mi un'  impronta  in  colla  del  medaglione,  ottenuta 
da  mio  Padre  quando  fu  a  Parigi  da  quel  gentiliflì- 
mo,  e  meritevoliflimo  Cuftode,  nella  quale  vi  of- 
fervo,  che  la  fiaura  dell'  Augure  non  è  altrimenti 
ginocchione  in  tutto ,  ma  alla  pofirura  della  noftra 
llatua  molto  fi  avvicina. 

Non  voglio  però  lafciarmi  cotanto  trafportare 
dalla  vaghezza  di  quella  nuova  opinione  ,  ficchà 
trafcuri  l'eccezioni  che  dar  vi  fi  ponno,  ciafcuna 
di  gran  rilievo  ,  ma  cui  non  manca  altresì  ragio- 
nevole rifpofta  .  Sarà  dunque  confideraco  non  eller 
dicevole  per  un  Augure  qual  era  Navio  la  nudità; 
non- vederfi  il  lituo;  e  il  ferro,  che  tiene  in  ma- 
no non  etTere  un  rafoio  come  Io  chiama  Livio  ••  No-- 
vacula.  Quanto  all'  indecenza  della  nudità,  può 
edere  ftata  elezione  dell'Artefice,  che  in  troppo 
grande   impegno  farebbefi    trovato  di  maneggiare 
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in  tale  attitudine  un  vafto  panneggiamento  ,  e  par» 
ticolarmente  per  un  Greco ,  venendo  oflervato , 
che  per  lo  più  i  Greti  artefici  facevano  le  loro 
ftatue  ignude  anche  degl*  Imperatori .  Il  Lituo 
dove  mai  potevafi  adattare  a  una  ftatua  di- 
fpofta  a  quell'impiego?  Ed  è  probabile,  (fuppofto 
il  fatto  per  vero  ) ,  che  Navio  non  V  avefle  fra 
mano  in  quella  congiuntura  ,  né  lo  poteva  avere , 
tenendo  impiegate  ambe  le  mani,  né  Livio  parla 
punto  del  Lituo.  Per  la  Novacula  non  v*è  ripro- 
va certa ,  che  io  Scorico  incendeffe  quel  che  noi 
chiamiamo  Rafoio ,  e  dee  Tempre  confiderarfi  come 
un  prodigio  il  tagliare  una  pietra  con  qualunque 
ferro  affilato  a  foggia  di  Rafoio,  non  lavorato  a 
Scarpello  •  Con  tutto  quefto  però  non  pretendo  di 
foftenere  la  mìa  propofiztone  nella  mancanza  dip;ù 
ficure  riprove,  ma  fol  di  andare  in  cerca  di  quel- 
la luce ,  che  il  fopraccitato  Cavaliere  Maffei  non 
ha  fperanza  di  veder  mai  fpuntare . 

Lotta  in  cui  con  ben  intefo  Gruppo ,  e  come 
dice  Plinio  Symplegma  nobile  fi  vedono  due  giova- 
ni, de'. quali  non  è  così  facile  T  aflìcurare  fé  dir  fi 
debbano  ,  o  Lottatori ,  o  Pugili ,  o  Pancraziafti  , 
oflervandofi  nel  loro  atteggiamento  alcuna  cofa  del- 
le molte ,  e  fra  loro  diverfe ,  che  a  quelle  tre  fpe- 
zie  di  combattimento  aflegnarono  gli  antichi  fcrit- 
tori ,  come  può  vederfi  nel  Mercuriale,  e  in  Am- 
mìano  Marcellino . 

Parmi  però,  che  più  fi  afTomigli  al  Pancrazio 
Volutatorio ,  in  cui  folamente  era  permefTo  valerfi 
de' pugni  ,  e  con  quegli  l' avverfario  percuotere^ 
che  tanto  moftra  di  fare  nel  ncftro  marmo  il-  vin- 
citore. A  quefta  mia  opinione  ferve  di  appoggio 
Filoftrato,  laddove  defcrivendo  l'  abilità  d'un  famofo 
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Pancraziafte  chiamato  Arrichione ,  dice  ,  che  iti 
quefto  giuoco  vi  voleva  grand' arte  per  atterrare 
r  avverfario  ;  talvolta  conveniva  fintamente  cader 
fupino  fulle  reni  per  tirarlo  a  terra  >  e  poi  con  gran 
deftrezza  avviticchiarlo,  e  fotto  cacciarlo,  e  allo- 
ra infuitare  e  colpire.  Delle  noftre  ftatue  benché 
una  raflembri  già  atterrata  ,  e  quafi  conculcata  per 
un  ginocchio,  e  un  braccio,  che  1' altra  le  ha  po- 
fto  fui  fianco,  e  fu  gli  omeri,  e  per  tenerle  un 
braccio  colla  mano  fuori  di  combattimento  ,  aven- 
dolo fui  polfo  ghermito,  e  slogatagli  in  qualche 
parte  l'  ofiatura  ,  laonde  a  taluno  raflembra  più  lun- 
go dell'  altro  ;  pure  dir  non  fi  puote  ,  che  V  altro 
Lottatore  vinto  fia ,  parendo  ,  che  fperi  ancora  di 
riforgere ,  e  di  opprimere  il  competitore .  Nonno 
fpiega  ancor  meglio  quefta  difefa  nel  lib.  xxxvir.  e 
r  aflegna  a  due  Lottatori  ;  onde  arguire  fi  puote  la 
poca  differenza ,  che  vi  avea  fra  quelli  tre  giuochi 
benché  di  nome  diverfo .  l  fuoi  Lottatori  portano 
i  nomi  d' Arifteo,  e  Eaco,  e  le  operazioni  vengo- 
no defcritte  ne'feguenti  verfi  trafporwti  in  tofca- 
no  dall'  altre  volte  nominato  ,  e  non  mai  abbaftan- 
za  lodato  Antonio  Maria  Salvini. 

Nudi  i  Lottanti  fi  fermavo  in  mezzo , 
.  f.d  ambedue  in  pria ,  ambe  le  mani 
Nella  gemina  palma  tt'intrecciaro ^ 
E  quinci ,  e  quindi  nella  fparfa  arena 
A  vicenda  tirandofi  tra  loro 
Serrando  in  cappio  delle  mani  il  nodo . 

e  dopo  di  aver  defcritto  a  lungo  le  lividure ,  che 
fi  facevano,  la  polvere  che  s'alzava,  il  fudoreche 
grondava,  e  il  por  delle  mani  in  terra  per  afciu- 
gailo,  onde  fgufcxando  non  perdeano  la  prefa,  co- 
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fé  tutte  che  tralafeio ,  perchè  non  fi  poflbno  ve- 
dere nel  marmo  »  foggiunge  « 

Quefle  diverfe  macchine^  ed  ingegni 
Deir  arie  della  Lotta ,  or  /'  uno  ,  or  /*  altrd 
Tra  loro  fi  moftravano ,  ed  il  primo 
Arijieo ,  col  carpo  della  mano 
Aggavignonne  ^  f  avverfario  a  terra 
Piegando  ;  ma  non  fi  fcordò  delP  or  fé  » 
Eaco  ,  ifjgannofa,  uom  di  vario  Jenna, 
E  con  furtiva  pianta ,  </'  Arifteo 
Il  finiftro  del  pie  tallon  battendo 
Tutto  riverjo  lo  dijieje  in  (erra. 

Tanto  direbbefi  andar  meditando  il  noftro  Pan- 
craziafte  ,  che  fembra  abbattuto  ,  alzando  un  pie- 
de ,  e  volgendo  la  fronte  verfo  l'  avverfario. 
Checche  fiafi  della  vera  fignificazìone  •*  egli  è  in- 
dubitato ,  che  il  Gruppo  moftra  una  fomma  vivez- 
za,  ed  è  così  eccellentemente  mufcoleggiato  in  tut- 
te le  membra ,  e  nelle  parti  più  nafcofe ,  e  ne* 
fotcofquadri ,  che  a  gran  ragione  vien  reputato  fra 
le  (culture  più  infigni,  che  ci  fieno  reftate  del- 
P  antichità. 

Venere,  che  dal  pomo  adattatole  nella  deftra 
potremo  nominare  Vincitrice  nella  gara  delle  bel- 
lezze colle  tre  Dee  pel  premia  riportatone  del 
pomo  di  oro.  Quindi  è,  che  gli  antichi  tennero  il 
pomo  per  fimbolo  di  amore ,  e  di  lafcivia ,  e  lo 
confacravano  a  Venere.  La  ftatua  è  di  gran  manie- 
ra ,  maggiore  del  naturale ,  e  molto  degna  di  ilima . 
Tiene  pendente  dagli  omeri  fino  a'  piedi  un  panno 
rozzo ,  e  groflolano  ,  per  cui  rifalta  tanto  più  la 
bellezza  dell'  ignudo ,  che  refta  fcoperto  nella  par- 
te anteriore  .  E'  la  fteffa ,  di  cui  parla  il  Cavaliere 
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MafFei  al  numero  xxvii.  dicendo,  crederli  la  Venere 
di  Fidia  cuftodica  già  in  Belvedere ,  e  fecondo  al- 
cune tradizioni  gettata  in  Tevere  per  zelo  di  re- 
ligione f  riconofciuta  poi  per  quel  che  ella  è  da 
un  geflò  anticamente  formalo  (opra  di  efTa .  Di 
quello  fcoprimento  feguito  in  quella  mia  Patria  di- 
Tonne  la  ftoria  per  intera  fodisfazione  de'  curiofi  ; 
Ercole  Ferrata  Scultore  non  ignobile  trovandoli  in 
Firenze  neirànno  1677.  gettò  l'occhio Topraque- 
flo  marmo ,  e  giudicoUo  V  originale  del  faddetto 
geflb  da  lui  pofledùto,  benché  per  fama  collante  la 
Venere  di  Belvedere  fi  credelTe  perduta.  Fattolo 
per  tanto  condurre  da  Roma  quantunque  lacero, 
e  mancante  in  molte  parti ,  ebbe  una  riprova  in- 
dubitata di  fua  credenza ,  e  aggiunfe  pregio  non 
piccolo  alla  (latua,  che  reftaurata  da  mano  inefper- 
ta,  e  coperta  da  un  male  intefo  panno  gofFamente 
unito  all'antico,  non  avea  molto  credito.  Ma  fic- 
come  anche  il  GelTo  era  mancante  di  tefta ,  e 
di  braccia,  le  fece  egli  a  capriccio  di  molto  mi- 
glior gufto  però,  che  l'  altre  non  erano,  e  la- 
vorò i  piedi  fui  modello  degli  antichi .  Per  quella 
cagione ,  che  le  braccia  fono  moderne  ,  non  mi  dif- 
fondo a  trattare  della  Venere  vincitrice  ,  intorno 
a  cui  molto  dir  fi  potrebbe ,  fé  veramente  fi  avef- 
fe  ficurezza  ,  che  lo  fcultore  antico  folle  flato  del 
medefimo  penfiero. 

Le  prime  dell*  altre  otto  più  piccole»  fono  due 
Putti  in  due  marmi  feparati  di  ugual  grandezza, 
ambedue  nudi,  ambedue  giacenti,  dormono  placi- 
damente ,  ma  non  efprimono  il  medefimo  concetto 
come  la  diverficà  degli  attributi  chiaramente  dimo- 
ftra.  Uno  di  elfi  ,  (  ed  è  il  più  leggiadro,  e  forfè 
di  miglior   maeftro)  ha  fotto  di  fé   un  doviziofo 
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panno  raggruppato  in  una  dell' eftremità,  e  chiufo 
a  guifa  di  Tacco  legato,  che  ferve  al  fanciullo  co- 
me di  guanciale  •,  tiene  le  ale  agli  omeri  non  pie- 
gate ma  diftefe ,  colla  mano  delira  ftringe  un  fa- 
fcetto  di  papaveri ,  e  preflo  al  capo  fta  pofto,  un 
animaletto,  che  a  me  fembrauna  farfalla,. ma  può 
e  fiere  anche  un  grillo  .  L'  altro  Putto  pofa  il  capo 
fopra  un  piccolo  Leone,  che  dorme /an  eh*  e  fio; 
non  ha  fotto  di  fé  panno  veruno,  ne  pellet  tiene 
nella  finiftra  i  papaveri,  e  alle  fpalle  le  ale  piega- 
te, ma  di  più  due  altrq  ale  minori  alla  teda,  e 
quefte  fpiegate,  e  preflo  aV piedi  dortpe  una  Lu- 
certola. Se  l'animaletto  del  primo  Putto  è  farfal> 
la  ,  io  fono  di  opinione ,  che  rapprefenti  Cupido , 
il  quale  fé  una  volta  arriva  a  pofledere  un  anima 
con  tutto  il  fuo  potere,  la  tiene  addormentata,  « 
le  toglie  ogni  applicazione  propria  della  fua  attivi- 
tà,  quando  fi  trova  in  libertà;  e  perchè  1*  amore 
è  una  paflìone  inquieta,  che  nò  pure  lafcia  placi- 
damente dormire  chi  fì  trova  torrnentato,  con  fl- 
gnifìcar.te  efprefiìone  tiene  le  ali  in  atto  di  vola^ 
re  .  Perchè  poi  dalla  Gentilità  il  rapprefentafl'e  V 
anima  con  la  farfalla,  già  fé  n' è  parlato  nel  grup- 
po d'  Amore  ,  e  di  Pfiche  t  Che  fé  l'  animaletto  è 
un  Grillo  ,  il  Putto  potrà  prenderfi  pel  (imbolo 
del  fonno,  di  cui  gli  antichi  formatane  una  Deità 
la  chiamarono  Morfèo,  efprimendo  nell'ale  la  fua 
gentilezza  ,  ne'  papaveri  il  noto  frutto  per  aflbpire 
i  fenfì ,  nel  facco  legato  ,  che  fa  guanciale  ,  racchiufi 
i  fógni ,  e  ogni  altra  cura  capace  di  fturbare  la 
quiete,  e  nel  Grillo  l'animaletto  conciliator©  del 
fonno,  onde  Teocrito  fcrifle  di  un.  paftorelio , 
che  per  dormire  più  foavemente  ne  teneva  uno 
continuamente  in  gabbia. 

L'ai- 
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L'  alrro  Putto  ,  parmi ,  che  non  dia  luogo  a  ri- 
fleilioni  dubbiofe  ,  ma  certamente  debba  confide- 
rarfi  per  Morfèo  Dio  tutelare  del  Sonno,  o  fia  il 
Sonno  medefimo .  II  Leone  addormentato,  e  talora 
la  fola  fpogUa  di  cfTo  fu  il  fimbolo  più  frequente- 
mente praticato  dagli  antichi ,  quando  vollero  fi- 
gurare la  potenza  del  Tonno .  che  doma  il  più  fpi- 
ritofo  ,  e  il  più  feroce  di  tutti  gli  animali  ;  né  al- 
tra fpieg^xione  è  fiata  data  alla  fpogha  di  quefto 
(ìeffo  animale  ,  che  fi  vede  nella  ftataa  del  Sonno 
in  Roma,  e  alla  Lucerna  intagliata  dal  Battoli,  e 
fpiegata  dal  Bellori ,  in  cui  la  Nette  addormentata 
giace  fulla  pe'.le  del  Leone  ;  né  per  avventura 
altro  pretefe  di  cfprimere  l'artefice  della  Status 
del  Sonno,  che  addormenta  un  Leone,  riferita  da 
Paufania  .  Altrettanto  dee  dirfi  de'  Papaveri ,  che 
fempre  fi  vedono  in  mano,  o  d'attorno  alle  Dei- 
tà ,  o  altre  figure  addormentate  ;  e  mo'to  più  quan- 
do è  giunta  la  Lucertola  ,  animale  che  dorme  fei 
mefi  dell'anno  .  Ma  le  due  coppie  di  ale  fim.bolo 
infolito ,  ficcome  recano  al  marmo  qualche  fin- 
golarità  ,  così  pofloiro  dar  motivo  di  fpecalare 
a  i  profefTori  della  più  recondita  erudizione  ;  e 
quanto  a  me  riportando  quelle  degli  omeri,  quafi 
piegate  al  cofturae  degli  antichi,  foliti  di  afTegnar- 
le  a  ratto  ciò,  che  volevano  che  fignificafTe  Son- 
no ,  crederei  che  nelle  due  della  tefta  fpiegate  > 
quafi  io  atteggiamento  di  volo  ,  altro  non  fi  po- 
tere intendere  ,  fé  non  la  leggerezza  de'  Sogni , 
che  appena  fvegliati  nella  ooftra  immaginativa ,  to» 
fio  volando  via  fvanifcono  . 

Britannico,  Statuetta  intera  alta  circa 
braccio,  e  mezzo:  è  la  fteffa  pubblicata  da  Leo- 
nardo AgcfiiDÌ,  e  poi  ripubblicata  da  Domenico 
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lo  dimoftrano  aquatile,  il  roftro,  la  coda  ,  ì  piedi, 
e  Tale;  laonde  credo  di  potere  congetturare  con 
poco  divario  ,  che  efprimano  la  (lagione  dell*  In- 
verno ,  efTendo  noto  per  molte  ofiervazioni  di  eru- 
diti ,  che  quello  Volatile  ,  il  quale  frequentemente 
guazza  nelle  acque,  fu  prefo  dagli  antichi  per  (im- 
bolo dell*  Inverno .  Né  ila  chi  di  ciò  dubiti  per 
cfler  nudi  li  detti  Putti,  imperciocché  Te  fra  le 
molte  Medaglie,  e  Baflìrilievi ,  che  rapprefentano 
le  quattro  Stagioni,  alcuna  volta  l'Inverno  fi  ve- 
de in  parte  veftito ,  in  altre  non  poche  fi  trova 
nudo,  e  nel  Musèo  Mediceo  fi  conferva  un  bellif- 
fimo  ,  ed  altrettanto  ricco  Medaglione,  con  le  due 
tefte  di  rincontro  di  Annio  Vero,  e  di  Commodo 
figliuoli  di  Marco  Aurelio ,  e  nel  rovefcio  fi  ve- 
dono quattro  Putti,  figurati  perle  quattro  Stagioni , 
tutti  quattro  nudi  co'  loro  fimboli ,  e  fpecialmente 
il  Putto  difegnante  l' Inverno  tiene  l'  Anitra  . 

Ercole  Fanciullo,  che  forgendo  dalla  Culla 
afferra  due  ferpenti,  i  quali  poco  diverfamente  dà 
ciò,  che  ne  defcrive  Filoftrato,  già  mezzi  morti 
fi  diftendono  fui  pavimento,  e  fquotendofi  in  va- 
no,  e  in  vano  avviticchiandofi ,  e  minaccevoli  di- 
grignando i  denti ,  fervono  come  di  giuoco  al  fan- 
ciullo ,  e  dan  piacere  a  chi  riguarda  il  marmo  , 
che  molto  bene ,   quanto  fi  è  detto  efprime  . 

Bacco  aggrappantefi  fopradìuna  Rupe  per  gher- 
mire alcuni  grappoli  di  uva  pendenti  da  una  vite  , 
fopra  de'  quali  avendo  porta  la  mano  finìrtrafimo- 
flra  tutto  lieto ,  e  fi  sforza  di  fiaccargli  dal  tralcio . 
Nella  deftra  tiene  una  tazza  quafi  in  efla  voglia 
fpremere  il  dolee  liquore ,  che  n'  è  per  trarre  . 
Dell'uve,  de'vafi,  e  delle  tazze,  attributi  di  Bac- 
co ,  e  de'  fuoi  feguaci ,  efi'endofi  ditto  molto  in  più 
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luoghi,  riufcirebbe  oramai  noiofo  il  trattare  nova- 
mente  la  ftefla  materia ,  ?  farà  contento  il  dilettan- 
te d*  oflervare  una  graziofa  ftatua ,  e  nulla  più . 

Sileno  vecchio  che  (lede,  e  quafi  giace, mala- 
mente foitenendofì  fui  braccio  finiftro . 

Quìque  fenex  ferula  titubantes  ehrius  artus 
Sttbftinef.    Scrifle  Ovidio. 

Pa  il  ventre  gonfio  « 

Hejìernv  fnflafum  v^nas  uffemper  laccho,Virg. 

tia  gli  occhi  balordi ,  e  mezzi  addormentati ,  il  vol- 
to, e  le  membra  languide,  e  ia  fommai  perfetta- 
mente rapprefentante  un  ubbriaco , 

Ebrius  ecce  fenex  pando  delapfus  afello, 

in  altro  luogo  Ovidio.  Egli  Ha  però  inatto  di  bere 
nuovamente  a  una  tazza  s  che  tiene  nella  mano  delira , 
e  vorrebbe  accoftarfi  alle  labbra ,  fé  il  fonno ,  e  la 
balordaggine  cagionatagli  dal  vino  non  glie  V  im- 
pediflero.  Giuliano  ne'fuoi  Cefari  introduce  Net- 
Tunno ,  che  prefenta  a  Sdeno  una  vite ,  ed  egli 
chiama  l.e  vigne  fue  figliuole  i  onde  molto  accon- 
ciamente Io  (cultore  pofe  in  mano  alla  nofira  ila- 
tua  un  grappolo  di  uva.  Merita  ancora  particolare 
offervazione  il  focco ,  che  fc  le  vede  in  tutti  due  i 
piedi ,  calzare  ,  o  dir  vogliamo  ftivalettq  più  baflb  , 
e  più  corto  del  coturno,  come  è  noto,  e  adoperato 
per  lo  più  dalle  Donne  ,  e  fempre  da*  Commedianti 
Satirici,  perlochè Quintiliano  (crìCCe  Jocca  ne  in^re- 
diatur  TragQedia  ,  nec  Comoedia  in  cothurnos  à^ur' 
gat ,  e  fiqcome  per  focco,  e  per  coturno  s'inten- 
de per  lo  più  la  ftefla  commedia  ,  e  tragedia,  non  è 
•inverifimile  il  credere,  che  nel  noftro  marmo  fi  fia 
voluto  rapprefentare  una  ftatua  comica  .  Quantun-» 
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^ue  con  la  defcrizione  di  quefte  quattordici  ftatue, 
che  fi  ritrovano  nella  Tribuna  li  fia  parlato  del 
più  pregevole,  pure  fono  tanti  ancora  gli  orna- 
menti de'  quali  fi  vede  arricchita ,  che  ragione 
vuole  non  debbano  paffarfi  fotto  filenzio. 

La  ftruttura  di  efla  è  ottangolare  ,  eia  volta  cor- 
lifpondente  in  fimetria  fi  vede  ornata  di  conchi- 
glie ,  preludio  per  la  fua  rarità,  e  ricchezza,  delia 
magnificenza  a  cui  penfava  conduila  Ferdinando 
III,  Granduca  ,  e  primo  di  quefto  nome  ,  colla  dire- 
zione di  Bernardo  Buontalentì  valorofo  architetto, 
ed  infigne  inventore  di  mr.cchine  de'  fuoi  tempi,  fé 
la  morte  troppo  folleeita  non  avefie  interrotti  i  ma- 
gnanimi penfier-i  di  quel  Sovrano,  riafiunti  poi  dopo 
lunga  maturità  da'  Succeffori ,  ma  fpecialmente  da 
Coiìmo  III.  di  gloriofa  memoria,  che  in  occafione 
di  trafportarvi' la  bella  Venere,  l'arricchì  colta 
fcelta  di  alcuni  eccellenti  quadri  grandi,  e  piccoli, 
tratti  dalla  fua  nirraerofiflìma  raccolta,  contandofe- 
ne  in  quefta  camera  115.  e  con  altri  ornamenti  per 
ogni  riileflb  infinitamente  pregiabili.  I  quadri  fono 
del  Coreggio ,  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronefe ,  del 
Palma,  di  Guido ,  de'Baflani,  di  Parraigianino  ,  de' 
noftri  due  più  celebri  maefl:rì  Andrea  del  Sarto,  e 
Bronzino  ,  ma  fpecialmente  di  Raffaello  da  Urbino  , 
eflendofi  avuto  in  mira  di  efporre  agli  occhi  de' ri- 
guardanti le  tre  maniere  praticate  da  quel  gran- 
difiimo  Profefibre  nelle  tre  differenti  fquole ,  nelle 
quali  efercitoflì .  Tra  quelli  della  minore  propor- 
zione ftanno  difpofte  alcune  miniature  di  eccellen- 
te maeftro,  e  un  mufaico  efprimente  la  caccia  del- 
la civetta,  opera  del  valente  Marcello  Provenzale 
da  Cento  ,  lo  fi^efio ,  di  cui  fi  ammira  in  Roma  il  ri- 
tratto del  Pontefice  Paolo  V.  e  l'  Orfeo  con  gli  animali 
allettati ,  e  arreiUti  dal  dolce  fuono  della  fua  Lira  « 

Mol^ 
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Molti  marmi  tutti  antichi,  tutti  buoni,  interrom- 
pono opportunamente  1'  ordine  de'  quadri  ,  e  in 
certo  modo  feparano  i  grandi  da'  piccoli ,  mediante 
un  imbafamento ,  o  come  noi  diciamo  grado,  puli- 
tamente intagliato»  e  rabefcato,  fopra  di  cui  fono 
fcompartite  cefìe  ,  e  figure  di  bronzo  ,  e  di  marmo , 
e  di  pietre  nobili  con  tal  diftribuzione ,  cke  dilet- 
ta ,  e  in  niun  conto  confonde  un  oggetto  coli' al- 
tro ••  ma  r  attenzione  quaii  univerfale  pofandofi  fu* 
ritratti,  egli  è  ben  dovere.»  che  chi  non  gli  vede 
fappia  eflervi  il  Vitellio,  e  il  Vefpafiano ,  il  Do- 
iTiiziano,  e  la  Domizia,  il  Traiano,  l'Adriano,  e 
l'Elio  Cefare,  ma  più  di  tutti  per  l'eccellenza  del 
lavoro  lì  rendono  commendabUi  Nerone  Giovanet- 
to,  e  Marco  Aurelio  nella  fua  prima  adolefcenza, 
de'  quali  abbiamo  parlato  nella  defcrizione  delle 
tede ,  Per  la  rarità  poi ,  febben  molto  minori  ten- 
gono il  primo  luogo  Livia  moglie  d'  Augufto  ,  e 
Cleopatra . 

Né  fono  già  quefti  i  ritratti,  per  rari  che  fieno,, 
meritevoli  della  maggiore  flima,  ilaiìdane  fituati 
alcuni  altri  nel  medefimo  ordine,  cavati  da  gemme 
preziofifiìme  per  la  qualità ,  e  per  la  grandezza  » 
Il  più  pregiabile  di  efli  fenza  dubbio  è  quello  di 
Tiberio  ancor  giovane  ,  lavorato  fopra  di  una  Tur- 
china di  Rocca  vecchia ,  o  dir  vagliamo  Orientale, 
alta  foldi  3.  di  braccio  fiorentino  ,  e  da  per  tutto 
beniflimo  proporzionata,  di  cui  tutti  i  viaggiatori, 
che  fchvono  della  Galleria  Medicea  fanno  men-» 
zione ,  dicendolo  però  erroneamente  il  ritratto  di 
Giulio  Cefare,  o  per  mancanza  di  pratica  fulle 
medaglie  ,  o  per  avere  feguitato  gli  errori  l'  uno 
dell'altro.  Poco  diftanti  ftanno  Tito,  e  Sabina  in 
Agata  Sardoniaca  ;  Domizia  in  Criilallo  di  monte  » 
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Adriano  in  Calcedonia  Orientale  bianca  ;  e  di  più 
Canopo  in  Agata  Sardoniata  ,  accennato  neldifcor- 
(o  degl*  Idoli  ;  Serapide  in  Calcedonio  bianco  la  tefta 
folamente  ;  una   tefta   di    Donna    fconofciuta ,  che 
non   fembra  ritratto ,   e  non  ha  (imboli  per  adat- 
tarfì  a  Deità  d'un  fol  pezzo  di  Agata,  che  tira  al 
Calcedonio ,  tefta ,  e  petto  alta  foldi  7. ,  il  Termi- 
ne ,   e    il  Cane   portato   nella    raccolta   di    Roma , 
ambedue  di  Calcedonia  Zaffirina;  un  graziofo  Cer- 
copiteco  in    fimile   pietra;  la    piccola    tefta   d'  un 
Re  Aliatico  con  i  Corni  in  Calcedonio,   che   tira 
al  giallo  ,  ma  trafparente  ;  due  belle  tefte   di  Cri- 
ftallo  di  Rocca  antiche  ,  ma  fconofciute ,  e   alcune 
altre  minori  in  Granato  ,  e  Corniola,  e  una  anco- 
ra in  Calcedonio  Zaffirino  ;  e  finalmente  Melicerta 
fui    Delfino   cavato   maeftrevolmente    da    un     fol 
pezzo    di   Calcedonio  ,    formandofi    la    figura   dal 
Gialletto    vicino  alla   Rocca,  ma  fenza   (ìcurezza, 
che  il  pezzo   fia  antico;  qualunque  però    egli  fia, 
merita  ftima  non  difpregevole . 

Quefti  preziofi  monumenti  ,  che  coftituifcono 
una  piccola ,  ma  non  l' inferior  parte  de'  pregi 
della  Tribuna  ,  tirando  a  fé  i'  ammirazione  di  tutti 
ì  curiofi  ,  non  lafciano  confiderare  fé  non  agi'  in- 
tendenti,  o  a  veri  amatori  dell'antichità  il  copiofo 
numero  de'  marmi ,  e  bronzi  accennati  di  fopra  , 
de'  quali  refta  totalmente  ripieno  1'  imbafamento 
che  gli  foftiene  ,  e  per  appagar  T  occhio  di  ciafche- 
duno ,  conferifce  molto  la  fìmetrìa  della  ftanza  , 
laonde  fenza  gran  tempo,  molta  intelligenza,  e 
fomma  curiofiù  non  pochi  ne  fuggono  alla  confi- 
derazione  de'  Viaggiatori.  Vi  fi  può  dunque  ve- 
dere fra  le  Tefte,  Bacco,  e  Sileno,  più  volte  re- 
plicati anche   in  marmi  rari,  Fauni,  e   Satiri,  e 

al- 


DETTA    LA    TRIBUNAt  215 

altre  molte  fconofciute ,  tutte  col  loro  merito  ,  per- 
chè fcelte  fra  gran  numero ,  e  traile  figure ,  Gio- 
vo, Efcalapio  ,  Venere,  e  Cupido  rapprefentatì  in 
varie  attitudini  con  diverfe  intenzioni ,  due  Grup-. 
pi  di  Ercole  con  Anteo»  e  col  Leone;  Cibele  co* 
fuoi  attributi  ;  Diana  PoUmamma  ,  (ìmulacro  di 
molta  erudizione  per  li  tre  ordini  di  piccole  Dei- 
tà che  lo  compongono  ,  e  che  dir  fi  potrebbe  Pan- 
teo  ;  il  combattimento  del  Leone  col  Cavallo, 
fcultura  di  valorofo  maeftro;  e  finalmente  un  Gal- 
lo in  attitudine  di  azzutFarfi  ,  onde  con  tutta  pro- 
babilità può  crederfi  ,  che  rapprefenti  uno  de'  Galli 
detti  Pugnaci,  il  combattimento  de'  quali  fervi  in 
antico  di  paflatempo  alla  Grecia,  e  a  Roma,  e 
oggi  pure  reca  piacere  agli  Abitatori  della  gran 
Brettagna.  Atenèo,  e  Plinio  ne  fanno  menzione, 
e  nelle  fpofizioni  alle  Gemme  figurate  dell*  altre 
volte  mentovato  Cavalier  MafFei  ,  può  vederfi 
quanto  è  da  dire  fopra  quello  giuoco  .  Fra'  Bronzi, 
dae  fopravanzano  gli  aitri  non  per  la  mole,  ma 
bensì  per  la  fingolarità ,  1  quali  capaci  fono  di  fve- 
gliare  in  chiccheffia  curiofità ,  e  ancora  di  non  tri- 
viale erudizione  degnigli  ritrovo.  Uno  di  efii  rap- 
prefenta  un  Giovane  quafi  nudo,  toltane  una  parte 
del  petto  ,  che  vien  coperta  da  un  panno  ,  o  altra 
cofa  fimile  attraverfata  al  collo  -,  fta  in  atto  di  cam- 
minare, e  Tuona  con  ambe  le  mani  uno  ftrumento 
fimile  a  prima  vifta  al  noftro  Violino  .  Vien  detto , 
e  chiamato  comunemente  Apollo  col  Violino,  è 
qualcuno  nelle  relazioni  del  fuo  viaggio  Pha  fcrit- 
to  ancora  ;  quindi  fi  è  renduto  famofo  per  la  novi- 
tà dello  ftrumento  nel!' antico,  febbene  vi  fia  qual- 
che opinione,  che  i  Greci  l'aveflero,  ma  efamina- 
tolo  con  attenzione  trovo,  che  non  può  efiere  un 
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Apollo,    mentre    Io   vedo   coronato   di   Ellera;   il 
panno  non  altrimenti  panno  ,  ma  una  pelle  di  Cer- 
vo, o    d* altro    fimile  animale,  ciò    riconofcendoli 
dalle    piegature  ,    e    meglio  ancora  da  una  zampa, 
che  refta   fu    gli  omeri,  fenza   però  dilli iiguer fi  il 
ceffo ,  e  il  pelo  ,  perchè  logori ,  e  guadi    in  parte 
dalia  ruggine;  e   finalmente  tiene  i  calzari  d'una 
foggia  molto  differente  da  quella  ,  che  talvolta,  feb- 
ben    di   rado  ,    fi  vede   attribuita  ad  Apollo .  Né 
pur  può  effer  Bacco,  o  alcuno  de*  fegusci  Tuoi,  non 
vedendofegU  mai  afTegnata  quella  forta  di  (Irumen- 
to ,  che  neccflariamente  ha  da  avere   cgrde   armo- 
niche,   e   di    fuono  dolce,    perchè  tnfreggiate  con 
arco  o  plettro,   non   ftrepitofe  come  fono  Timpa- 
ni,  Cembali,  e  fimili  afTegnati  a   Bacco.   Io  fono 
dunque  di  oppinione  ,  che  rapprefenti  Orfeo  coro- 
nato d'  Ellero ,  e  colla  nebride  come  Bacco  per  in- 
dicare il  culto,   che  del  Padre   Libero  prima  d'o- 
gni altro  introdurre  nella  Grecia  ,  e   fui  monte  in 
cui  nacque  quello  pretefo  Dio ,  a  onore  di  liii  ftabi- 
lì  i  facrifiz!  detti  Orfici  ;  tanto  infegna  Lattanzio  dff 
falfa  Religione .   l   Calzari  gli  fono  afTegnati  come 
uomo ,   ofTervandofi  la    maggior    parte   delle  Deità 
co*   piedi   nudi,   o  al   più  colle  Cupide.    Lo  (Iru- 
mento  crederei ,  che  folTe  la  Tefludine ,   di  cui  fi 
parlò  altrove  ,  llrumento  armonico ,  e  dolce  al  pa- 
ri di  ogni  altro  ,  e  totalmente  proprio  di  Orfeo  ,  e 
fé   bene  non    poffa  dirfi  con  ficurezza  a  qual  ,  de* 
moderni    abbia  rapporto,  inclinando  nondimeno   i 
più  a  crederlo  ilLeuco,  e  unifoimandofi  la  fi^rura  , 
non  vi  reflercbbe  fé  non  qualche  oppofìzione  l'opra 
di  ciò,  che  ia  llataa  tiene  nella  rnano  finifìra,  cha 
arco  dir  non  fi  puote  ,  onde  dedur  fé  ne  debba  ef- 
fere  lo  ftrumento  non  un  Violino ,  ma  bensì  una  Bac- 

chec- 
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chetca  non  adatta  per  il  Leuco ,  e  non  molto  diifi- 
xnile  a  quella,  colla  quale  li  tafteggiano  gli  odierni 
Saltèri ,  Cetere ,  e  Timpani ,  (Irumenti  armoniofi  ,  ma 
non  propri  per  l'accompagnatura  del  canto;  e  que- 
fla  Bacchetta  trovata  poi  inutile  al  Leuto  per  Tac- 
crefcimento  fattogli  delle  corde ,  a  poco  a  poco  ve- 
niffe  del  tutto  diftiiefla ,  foflituendo  le  dita,  dalle 
quali  più  facilmente  fé  ne  trae  V  accordo  con  la 
"voce.  L'atteggiamento  della  teda  quaii  d'  un  uo- 
mo che  prega ,  e  la  faccia  malinconica ,  e  poco 
men  che  piangente»  Ikcome  fanno  apertamente 
conofcere ,  che  non  rapprefenta  né  Apollo  ,  né 
Bacco ,  così  mi  perfuadono ,  che  1'  artefice  vi  figu- 
rafle  Orfeo  davanti  alle  porte  infernali  fupplican- 
te  ,  per  trarre  da  quell'  orrido  fcggiorno  la  fua  Eu- 
ridice ,  con  ifperanza  d' impietofire  col  canto  quel- 
le implacabili  Deità  >  come  narra  la  favola ,  che 
fatto  gli  venne, 

jQuin  ìpfae  Jiupuere  dojnus  ^atque  ìntìtna  Lethi 
Tartara ,  caeruleofque  implexae  crinibus  angues 
Eumenides,  tenuitque  inhiantia  Cerberus  ora  t 
Aique  IxioKei  vento  rota  confiitìt  or  bis . 

così  Virgilio  nel  iv.  della  Georgica.  La  figura  ol- 
tre di  ciò  è  alta  quaii  due  palmi,  e  di  così  certa 
antichità,  che  il  poco  prima  mentovato  Sig,  Ad- 
diflbn  fa  gran  torto  alla  verità ,  tenendola  per  (o- 
fpetta  ;  ma  llccome  egli  non  ofTervò  né  la  Nebri- 
de, né  i  Calzari ,  né  la  Corona ,  non  avrà  forfè 
avuto  tempo  di  ben  efamlnarne  la  fincerità . 

Il  fecondo  de'  prefati  Bronzi  vien   corapofto  da 
un  gruppo  di  due  figure ,  u«a  delle  quali  é  virile  , 
non  del  tutto  nuda,  pendendole  dalle  fpalle ,  e  d&\ 
collo  una  tal  qual  cofa  ,  che  fembra  pelle  j  e  l'al- 
tra 
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tra  di  fanciullo  alato  col  capo,  e  collo  d'Anitra 
adattato  fopra  la  tefta,  e  pofando  un  gmocchio 
fulla  Tpalla  delira  dell'altra  figura,  moftra  di  ver- 
farle  in  bocca  alcua  liquore  ,  che  tiene  in  un  vaTo 
graziofamente  accomodato  in  una  delle  mani,  men- 
tre la  figura  maggiore  volge  ridente  la  faccia  verfo 
di  efib  .  Riconofcendofi  per  tanto  in  quella  tal  co- 
Ta,  che  pende  dagli  Omeri  della  figura  Virile  la 
Nebride  attributo  di  Bacco  ,  e  nel  fanciullo  colle 
ale  un  Genio,  a  cui  dar  fi  puote  l'epiteto  di  ma- 
rittimo per  il  collo,  e  tefta  d'Anitra  accennata 
poco  anzi ,  non  è  punto  improprio  1*  immaginarfi  , 
che  vi  fi  rapprefenti  il  culto  di  Bacco  ne'  Popoli 
dell' Ifola  di  Nafìo,  laonde  fi  favoleggia,  ch'egli 
in  quel  luogo  fpofafTe  Arianna ,  fé  per  avventura 
la  preziofità  de'  vini  di  quel  paefe  non  diedero 
luogo  alla  favola,  per  la  confiderazione ,  che  un 
paefe  in  cui  fi  raccoglieva  il  miglior  vino  del 
mondo,  potéa  crederfi  il  più  diletto  a  Bacco,  fic- 
cbè  per  efprimerne  con  qualche  fimbolo  l'inten- 
zione, fiafi  fatto  il  Genio  di  Nafib  in  atto  di  ver- 
fare  in  bocca  a  Bacco  il  vino  famofo  di  quell*  Ifo- 
la.  Il  dottiflìrao  Signor  Senatore  Bonarruoti ,  ri- 
conobbe quefto  Spofalizio  in  un  bel  Cammeo ,  in 
cui  avendo  oiTervate  più  figure  appartenenti  al 
mare ,  vi  difcorfe  fopra  eruditamente  al  fuo  folito  -, 
e  febbene  né  il  Genio  ,  né  il  Cupido ,  né  le  altre 
figure  del  Cammeo  hanno  l'Anitra  fulla  tefta,  fi 
confideri ,  che  non  era  neceflaria ,  ravvifandofi  da 
tanti  altri  fimboii  aquatici,  che  s'era  voluto  rap- 
prefe.ntare  qualche  mifteriofa  tradizione  apparte- 
nente a  luogo  marittimo  ,  dove  che  nel  noftro 
gruppo  per  lafciarfi  intendere  fi  rendéa  neceffario  : 
Il  gruppo  è   alto  quafi  due  piedi  ben  confervato, 

mol- 
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fljolto  avvenente  ,  e  di  buon  maeftro .  Vi  è  un  Er- 
cole fanciullo  ,  che  ftrozza  i  ferpenti ,  e  molte  altre 
iìgurette  e  tefte ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  de- 
fcriverle  ad  una  ad  una . 

Un  altra  forte  di  ornamento  refta  ancora  da  con- 
fiderarfi  nella  Tribuna ,  coniiftente  in  lavori  di  pie- 
tre dure ,    de'  quali  due  de'    più  ricchi ,    ma    non 
già  tutti >  in  efla  fi  confervano;  quini  dunque  è  da 
vederfi  uno  Sgrigno ,  o  come    diciamo   Stipo  ,  di 
cui  parla  più  d' un  Viaggiatore,  e  una  Tavola;  nel- 
lo Stipo   r  imbafamenco  ,  i    fodi ,   e   qualche  piano 
di  puriflìmi  diafpri  intrecciati    con  legni  nobili,  e 
come  volgarmente   fi   dice  incaflati ,   le  colonne  di 
vaghiflìmi  Lapis  lazzuli,   gli   arabefchi,  e   fregia- 
ture  di  gemme  d' ogni  colore  ,  i    corniciami ,   e  i 
baffirilievi   d'ero,    e   quelli   lavorati   dal    celebre 
Giovanni   Bologna   più    volte   mentovato  ,   famofó 
fcultore,    e  fonditore  del   fecolp  paflato;   e  fopra 
quefto  Stipo  pofa  la  groffa  perla,  di  cui  negli  Scrit- 
tori meno  fpeculativi  fé   ne  leggono   gli   encomj . 
Quefto   lavoro  riufcì  sì  magnifico,  che  il   mento- 
vato  Gran    Duca  Ferdinando  fi  contentò ,  che  in 
gran  caratteri  il  fuo  proprio  nome  fcritto  vi  fofTe. 
La  Tavola  poi  è  compofta  unicamente  di  pietre 
dure  comméfle,  lavoro  particolare  di  Firenze  per 
aver  avuto  fra  noi  il  nafcimento,  il  progrefTo,  e 
la   perfezione.    Per  tanto    mi    lufingo,   che    non 
pofla  riufcire  noiofo  a  chicchelììa ,  il  fentirne  nar- 
rare i  pregi  poco  forfè  confiderati  da  molti ,  per 
non    efler    baftantementc   avveduti  ,   riflettendo  , 
come  con  pietre  di  tal  durezza  {i  fia  potuto  arri- 
vare alla  imitazione  della  natura ,  di  maniera  che 
fovente.ia    pittura  vi  fcapita  in  non  poche  circo- 
fianze ,  e  fempre  nei  colori  inferiore  vi  rimane . 

Poco 
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Poco  dopo  la  metà  del  fecolo  decimoredo  viffe 
in  Firenze  un  tal  Coftantino  ,  ufcito  dalia  famiglia 
de' Servi  ,  nobile  di  quefta  Città,  oggi  trafportata , 
e  allignata  nella  Germania  per  acquifto  di  Feudi, 
e  Dignità.  Quefii  nella  faa gioventù,  per  inclina- 
zione naturale  acquifto  gran  capitale  nelle  belle 
arti ,  chs  dal  difegno  dipendono ,  talmente  che 
paflato  non  d§po  molto  in  Alemagna  ,  prefto  fa  co- 
nofciuto  il  fao  talento  da  gran  Signori ,  e  Principi, 
e  fin  dall' Imperatore  Ridolfo  Secondo;  perlochè 
a  contemplazione  di  quefto  Monarca  ,  che  faceva  al- 
lora in  Praga  la  faa  Refidenza ,  eflendogli  convenuto 
fermarfì  qualche  tempo  nella  Boemia ,  paefe  fe- 
condiifimo  di  pietre  nobili ,  e  fpecialmente  di  du- 
rifììmi  diafpri ,  ne  ofiervò  i  colori ,  e  le  macchie  ;  e 
l'accuratezza  del  Tuo  ingegno  comprefe  ,  che  in  e(Te 
poteano  trarfene  vaghiflìmi  lavori  .  Tornato  per  tan- 
to a  Firenze  in  tempo  che  fi  penfava  al  grand' edi- 
lìzio della  Cappella  Laurenziana  per  riporvi  le  ce- 
neri de*  Principi  della  Famiglia  de'  Medici ,  che 
regnato  aveano,  e  loro  defcendenze  ,  fu  impiegato 
a  foprintendere  all'  elezione,  e  fcelta  delle  più 
belle  pietre ,  che  la  natura  abbia  prodotto  nell* 
Oriente,  e  nell'Occidente,  colle  quali  fi  voleva 
coprire  ,  e  come  tra  i  profefrori  fi  dice ,  impiallac- 
ciare le  pareti  tutte  di  quella  magnifica ,  e  fontuofa 
fabbrica.  Qual' egli  vi  riufcifle,  e  fopratcutto  nel- 
l'Altare, lo  vede  ogni  Viaggiatore ,  e  più  deve 
confiderarlo  nel  Ciborio.  ,  macchina  di  fmifurata 
grandezza  ,  ma  corrifpondente  proporzionatamente 
al  tutto  infìeme  della  gran  Cappella,  e  vi  troverà 
r  ingegnofe  fatiche  de'  più  infigni  Pittori  di  quel 
tempo,  che  in  aggiuftate  cartelle  diftribuire  Teppe- 
ro,  iftorie  del  vecchio,  e  nuovo  Teftarae^ico,  per 

elTer 
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«(Ter  lavorate  quali  di  piano ,  quali  d'i  mezzo  ri- 
iievo  ,  e  quali  d*  intero,  e  fempre  delle  fteffe 
pietre . 

Né  può  immaginarfi  qual  fanere,  e  qual  tempo 
richiedano  tali  lavori,  fé  non  da  chi  abbia  la  curio- 
(ìtà  di  vederne  gli  ordinghi ,  e  con  quella  confide- 
ràzione ,  efaminare  la  proprietà  dei  colori ,  i  quali 
fono  realmente  nelle  pietre ,  ma  che  la  natura  tiene 
talvolta  nafcofe  nelle  parti  più  profonde  di  elTe . 
;  Coftantino  pertanto  eletto  alla  direzione  della  gran- 
d'  opera ,  che  poi  con  laboriofiflìmi  ma  fortunati 
progreilì ,  può  dirfi  che  quafi  giunta  fia  alla  perfe- 
zione, coniìgliò  di  chiamare  da  foreftieri  paefi  al- 
cuni pochi  uomini  a  lui  noti ,  eccellenti  nel  lavorare 
.tal  forta  di  pietre ,  non  trattabili  da  fcarpelli  e  lime  ; 
e  quefti  di  piano  conduUero  quel  tabernacolo  del 
quale  ho  parlato  nel  Gabinetto  da  me  per  il  terzo 
defcritto  ;  dove  chiaramente  fi  conofce ,  che  con 
fomma  pulizia  lavorar  fapevano  ,  ma  non  commet- 
tere fenza  l'aiuto  delle  cernici  di  legno,  e  di  bron- 
zo ?  come  dopo  in  altri  lavori  riufcì ,  e  partico* 
larmente  nella  tavola  della  Tribuna  poco  fopra  men- 
tovata ,  e  «che  diede  motivo  al  difcorfo .  Ella  è  di 
figura  ottangolare  corrifpondente  ali*  architettura 
della  camera ,  con  braccia  tre  e  mezzo  di  diametro  ; 
iC  perchè  fu  lavorata  ne'  tempi ,  che  regnava  Ferdi- 
nando II.  vi  fi  vedono  intrecciate  le  armi  della  ca- 
fa  Ppminante  della  famiglia  della  Rovere ,  già  So- 
vrana di  Urbino,  in  cui  era  nata  la  Spofa  di  quello 
Principe,  e  della  Fiorentina  Repubblica.  Il  lavoro 
riufcì  cosj  vago,  e  delicato,  che  molto  agevole  fi 
rende  il  credere,  coraeeflb  ebbe  principio  nell' an- 
no 1633.  s  compimento  nel  1649.  E  il  Nonno  mio  ^ 
«ile  fin  d'allora  fi  allevava  perCadpde  della  Galle- 
ria 
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ria  fotto  la  direzione  del  proprio  Padre  collocato 
nel  medeflmo  pofto  »  lo  ha  più ,  e  più  voice  confer- 
mato al  fuo  figliuolo  mio  refpetcivo  Genitore .  Né 
voglio  io  qui  defcrivere  la  proprietà  de' fiori >  l'ar- 
tifizio degli  attributi ,  V  efpreflìone  de'  concetti ,  l' in- 
treccio maravigliofo  di  tante ,  e  sì  diverfe  pietre  ? 
quefto  bensì  lafcerò  fcritto ,  che  di  pietre  duriflìme 
quali  fono  quelle,  mai  fu  fatto  lavoro  più  rafiìna- 
to ,  né  di  maggior  grandezza  .  Come  fé  tutto  quel- 
lo, che  CIÒ  di  fopra  ho  accennato  ritrovarfi  nella 
Tribuna  poco  fofle  per  rendere ,  e  ineftimabile  ,  e 
fenza  prezzo  quefto  Gabinetto  ;  vi  fi  ritrovano  in 
oltre  due  Armadi,  fegreti ,  dove  vi  fi  confervano 
moltiflìmi ,  e  terfifllmi  Criftalli  di  Rocca  ,  e  di  fmi- 
furata  grandezza ,  e  d*  ut^  lavoro  fopraffìne  ;  Urne 
di  Lapis  lazzuli,  ed  altri  gran  pezzi  di  Agate,  e 
Diafpri  guarniti  di  oro ,  e  di  gemme ,  quali  per 
loro  lavoro,  bellezza,  e  fimetria  forprendono,  e 
quafi  che  eftatico  lafciano  il  riguardante . 

Ottava  Camera  dell*  Ermafrodita . 

• 

QUefta  è  un  piccol  Gabinetto  ripieno  di  varj  ge- 
neri di  curioficà ,  molto  tra  loro  di  fpecie  dif- 
ferenti ,  ma  vi  fé  ne  contano  delle  rarillìme  .  Vi 
fi  olTervano  molti,  e  varj  difegni  di  eccellenti  Mae- 
flri  ,  con  la  fcorta  de'  quali  hanno  fatto  le  Opere 
in  grande  ,  e  le  più  celebri  dell'  Europa  .  Vi'fi  ri- 
trovano ancora  finiflìmì. ricami ,  belliflìme  miniatu- 
re ,  guftevoU  lavori  di  oro ,  di  cera ,  di  legno ,  di 
avorio  ,  e  di  terra .  In  un  imbafaraento  ,  che  intor- 
no intorno  al  Gabinetto  s'  aggira  ,  collocati  vi  fono 
da  no.  Idoli  sì  di  bronzo,  che  di  marmo,  la  mag- 

giof 
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gsor  parta  però  moderni .  Vi  fi  ofTervano  ancora 
300.  Qiiadii  canto  piccoli,  che  grandi;  e  fra  quelli 
il  più  (limabile  a  giudizio  di  tu::i  i  dilettanti ,  è~ 
un  opera  di  Alberto  ©uro,  che  rapprefenta  in 
piccolifiìme  figure  rutta  la  paiTione  del  noftro 
Signor  Gesù  Crifto. 

Da  ambedue  le  parti  di  quefro  Gabinetto  poco 
alte  da  terra  ,  vi  fi  riguardano  i  5.  piccole  Statu- 
ette d'un  braccio,  e  mezzo  in  circa  d'  altezza, 
alcuna  delle  quali  fono  moderne  ,  ma  tra  le  antiche 
vi  fi  diftingue  un  bel  gruppo  di  due  fi.gure  ,  rap- 
prefentantì  DrufiUa ,  che  vuol  rattenere  il  fuo  fra- 
tello Calligola ,  il  quale  con  atto  dilprezzante  le 
volta  le  fpalle  .  La  veftitura,  l*  atteggiamento,. e  il 
carattere,  molto  rendono  (limabile  quello  gruppo . 

Satiro  fommamente  graziofo,  e  provveduto 
di  ruttigli  attributi,  che  la  favola  aOegna  a  quefti 
Semidei  delle  Selve.  Un  giovane  Cervo  nella  fini- 
fira ,  a  cui  fi  vedono  fpuntare  le  corna  ,  il  Pe- 
do nella  delira,  la  pelle  dell'  Irco  a  traverfo  del 
collo,  e  fa  fiftula ,  o  firinga  pendente  da  un  tron- 
co, fono  i  fuoi  ornamenti .  Si  confideri  di  grazia 
in  quello  marmo  di  tutta  bellezza  ,  e  confervazio- 
ne  ,  che  la  firinga  è  cómpofta  di  fei  canne,  ed  è 
lavorata  con  tal  diligenza,  che  fi  vedono  le  aper- 
ture per  le  quali  trafpirare  dee  V  armonia  ;  laonde 
t;ornando  a  riflettere  full'  altra  firinga,  di  cui  par- 
lammo alle  carte  75.  quale  è  di  nove  canne,  non 
poflb  ammettere  per  incontrovertibili  le  opinioni 
di  Achille  Tazio  ,  di  Sidonio  Apollinare,  e  di  Pin- 
daro ,  che  tutti  alTerifcono  Qffere  unicamente  di 
fette , -e  con  loro,  fi  accordò  pure  Virgilio  nell'  Ecló- 
ga  II.  So,  che  oltre  le  autorità  di  Scrittori  cotanto 
accreditati ,  vi  è  anche  lafua  ragione,  ed  è ,  che  cor- 
.  ri- 
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rifpondono  le  fette  canne  alle  fette  note  della  mufica 
de'  Greci;  ma  ladiverfità,  che  fi  oflerva  ne'  marf 
mi  non    può  elTer   cafuale ,   e  tanto  più  quando  fi 
vedono  lavorati  da  buoni  artefici ,  come  è  il  noftro. 

Né  quefia  è  la  fola  Siringa  di  fei  canne,  che 
avvalora  i  miei  dubbi,  vedendofene  un  altra  fimile 
pendente  pur  da  un  tronco,  che  fa  ornamento,  e 
fofiegno  ad  un  Fauno  fituaco  nel  veftibulo  :  ella 
non  è  meno  confervata  dell' altra ,  perchè  tale  è 
anche  la  ftatuetta  ideata  in  attitudine  di  faitare  for- 
zata sì,  ma  bizzarra  . 

A  quefte  fé  ne  poflbno  aggìugnere  diverfe ,  che 
fi  vedono  nelle  Gemme  figurate,  quali  di  tre  ,  quali 
di  quattro,  e  quali  di  cinque  canne;  ma  da  quefte 
niuri  fondamento  pretendo  di  trarne,  poiché  per 
la  piccolezza  loro  1'  occhio  puole  ingannarfi. 

Non  voglio  qui  tralafciare,  che  Teocrito  am- 
mette quefta  diverfità  ,  parlando  d'una  Siringa  di 
nove  voci  nelT  Idillio  quattordicefimo,  s'io  non 
erro,  e  nell'Idillio  trentefimo  dà  la  figura  d'un 
altra  di  canne  ventuna  ,  benché  di  quefla  fi  potrebbe 
dire,  che  ella  folle  una  Siringa  triplicata.  Chec- 
cheflìa  di  ciò,  io  non  ofo  decidere  della  verità,  e 
mi  debbo  contentare  di  aver  propofte  le  mie  con- 
fiderflzìoni  fondate  fopra  originali  d' indubitata  fin- 
cerità ,  fopra  de'  quali  ciafcuno  può  foddisfarfi . 

Statua  Simbolica  in  figura  di  Termine  ,  tiene 
nella  delira  mano  un  Vaio  ,  che  non  ha  le  Anfe ,  o 
Manichette  come  il  Cantaro ,  e  altri  vafi ,  che  fu- 
rono d'ufo  nelle  fede  di  Bacco;  ma  un  manico 
rotondo  al  di  fopra  della  bocca,  fimile  appunto  a 
quei,  che  H  praticano  ne'  vafi  da  portare  acqua  a 
mano  ,  e  di  quella  foggia  ,  che  i  Greci  chiamano 
n?0X002  ,  e   i  Tofcani    Brocca.    Nella   finiftra 

tic- 
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tiene  un  Capro,  e  in  tefta  un  Cappello  non  molto 
diverfp  da  quello  di  Mercurio;  dalle  fpalle  gli 
pende  un  panno  rufticale  ,  che  arriva  fino  alla  me- 
tà del  fimulacro ,  e  nel  volto  ha  la  barba  fimile  a 
quella  di  Satiro  ;  laonde  confiderato  parte  per  piar- 
te  riefce  curiofo .  Crederei  per  tanto  non  affatto 
lontano  dal  probabile,  che  rapprefentare  potefTe 
uno  di  quegli  Erraeti  compofti ,  de'  quali  parla  Io 
Spon  neir  Articolo  iv.  della  Sezione  i.  e  ficcorae 
ne  porta  col  non^e  d'Hermanubi,  cioè  Hermete, 
e  Anubi,  di  Hern^eroti ,  Hermete,  e  Cupido,  co- 
sì quello  eflere  poffa  un  Herme  Dionifio  ,  vale  a 
dire  Hermete  ,  e  Bacco  . 

Euripide,  tefta  di  BafalEe,  fopra  di  cui  non 
fono  da  farfi  le  oflervazioni  cadute  nelle  prece- 
denti, non  efrendovi  certamente  il  nome  in  cifra, 
che  altri  vi  fcorfe  ;  e  alcune  Tgraffiature,  che  pur 
vi  fi  vedono  ,  a  mio  credere  altro  non  fono ,  che 
opera  di  sfaccendato  ignorante  .  Efiendo  perO  que- 
fta  tefta  iu  tutto  fimile  a  quella,  che  con  tal  no- 
me porta  il  Bellori  nella  raccolta  de'  Ritratti  de* 
Filofofi ,  Poeti,  e  Oratori,  io  lafcio  opinare  a  chi 
vorrà  vederla  ,  e  folamente  afficuro ,  che  troverà 
una  molto  buona  tefta  fcolpita  in  marmo  durifijmo  • 

ERMAFRODITO,  giacente  come  quello  di  Ro- 
ma, in  pofìtura  non  molto  diverfa,  da  cui  fi  rico- 
nofcono  palefemente  i  due  fedì  ;  nel  volto  ,  e  nel 
petto  la  Donna  ,  nelle  altre  parti  del  corpo  1'  Uomo  . 

Mercurio  genitore  fatus  ,  genitrice  Cythera  , 
Nominis  ttt  mix$i ,  fio  corporis  Hermaphroditus 
Concrettts  fexu  ,  Jed  non  perfcBus  utroque  . 
Scriffe  Aufonio . 

Il  lenzuolo  però  di  quefta.noftra Statua?  che  lotie- 
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re  avvolto  al  braccio  (ìniftro  è  antico,  antico  pu- 
re è  il  macerano  fopra  cui  giace ,  coperto  colla  pel- 
le del  Leone  ,  come  fi  oflerva  nella  maggior  par- 
te delle  Statue  rapprefencate  in  figura  di  dormire» 
Quefta  circoftanza  d'  efiere  il  noftro  marmo  tutto 
antico,  fa  fpecie  a  i  Dilettanti,  fenza  tot  nulla  di 
pregio  all'  Ermafrodito  di  Roma  ,  il  di  cui  materafib 
fu  maravigliofaraente  lavorato  dal  Cavalier  Bernini. 

La  favola  di  quello  immaginato  figliuolo  di  Mer- 
curio,  e  di  Venere,  a  cui  Igino  dà  il  nome  d*  Ata- 
lanzio  ,  notifiìma  elléndo,  piacemi  di  tralafciarne  il 
racconto  ,  fìccome  dell'allufione  de'  fuoi  amori  con 
Salmace .  Della  pelle  pò»  del  Leone,  in  altro  luo- 
go di  fopra  menzione  ne  feci. 

Priapo,  nelle  due  zampe  di  dietro,  e  fino  a 
mezza  vita  fcolpito  in  figura  di  Leone  fedente  fo- 
pra amendue  le  cofce  ,  nel  rimanente  tirato  a  fimi- 
litudine  dell'Idolo,  che  apprefTo  gli  antichi  por- 
tava un  tal  nome,  e  fempre  in  giufta  proporzione  • 
di  Leone.  Il  culto  di  quefto  Idolo  d'  ofcenità  , 
come  lo  chiamano  molti  de'  SS.  Padri,  cominciò  da* 
Madianiti ,  da'  quali  ebbe  il  nome  di  Beelfegor ,  atte- 
diandolo Origene  in  nam.  Hom.XK.  Beelphegor  Idoli 
ttomen  ejl  y  quod  (iptul  Mad'tanitas  praecipue  a  mtt- 
lieribus  colebatur  ;  in  huius  ergo  Idoli  myfteriis 
cojjfecratus  eft  Jfrael .  Interpetrationem  nominis  cum 
requirerewus  attentius  inter  hebrea  nomina,  hoc 
tantum  invenimus  fcriptum  ,  quod  Beelphegor  fit  fpe- 
c'ies  turpitudinis  »  Ma  più  chiaramente  S.Girolamo, 
che  quafi  defcrive  anche  la  figura  del  noftro  mar- 
mo al  Gap.  IX.  di  Ofea .  Ipft  autem  edu&i  de  Ae- 
gypto  fornicati  Junt  cum  Madianitis ,  à"  tngrefjì 
funt  ad  Beelphegor  Idolutn  Mohahitarum ,  quetn  nos 
Priapum  pojjumus  appellare ,  Idolum  tentiginis  ha* 
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I  pens  in   ore,  id  efi  in  fummitate   pellem  ^  ut    tur- 
pitudinem  membri  virilis  (ijienderet .  Lo  (leflb  San- 
to Padre  nel  Gap.  iv.  del  fopramentovato   Profeta 
avea   fcritto:    Ifiiujwodi  Idololatria  erat   in    Ifrael 
(olentibus ,  maxime  foeminis  Beelphegor  ob  membri 
1  obfcaeni  magnitudinem  ;  unde  Afa  Rex  tulit  excel  fa 
I  de  populo ,  (if   huiitfmodi    Sacerdotes  ,    ^    Maachatn 
!  matrem  fuam   amovit  ,   ne   e(J^et  Princeps    in  Jacris 
^  Priapi  ^  Ì2t  i»  li^co  eius  quem  coìtjecraverat  ^  Jubver- 
titque  Jpecum  eius  ,  lif  confregi f  fimulacrum  turpìf- 
^fimtim  ,  if  combuffìc  in  torrente  Cedron . 

I  Greci  poi,  non  folamente  ricrovacori  d'infinite 
ffuperftizioni ,  ma  adottatori  d' ogni  religione  ftranie- 
ra,  riducendo  le  idolatrie  degli  altri  popoli  alle 
Deità  da  loro  ftabilite,  diflTero  Priapo  figliuolo  dì 
Bacco»  e  di  Venere,  e  lavoratavi  fopra  una  favola 
tutta  allufione ,  lo  fecero  poi  anche  Prefidence  degli 
Orti,  quafi  influifle  non  folo  agli  uomini,  e  agli  a- 
nimali ,  ma  alle  piante  ,  e  all'  erbe  la  fua  virtù  ge- 
j  nerativa .  Virgilio  nell'  Ecloga  vn.  fa  dire  a  Tirfi  • 

Sinum  laóiis ,  ^  haec  te  liba  ,  V  ri  ape  quotattnis 
Expe^are  fai  efi ,  cuftos  es  paaperis  horti  ; 
Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus  ,  at  tu 
Si  foetura  gregem  juppleverit ,  aureus  efto  . 

t  Tibullo  lib.  I.  Ecl.  VII. 

Pomojtfque  ruber  cuftos  ponatar  in  hortis , 
Terreat  ut  faeva  falce  Priapus  Aves  . 

Nel  Gmtero  alle  pagine  94.  vi  il  legge  la  feguente 
ifcrizione . 

HORTORVM  CVSTCDI   VIGILI   CONSERVATORI 
PROPAGINIS    VILLICORVM. 
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In  Firenze  nella  cafa  de'  Signori  del  Roflb  vi  è 
una  Statua  di  Priapo  in  figura  di  Cuftode  degli  Or- 
ti,  e  appunto  Ruber  Cu/los  ,  colla  falce,  barbuto  a 
foggia  di  Satiro ,  e  con  altri  attributi ,  che  non  la- 
fciano  dubitare  efTer  egli  un  Priapo ,  il  culto  di  cui 
pafTato  finalmente  dalla  Grecia  in  Roma ,  quivi  fa 
adorato  nell'una,  e  nell'altra  figura,  come  pare 
che  voglia  intendere  Virgilio  ne*  fopraccitati  verfi  , 
e  con  tutta  la  immaginabile  licenza  ,  fopra  di  che 
può  vederfi  Celio  Rodigino,  e  fede  ne  fanno  tan-^ 
ti  bronzi,  che  ce  lo  rapprefenrano .  Quefto  noftro 
monumento  è  antich(fiirno  ,  e  ha  braccia  due,  e 
mezzo  fiorentine  di  altezza,  e  due  di  circonfe^ 
rcnza  * 

In  ultimo  vi  d  ofiervano  due  ftudiplì  di  Ebano, 
dentro  al  più  grande  de'  medefimi  vi  fi  ritrovano 
innumerabili  Ritratti  fatti  da  pili  egregi  maeftri, 
che  vifTero  nei  tempi  del  Gran  Cardinale  Leopol- 
do ,  effendo  ancora  quefto  uno  de*  fuoi  nobili 
penfamenti .  Il  più  piccolo  è  tutto  ricoperto  di 
pietre  orientali,  e  gemme  finiffime .  Vi  fi  vede 
ancora  la  famofa ,  e  sì  celebrata  Tefta  del  Satiro , 
primo  lavoro  fatto  fui  marmo  con  gli  fcarpelli  dal 
Tempre  gloriofo  Michelangiolo  Bonarruoti,  quando 
fu  ammeflb  ancora  giovanetto  di  quindici  anni  neU 
l*  Accademia,  eretta  dal  gran  Lorenzo  de'  Medici 
detto  il  Magnifico  0 

Nofia  Camera  detta  delle  Medaglie . 

Uefta  Camera  in  grandezza,  e  in  magnificen- 
za, è  del  tutto  fimile  a, quella  dove  i  Ritratti 
de'  Pittori  fi  confervano  ;  la  quale  fé  è  pregiabile  per 
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contenere  ,  come  -iì  fopra  fi  accennò  ccxxm.  Ritratti 
d'  uomini  valentiflìmi  nella  pittura  con  le  proprie 
mani  al  vivo  elpreflì  ;  quefta  ancora  a  mio  credere 
le  va  del  pari  per  racchiudere  in  fé  la  ferie  delle 
medaglie ,  delle  quali  fé  ne  contano  fino  a  dodi- 
cimila,  e  una  raccolta  di  geoune  intagliate»  che 
al  numero  di  tremila  afcende. 

Non  è  impegno  mio  trattare  di  quefta  materia  ; 
folo  debbo  avvifare  il  Lettore  ,  che  la  diftribuzio- 
ne,  e  fcelta  sì  delle  Medaglie,  che  delle  Gemme 
è  fiata  fatica  di  mio  Padre ,  il  quale  dopo  avere 
fatti  laboriofiffimi  ftudi  fotto  ì  primi  Antiquari  d* 
Europa,  che  in  quei  tempi  vivevano  sì  in  Firen- 
ze, sì  in  Roma,  sì  in  Parigi,  e  in  altre  Città, 
fempre  però  fotto  la  Protezione  della  Reale  Gafa 
de*  Medici  ,  tornato  poi  a  quefta  fua  Patria  ,  per 
lo  fpazio  di  anni  42.  s*  impiegò  a  rendere  com- 
pleta, e  ordinata  quefta  ferie  di  tal  maniera,  che 
alla  fua  morte  la  iafciò  in  tal  fituazioné,  che  per 
quello ,  che  fucceduto  le  fofie ,  facile  cofa  era  il 
cu{lodirla,e  farla  vedere  ai  dUettanti  ;  e  a  un  dilet- 
tante ,  benché  poco  nelle  antichità  verfato  ,  fareb- 
be cofa  faciliffima  ancora  fenza  l' aiuto  di  alcuno 
il,  confiderare,  e  diftinguere  ogni  pezzo,  quando 
avefTe  fotto  gli  occhi,  la  defcrizione,  ch'egli  n'ha 
fatta  ,  e  che  da  me  farà  data  alla  luce . 

Le  Pareti  di  quefto  Gabinetto  fono  rivenite  da' 
quadri  di  eccellenti  Pittori  delle  Scuole  piii  mo- 
derne ,  la  maggior  parte  di  confiderabile  grandezza  . 
_.'  Albano  ,  Carlo  Dolci ,  Giufto  Suttermans  ,  Carlet- 
to  Cagliari ,  Diego  Velafco ,  Pietro  da  Cortona  » 
il  noftro  Volterrano,  e  altri  ancora,  fanno  chiara-^ 
mente  conofcere  in  quefto  Gabinetto  qual  fia  fiata 
ìa.lóro  perizia . 
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Decima  Camera  detta  dell'  Arfenale  . 

QUì  (\  confervano  tutti  i  rifiuti  della  Galleria  ,  ef- 
fendevi  in  gran  numero  bronzi  fi  antichi  che 
moderni ,  il  più  ftimabilede'  quali  è  un  Modio,  mifu- 
ra  antica  romana  con  Tua  infcrizione  ,  e  un  vafo  di 
argento  dorato  ,  che  per  le  molte  figure ,  e  carat- 
teri etrufchi  ,  che  da  pertutto  vi  fi  oflervano ,  è  (li- 
mato rarifllmo  ;  ritratti  60.  in  circa  di  Pittori,  o 
troppo  deboli,  o  non  certi  per  eflere  ammefli  fra 
gli  altri  di.propria  mano;  denti  di  Elefante  grandif- 
ìimi  ;  un  lungo  intero  Corno  di  Alicorno,  come 
volgarmente  T\  nomina ,  il  Corno  del  Rinoceron- 
te ,  un  Ippopotamo  tutto  intero  :  il  modello  del 
Palazzo  Pitti  opera  di  un  noftro  vinuofilTimo  Ca- 
valiere Fiorentino  ,    e  altre  fimili   rarità  . 

Due  cofe  d  rendono  però  degne  di  ftima  in 
quefta  Camera  ,  una  delle  qua'i  è  ,  che  vi  d  ritrova- 
no, raccolti,  ed  a  fuo  luogo  difpofli  innumerabili  di- 
fegni,  e  ftampe  ,  le  più  rare  dell'Europa,  e  pen- 
lìeri ,  e  capricci  fenza  numero  ,  de'  più  grandi ,  e 
rinomati  artefici,  che  da  tre  fecoli  indietro  fino  a*  no- 
Uri  tempi  fono  vifluti ,  i  quali  difegni ,  e  ftampe  fcom- 
partite  fono  in  i.ao.  Tomi  nobilmeiue  legati,  il  tut- 
to opera  del  magnanimo  Cardinale  Leopoldo.  L' 
altra  è  un  grandi^mo  quadro,  dove  viene  rappre- 
fèntato  San  Giuliano,  che  va  al  martirio,  opera  in 
vero  commendabile  per  lo  difegno  ,  colorito,  ed  ef- 
preflìone ,  fattura  del  noftro  celebre  Artefice  Alef- 
fandro  Allori  dettò  il  Bronzino  . 

Da  quefta  Camera  fi  fa  paflaggio  in  un  piccolo 
gabinetto  »   dove  vi   iì  confervano    moici  t  e  gran 
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Vafi  Etrufchi ,  Bafiìrilievi ,  e  altre  cofe  ,  sì  dì  mar- 
mo ,  che  di  terra  :  vi  lì  veggono  la  Venere ,  il 
Faano  ,  la  Lotta ,  e  1'  Arrotino  di  Bronzo  ,  copiate 
da  quelle  antiche  di  marmo ,  che  nella  Tribuna  fi 
coniervano  >  come  di  fopra  s'  è  detto  ,  opera 
di  un  famofo  gettatore  di  metalli  de*  tempi  noftri 
Madìmiliano  Soldani  Fiorentino;  vi  efifte  ancora  un 
lavoro  di  legno  maeftrevólnìence  travagliato  da 
Artefice  Tnghilefe  •*  e  un  Olla  ,  che  fa  conofcere  qual 
folle  r  antica  pittura  a  olio . 


Undecima  Camera  detta  del  Ciborio. 

STa  collocato  in  quella ,  il  gran  Ciborio  ,  che 
dee  fervire  per  la  Cappella  di  S,  Lorenzo. 
Egli  è  tutto  di  pietre ,  e  gemme  coramefle  delle 
più  rare,  e  preziofe  ,che  ritrovare  fi  pofiano  •  Io  tra- 
lafcio  i  finiffimi  marmi ,  e  i  tanti  ornamenti  di  pre- 
gio, che  vi  fi  ritrovano  di  fimil  lavoro ,  e  la  parte 
anteriore  dell'  Altare,  o  dir  vogliamo  paliotto  ,  che 
quivi  pure  fi  conferva  ,  avendone  di  fopra  nella  de- 
fcrìzione  della  Tribuna  a  lungo  divifato  .  Bensì 
foggiungerò,  che  la  camera  dove  quefto  efifte,  è 
molto  fiaccata  dalle  altre  della  Galleria,  ed  è  pò- 
fia  alla  metà  di  quel  pafi*are  ,  che  fa»  come  fin  da 
princìpio  fi  difie ,  ideato ,  e  cominciato  da  Giorgio 
Vafari  per  unire  il  Palazzo  Vecchio  alla  Galleria , 
Quefto  pafiare ,  o  Corridoio  che  dir  vogliamo ,  dal- 
la porta  che  mette  nel  Corridoio  di  Ponente ,  alla 
porta  che  entra  nel  vecchio  palazzo  fi  ilende  per 
lunghezza  braccia  ^9,  e  S.  in  larghezza.  Ambedue 
le  pareti  ornate  fono  con  22.  bulli,  de'  quali  io.  fo- 
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no  moderni ,  e  rapprefentano  alcuni  Principi  della 
Medicea  cafa,  gli  altri  Xii.  fono  quafi  tutti  antichi, 
ma  però  incogniti,  a  riferva  di  due  ,  che  uno  (ì  dice 
Solone  Legislatore ,  leggendofi  il  fuo  nome  fcritto 
con  greci  caratteri  nel  proprio  bufto  ,  V  altro  preten- 
dono che  fia  il  ritratto  del  Cinico  Diogene  .  Ma 
per  eflervi  delle  obiezioni ,  e  de  i  dubbi  fi  lopra  l'  u- 
no ,  che  fopra  l'altro,  (limo,  che  non  fia  per  efTere 
difcaro  al  lettore  ,  che  io  brevemente  dica  il  mio 
fentimento  ,  come  ho  fatto  tutte  le  volte,  che  mi 
è  convenuto  di  parlare  di  tefte  antiche.  E  comin- 
ciando dalla  prima  ,  oell'  imbafamento  quadrato  a 
foggia  di  termine,  difcerno  fcritto  lOAÌiN  ONO- 
MO0ETHS  ,  fopra  del  quale  irabafamento  pofa 
una  teda  barbata  d' antìchiflìmo  lavorìo,  e  non 
per  tanto  gì' incendenti  di  gufto  più  raffinato  tro- 
vano da  fofpettate  ,  e  nella  formazione  de' caratte- 
ri,  e  nella  voce  infolita  di  Legislatore,  poiché 
coftantemente  ,  e  ne*  pochi  marmi  (inceri ,  che  ce  ne 
reftano  ,  e  fempre  negli  fcrittori  fi  trova  il  nome 
di  Filofofo  ,  o  folo ,  o  unito  al  pili  con  quello  del 
padre, 'e  talvolta  della  Patria.  Darebbe  ancora  noa 
piccolo  motivo  di  forpettare,  la  diverfità  che  paffa 
fra  quello,  e  il  ritrstto  creduto  di  Solone  dall' Or- 
fino  ,  fé  i  caratteri  COAnNOC  letti  da  quel  dotto 
uomo  in  non  fo  qual  gemma  ,  oggi  non  fi  dovefle- 
ro  credere  efprimenti  più  tofto  il  nome  dell'  artefi- 
ce che  intagliò,  che  del  Filofofo  effigiato;  tanto 
più  che  fi  ritrova  l'ifteflb  nome  di  Solone,  in  al- 
tre gemme  nelle  quali  non  fono  tede,  ma  diverfe 
figure.  Quanto  poi  ali*  antichità  àe*  caratteri ,  io 
pofTo  afficurare  ,  che  fé  non  fono  ,  dimoftrano  almeno 
nella  formazione  la  maniera  de' tempi  di  Solone,  e 
certamente   non  fcolpiti  fono  né  ai  tempi  noflri, 
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né  in  quelli  de' nofìri  avoii ,  fé  non  Ci  volelfe  dire, 
come  potrebbe  beiiefTere,  che  di  un  tal  ritraevo  fé 
ì  n'è  foffe  fatta  copia  da  un  più  antico  originale  ,  fa- 
pendofì  che  i  Romani  adornavano  le  Gallerie  ,  e  le 
Biblioteche  con  ritratti  in  marmo ,  e  in  bronzo  de' 
Filofofi  Greci ,  e  ben  poterono  porvi  il  nome  in  quel- 
la parte,  che  mèglio  tornava  loro  in  acconcio,  e  ufar- 
ne  i  caratteri  nella  forma,  che  allora  fi  praticava  . 

La  feconda  nella  quale  fi  vede   fcritto    il    noms 
come  di  dì  di   Diogene.  Un    grande    inveftigatore 
moderno    de'  Ritratti  de'  Filofofi  in  gemme ,   e  in  : 
marmi,  averebbs  voluto  farmi  credere   che  quella 
tefta  certamente  rapprefenti  Diogene ,    ma  non  a- 
vendomi  addotte  ragioni  badevoU  da  convincermi ,  ^ 
dirò    quel   che   mi  pare  ,-    e  ne    lafcerò   poi   agli  • 
eruditi  il  giudicarne. 

Io  fono  aHblutamente  di  parere,  che  non  Dio- 
gene ,  ma  Epicuro  rapprefenti ,  e  quello  che  me  lo 
perfuade  è  quefto  .  Il  Ritratto  che  di  lui  il  vede  nel 
Biogene  Laerzio  dell' Illuilre  Menagio  ricavato  da 
una  Corniola,  che  ne  doveva  portare  il  nome,  è  mol- 
to iimile  al  nodro  marmo  ;  e  ben  creder  fi  puote  che  . 
d'Epicuro  vi  fo  {fero  moke  pietre  figurate,  dicendo 
Plinio  nel  lib.  xxxv.  tanta  venerazione  aver  eOb 
ottenuEa  da*  fuoi  fcolari ,  che  (limavano  buono  au- 
gurio portare  i!  ritratto  ne^gli  anelli  fcolplto .  E 
Cicerone  nel  v.  libro  de  Fin.  parlando  del  ritrot- 
to di  Epicuro,  atcefta  che  da'  fuoi  amici,  e  fami- 
gliari venne  efpreflb  frequentemente  non  fola  in 
pietre,  ma  nelle  tazize ,  e  negli  anelli. 

Vi  fi  ritrova  ancora  in  quefto  paflatJè  una  flatus 
iigura  intera  al  natuFale ,  Japprefentant^"  San  Gio. 
Batiila  nel  Deferto  »  opera  del  piià  voke  nominato 
Cavalier  Bernino . 
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SI  trova  divifa  quella  in  ^quattro  Camere  ripiene 
(il  belliflìmi  ftrumenci  bellici ,  lìn»flime  armature 
d'acciaio,  armi  oiFenfive,  e  difenfìve  d*  un  lopraf- 
£no  artifizio ,  e  manifattura ,  vedendoli  alcune  di 
quelle  d'  oro,  d*  argento ,  e  d'  avorio,  e  alcune 
adorne  di  gemme  iìniffime  . 

Ed  ecco  parlato  con  la  dillinzione  delle  materie . 
e  delle  Camere,  e  di  tutto  ciò  che  di  curìolb ,  e  di 
pr-giabile  contiene  la  Galleria;  che  fé  taluno  vi 
defideralTe  fcherzi  ,  e  rarità  naturali  fpecialrnence 
in  tellacei  di  ogni  genere  ,  quelli  pure  potrà  ve- 
dere adunati  in  gran  copia ,  come  le  altre  cofe  tut- 
te >  ma  non  ordinati  regolarmente  per  efl'er  pochi 
gli  uomini ,  che  fopra  di  elTe  prendono  diletto . 

Serva  in  ultimo  di  avvifo  al  lettore,  che  i  Ga- 
binetti dell'Ermafrodito,  T  Arfenale  delle  antichi- 
tà, i  vali  etrufchi,  e  i  tellacei  non  avendo  per  an- 
che ottenuto  la  loro  dellinazione ,  e  ordine  ,  per- 
ciò non  fono  per  ancora  alla  curiolltà,  e  villa  di 
tutti  i  viaggiatori  efpoHi . 


IL      FINE. 


IN- 
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